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P R E F A Z I O N E 



Iccome uno de' prin* 
cibali oggetti di co« 
loro «che a scrivere 
c.op^ 3IÌ altri sopra 
ur\ iieOa tna:erìa ii 
accingono, fi è lo 
schiarimento di ciò 
che ne'primi trovafi intralciatp e con- 
fuso, così Drima di trattare delle 
Chiese Parrocchiali che ebbe, o ha 
presentemente la Città di Firenze , giù* 
dico opportuno i! premettere alcune 
riiieifioni sai numero antico e mo- 
derno delle medefime . E' cosa ornai 

$^2 divttl- 
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divulgata preflb gli Scrittori che la 
Città noftra avelie 12. Chiese col ti- 
tolo di Priorìa 9 ed altre j6. col tito- 
lo di Parrocchia o Rettoria . Quefto 
numero ci danno fra gli altri il l?oc- 
cianti , M e Piero Monaldi in sul prin- 
cipio della sua Storia MS. delle Fa- 
miglie Fiorentine, (b) Una tale enu^ 
merazionc non sembra però che ven- 
ga tanto dall' antico , come taluno 
forse fi pensa, ogniqualvolta fi riflet- 
ta che tra le Parrocchie dal Poccian- 
ti annoverate fra le 12., o k^6. noti 
fi pongono quelle , che nel «ecolo an? 
tecedente al suo o prima furono sopì- 
preiTe o diftrutte • il ché se a^eÀTe 
fatto vedremmo crescere iwtftbtlmén* 
te quel numero , e porremmo con- 
cludere che effendo più di 48. in- 
nanzi al tempo dei Poccianti egli 

non 

Il I j • ' ■ ' ' 

Pag. 141. e scg. Trovafi ^ue(\o Cata- 
logo unito alle Vite dè 7. Fondatori dell* Ordi- 
ne de' Servi (lampare in Firenze nel 1589. 

( b ) Ticvafi quefta nella Prefazione a detta 
, iftoria delle Famiglie o (la neU* Iftoria della No- 

i 'fSlA ài Ficsnze come ci V ba inticolau • 



non fece altro che enumerar quelle 
le quali a suo tempo efiftevano sen- 
za pretendere che una tale enumera- 
2Ìone.'vaiifle dall'antico. Così anda» 
va meco medefimo ragionando, allor- 
ché ponendo mente a quelle che nel 
suo Catalogo viene indicandoci , non 
vidi pofta fra le 12. S. Lorenzo, nè 
fra le 3Ó. S. Maria in Campo , la 
quale tuttoché ai Vescovi Fiesolani 
da parecchi secoli appartenga , ella è 
non ottante una delle Parrocchie della 
Città, e molto più lo era in quei 
tempi non efìendp di Popolo, iiccome 
è inoggi, quali priva. Quindi è elio . 
trovai mancante la serie delle 36. di 
una, che \idi soprabbondare nelle 
1 2. , ma non sì , che V una poteiTi V 
altra compensare, giacche S. Loren- . 
20 che fu sempre la prima tra le Prio-^ 
rie della Città non (i deve porre giam- 
mai fra le 3 6. Veggendo inoltre che 
egli pone fra le ii. Priorie S. Mi"- 
chele Berrelde, e S. Piero Scherag- 
gio ; le quali prim^a delia fiampa del 

suo 
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suo libro fatta fare da Fr. Luca 'Fer- 
rini erana ahi a COSA divenutelo che 
peraltro non è taciuto , eflèadovi nel« 
la prima i Monaci, e ì* altra avendo 
perduta la Parrocchia^ non pote.tti 
non cangiar parere "e determinarmi 
à credere che egli intcndefle di an- 
dar dietro all' antico , piuttofto che 
descrivere le cose quali erano a' suoi 
tempi. Un forre argomento di ciò 
mi parve inoltre il trov^are in altri 
annoverate fra le'3<^« S. Salva'dore , 
S. Maria in Campo ed altre che io 
taccio pot brevità: perchè se al nu- 
mero delle 35. L'arrocchie appartener 
.va S. Salvadore , nel secolo antece- 
- dente a quello del Foccianti soppres- 
sa, è segno evidente che tale enu- 
merazione non è. meno antica d^li' 
efiftenza di quella "Parrocchia , e per 
conseruenza di altre ancora dal Poe-* 
cianti omelie. Applicandomi pertan- 
to a rintracciare il tempo in cui so- 
lo 12. Priorie c 36. Rettorie elìfle- 
vaao, confefib che non l'avrei tro- 
vato. 



VII 

vato giammai tenendo dietro al Ca-. 
talogo del Poccìanti» perchè unite 
alle sue le più antiche, cresceva il 
numero a dismisura . Aggiunga G a 
quefia un altra difficuhà» nata dalle 
veraci parole di Vincenzio Borghi- 
ni (c), che fino a 15. Priorie conta 
nell antico, «4 latre 4. divenute tali 
in progreflTo di tempo, tra le quali 
prime viene anco S. Lorenzo , che il 
Poccianti , ed il Lami , (à) H quale 
s«gue in quefto il Poccianti , esclu- 
dono dal numero delle 12. Priorie» 
ponendola a parte, come quella che 
ebbe in ogni tempo sopra le altre 
preminenza. Le parole del Borghint 
ini fecero pertanto chiaro conoscere, 
che il voler ripetere la cosa troppo 
da alto, non era men periglioso che 
ai troppo moderni tempi discendere , 
e la necciTità di dovere eleggere una 
fitada di mezìsp fra'! troppo antico 



(e) P. IL Ediz. II. pig. 404. 4«8. 
(d) Mtmocik £ccU fior; pdg. «511. 
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c'I tropiìo moderno, mi fece trovar 
quellu che non avrei altrimenti ri^ 
trovato . Inveftìgando adunque i vari 
circuiti della Città noiìra con gran 
diligenza ir concluli che il numero dcU 
le li. Priorie, c delie 36. Rettorie 
aon (i dovea cercare che nella Cit- 
tà più grande » vale a dire tale qua* 
le fi è al presente , e che il ritrovarle 
uniche non era cosa agevole j sen;i^a. 
fiflarne T enumerazione trai ì^94• 
e 'l 1327., tempo in cui fi edificarono 
le mura del terzo Cerchio , che quarto 
dire fi dovrebbe. (Quindi chiàra ap« 
parisce la ragione deli' enumerazione 
medeiima» non vi efifendo tempo più 
opportuno quanta' V accrescimento 
della Città. Pqfliomi adunque ad esa* 
minare non senza gtaa fatica e Au* 
dio le carte antiche, che a quefto 
. tempo appartengono, parvemi di po- 
tere aflerire che nel tempo dell' edi- 
, fica/ione dell'ultimo Cerchio veniva 
ad avere la Città noftra le infrascrit- 
te 1 2. Priorìe e j6. Rettorie che io con 

ordine alfabetico dispongp 
t t lo» 



Xn. PRIORIE. 



I. 

IL 



S. Andrea 

S. Apollinare 



III. S. Atojlolo 



VII. jS. Maria Mag* 

giorc 

VIILS. Ilaria fi9fra' 
Porta ■ 

IX. S. Michele Ber* 
telde 

IV. S. Pridiano X. S. Ptfo/<? 

V; Iacopo OUrar»0 XL Piero Scberag* 

VI.* in Lorena» XII. S. Stefém ai P90- 

XXXVL RETTO 1^19 



f« ^ S. Bnrtotomma 
lU ^ * S. Beindifto 

nU .S. Cecilia 
1V«> S. QriM^»9, 

VL. tireitsc^e^ 
VII. S. Giorgio 
Ville S. Gregorio' 

IX. S. A^<3;i^ 

X* S. Lucia, de*' 

M agnoli 
XI. S. Iffria fui 

Prato 



XII. S. Margherita 

XIII. S, Af^r/Vi ^^^/Z 

Alberigbi 

XIV. & Afi»r/^ 

Campidoglio 

XV. S. ilf/^ritf /» 

Campo 

XVI. S. ilf^Wj 

dalena 
XVlIj S. M/ir/tf A^/^«- 

XVIU. Maria So^ 
prarna 

%l\. S. Maria i/i 
Verzaia 

XX. S. .W/?;/^ t/^/^f 

XXL. . S. Martino 

XXU. S. Miehtle i» 
Paìchett» 



XXIII. S. MicMé Vi- XXX. S. Remi£h 

faomini 

XXIV. Mimato tra XXXL S. Romolo 

le Torri 

XXV. S. Niccolò Oi' XXXll S. RufcUo 

tramo 

XXVL S Pitro Buon" XXXIII. S. Salvatore 
co fr figlio 

XXVIL S. P/Vr^> G/oro XXXIV. S. Simone 

XXVIIL^. Pi^ro Gatto- XXXV. S. Stefano alia 

Ìin9 Badia 

XXIX. S. Procolo XXXVI. S. Tommafo 

avere enumerate il Borghini fino a 
19. Priorie, ficcome ho accennato » 
non dee fare specie , perchè alcune 
furono tali innanzi la fondazione del * 
le terze mura, altre fcmpre, ed altre 
podcriormentc divennero, come ve* 
dromo a suo tempo, onde non finr 
no alcuno oftacolo alla mia opinio" 
ne. Nemmeno fir lo debbe il tro * 
yard fra Je 36. regiftrate dal Poe- 
cianti alcune Parrocchie addette fino 
dd antichiiììmo tempo a'Monafleri, 
e Ordini regolari , giacché parmi di 
poterle escludere coi^ le seguenti ra* 
gioni . 11 lodato Borghini (e) parlan^ 

do 

jmmmmmmmmmmmmmmmmmmm^mm n ni. ~ , ■ ■ ■ 

(e) F. U. cdu.:U. pag. ^04. 
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do del Cgniiìcato del nome dì Car^ 
dinaie a cui fuccefle quello di Pria* 
re, dice che quelto nome apparte- 
neva a quelle Chiese nelle quali era-^ 
no più Sacerdoti, servendo quefto 
per diftinguere il primo fra di loro» 
ed è qiLieflo tanto vero che il nome 
di Priore a quello pofteriormente sue* 
ceduto ha relazione a più e diverfe 
persone » tra le quali uno fi diftin* 
^fue coi nome di primo, giacche do- 
ve è una /ola pcrfona non ha luogo 
la comparazione • Ora io trovo » per 
addurre un solo esempio , fino nel 972. 
Domenico Prece Cardinale, di Santa 
Felicita (f>, e quefta antichiffima 
Chiesa ha avuto Canonici e Preti 
addetti ai suo servizio, ne fi trove« 
rà con un Prete solo» dimanierachè 
ella non fi potrà in veriin tempo con- 
siderare come semplice Parrocchiano 
Rettoria , ma sarà neceffario il te- 
nerla fra le Priorie e Collegiate . li 
iimile dicafi di S. Pier Maggiore e 

§^ 1 di 

— ■' ■ ' » » . . ■ m <m< , ■ I . I I . m ^ m ^ 

(f ) Zami Mtm, Ecsh Fior. pag. 105S. 
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di S. Ambrogio che di eflere conCdcr . 
rate Priorie non fembra che avefle^ 
ro minor diritto. Eppure ne il Bor- 
ghini ne il ^oecianri ne altri tra 
le Priorìe la annoverò giammai , an- 
zi quello ultimo fra le iemplici Par- 
rocchie e Rettorie le pose • tuttoché- 
aflerisca avere elleno un Priore. Ora 
Eccome l'cilèi; ijueile Chiese Colie* 
giate e T avere un Priore fa si che 
tra le semplici Rettorie non li deb- 
bano annoverare , così il non tro« . 
varfi fra le 1 2 • - Priorie moftra ad 
evidenza che le 12. Priorie, e le 36. 
Parrocchie e Rettorie furono Chie- 
se appartenenti aifolufamente a' Preti 
detti volgarmente, fecolarij giacché 
le altre Parrocchie o. Priorie a certi 
Ordini particolari addette venivano 
fotto nome di Motiaflerl e di Con- 
venti » liccome oltre ì già detti San 
Pancrazio , S. Trinità , S. Maria No- 
vella ed altri* che unitameace a S. * 
Ambrogio a Pier Maggiorb e a S. 
Felicita , ripone il Poccianti fra le 
i6*,ii qual Poccìanti , e chiunque fu 

pri- 
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prima o poi di quella opinione (g) in 
tanto fi vede averle in quel numero 
ripofte in quanto, che non trovarono 
da compire quei numero altrimenti » 
non ftcendo caso di quelle che più 
non e(iftevano« ne delle vicende alle 
efi (lenti in diverii tempi accadute » 
Vofto tutto ciò adunque io riduco 
tutte le Parrocchie antiche c mo- 
derne alle feguenti Claiii. 

XII. Priorie del terzo Cerchio . In- 
tendo per quefìe le 12. già enumerate, 
come quelle che tali erano nel tem« 
po deir edificazione di eflo^ 

XXX VI. Rettorie del terzo Cer* 
xA/o • Sono quelle le 36- IParroccbio 
£ià notate per appartenersegli in tal 

tem*> 

^ ' " ■ ' " 

( g ) Francefco Albertini Scrittore più an* 
fico dei Poccianci nelT Opuscolo De Laudihu$ 
Civitatum Fiorentine & Saonenfis Hamparo con 
altri Opuscoli in Koma nel 1523. pag. LXXVI. 
enumera in Firenze X L I V. Parrocchie dalle 
quali «diae le 'XII. Priorie» onde non fì vede 
colltoce 11 nomerò bielle Parrocchie nel 
tempo poftetiore all' «éifieasione 4el III. Cer- 
chio» e4 è certo che i* Aibenint non Includala 
quello nomerò 1 GoQvcncii c Moiuficrit cht 
avevano Parrocchia . 
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tempo quel nome quantunque alcu- 
ne avanti feflero Priorie. 

Priorie Antiche* Appello quelle 
che sono fiate sempre tali» o che ^ 
furono tali innanzi i edificazione del 
terzo Cerchio » iiccome S. Lorenzo » 
che tale Tempre fi mantenne # S. Ro- ^ 
molo» che tale era nel Cerchio se* 
condo ec. 

Rettorie amiche . Sono quelle che 
tali furano in ogni tempo di loro 
eli (lenza , come S. Maria in Campi- 
doglio » S. Donato ec. » quelle che po- 
Seriormente all' editìcazione del ter- 
zo Cerchio" divennero Priorie » come 
S. Remigio» S. Niccolò ec. , quelle 
che pacarono in mano de' Regolari 
oome S. Pancrazio ec. 

Priorie Suburbane . Sono quelle che 
efiftcrono folo avanti l'erezione del 
terzo Cerchio in luogo che poi fa 
rinchiuso dentro il circuito della 
Città » come la Canonica di S. Mi- 
chele e Eusebio, e quelle che den- 
tro la Città appartennero fempre a 
Mooafteri e Ordini regolari ^ tutì:o- 

chè 



* 



che fuori della medefima fodero 
un tempo collegiate da Preti a ve- 
run Ordine addetti , e di quefte può 
eflere esempio S. Felicità . 

Rettorie suburbane- Sono quelle 
che parimente elifterono fole avanti 
r erezione del terzo Cerchio in luo-* 
go che poi trovati nel medefimp rin« 
chiuso. Tale fu per avventura S. 
Pancrazio prima che dentro il secon- 
do Cerchio ^enifle comprefa ed al« 
tre che vedremo a fuo luogo; quel*- 
le che reftando fuori della Città fu- 
rono Rettorie ; ma dentro quella ap« 
par tennero sempre a Monafteri ed 
Ordini regolari^ siccojoie fu Maria 
Novella • 

* Parrocchie Regolari. Sono quelle 
ritf:co mandatile alla Cura di Sacerdoti 
regolari » e di quefte ne fia esempio 
Sv Marco , Ogniflanti . 

Parrocchie annesse a* Monasteri di 
Donne 9 dccowtt è S. Ambrogio ec» 

Priorie del terzo tempo. Sono 
quelle divenute tali dopo l'erezione 
del terzo Cerchio ^ nel tempo della 

quale * 
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quale e innanzi confi deravanfi RetiO'- 
•rie f quali fono S. Remigio S.Simoae ce. 

Pri&rie ristabilite . Appello quelle 
che efsendo tali anticamente, e po- 
scia decadute o per aver dato luogo al 
Regolari o per altra ragione ^ furono 
liftabilite dopo la edificazione del 
.terzo Cerchio nel poifefso dell' anti- 
co titolo, ficcome accadde a S. Ro^ 
molo, e modernamente a S. Michel 
. ^Sertelde * a S. Ste&no a Fonte . 

Priorie moderne . Sono quelle che 
-CWcndo ftate già dal principio 
Chi<{3e $en?a Parrocchia per appar* 
tenere a Ordini regolari o per altra 
.-ragione» ne' tempi pofteriori all' edi- 
ficazione del terzo Cerchio furono 
•ridotte Priorie come S. Giuseppe die- 
tro a S. Croce ^ Ceftel lo Nuovo,. Off'- 
fanmichele cka ha titolo di Eropofitur 

• lEt£HOPÌt, moderne . Sono quelle che 
essendo Chiese senza Parrecchia , na* 
tempi pofteriori all' edificazione del 
terzo Cerchio divennero Parrocchiar 
li, ficcome laChiefa in Borgo S. Fri- 
^ , . diano 
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diano in cui fu trasferita la Parroc- 
chit di S. Maria in Verzaia già efu 
ftente fuori della Porta , ma com- 
putata fra le .36. Rettorie delia (^k» 
tà dante r aver dentro la medefimà 
una porzione del Popolo. 

A tutte quefte poifono unirfi le 
incerte e dubbiose , ficcome S, Sisto 
che (i .crede essere fiata anticamente 
. Tìcl luogo che sotto quel nome iti 

^Firenze è noto . 

E' da atrvertirii dopo tutto que* 
fio che alcune Chiese» confiderate in 
diver(i tempi » ^ diverse classi dejle 
già enumerate appar^ngono» e che, 
non vengono comprese in quede Clas* 
sì ne S. Repar^ta ne il Tempio di 
S. Giovanni, che in alcuni tempi fii« 
fono Cattedrali in altri Pievi , ne la 
presente Metropolitana S. Maria del 
Fiore , e che la diftin^ione da Priore 
a Rettore è og^rigiorno atficto inuti- 
le, e ben da qualche tempo u èces* 
aafe comunemente di farla, giacché 
in softanza vieae a denotare un Pa« 
roco unto V un nome che i' al« 

tro 
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tro . Quindi e che il nome di Priore 
fi usa con tutti ì Sacerdoti, de cri voU 
gannente secolari, che sono Parochi 
principali di un qualche Popolo , 
quando non vi iia un titolo partico* 
lare , ficoome nella Metropolttat» 
quello di Arciprete , ed in Orianmi* 
«hele quello di Proposto * 

Chiuderò finalmente quefte mie 
rifleiTioni col Catalogo delle Parroc-* 
chic che ha presentementa la. Cirà 
di Firenze. 

t 5. cAmhrogh. i6 S, Maria in Campo. 

• Annunziata detta $• 17 S. Maria del Fiora 

Pier Maggiore. Metropolitana, 

$ S. Apojlolo, . iS S. Maria Maggiora* 

4 ^. Felice. 19 S Maria Noveils. 

5 S. FeUeita . m S* Michela BarMU^ 
. 6 Giorgia laSfi^ M S. Mtckala VifdomM. 

rito SaiUa . %% S. Niccoli OUrsmOm 

7 $. Qiufeppa . 9) Ogniffami* 

9 S Jacopo tri P^* ^'Orfanmickati. 

9 S. Lorenzo. 35 ^. Pancrazio. 

10 S. Lucia de' Magnali, ad S. Piero in GaUo^M 
MI S. Lucia fidPr0$9* d. Serumiaom 

\t% S. Marco. 97 S, Remigia. , 

13 5 Margherita, 98 S. Simona. 

14 S. Maria de^r Anga^ 99 S. Stefano niPmt. 

1$ detta S»Ff'idianO0 Tràuigé* 

«5 S. Marié diUa Ué- 
4i§% 
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ANTICA £ MODEKNA 

I L L U S T.B; ^ TC A 

• • - ■ 

DOPO avere minutaniehte iwservam- 
le unirà ctie«<:ingono l8; jCittà> 4Ì . 
Eireo»».e fissa tlt 4)èr «cosi dire*- 4Ìc^9^^ 
ni dentro i quali spaziar si dv.de; 'dtfi^ 
veìutò ctdcsaD !iii-i}tìeil' ampio spazia eleg- 
gere: un ;pitntò». che AotabiUssimo^ e de* 
goo ^ia M dar principio alla illusttadop» 
M ^ mar :aap^ei dipartirmi daUè tnccé 
, segnate da Ferdinando Leopoldo del Mi'* 
"'^ore» il quale dalla Chiesa Metropoli^ 
^tma di S. Maria deV fiore Ì09miiiGÌòf 
I^ui^ti^i^aìi^ Opeit^ tf>j!ioii*iola ié 
^^gsto ^a nel jré|t0 mninii sin dove e* 
^i ,j|indg*ì?»^saivere,,: seguitando poscia 
r iUu9cra2iò|iM^^ dalla mor^ 



V If/MttfgÉ 

te rfoiì fa al Migliore permesso . E pei* 
che meno confusione accada in tanta va- 
rietà di cose, distinguerò 'la* iilttscrazione 
in ym. : Ajrtjcoli , il chei pnré farò, ri"*^ 
guardo agli- altri edifizi, ogniqpalvoits 
le circostarize il rjchi6rdan<3 , o permetti^ 
no» e non sia sufficiente una maggior 
br«vità. Nel- primo tnitter^ssis Dei l»og9' 
in c»i fu fretta 5. . Maria del Fiore ^ e di. 
eih €he prima t Bccupat^a . Nel II. Det 
tempo dì stffi erezione i NeF IlF. Degli Ar^ 
thftetti yC fabbrica della vie de sima • Nel 
IV. Di imiy saòi nomi. Nef V. si darà fa 
Descrizione del suo esterno. Nel VL £ir 
Oescriziene- del fuo rKtem^ , e Reliquie • 
Nel VIL si tratterà del suo meraviglioso' 
€a7npamU*^ Neil' VUL .Della Canonica e 

V H luoga dove è nedifiest» k Chie'* 

sa di* S. Maria del Fiore , c una porzio- 
ne deU' antichissimo Campo Marzio- degli 
Ecrttftohi' Fiorentini r il quale era un va«> 
9tà 5{toii<r'4lt terreno'» cbr^ cominciandot 
fuori delie no ira delts^Gktà , molto ih 
«stendeva. Radeva questo Campo le vec* 
ebio .jx>ura« di cui nel X L pag. 2^1. £è"< 
ci. menzioiie essea4c^^ poeto tra le 'meHé«^ 
lime a rTramoDtaBa.f e Levante ( i >» e 

- , co- 

ti) tàini Leiìoarfagr 45.» 4^. 

• . - 
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AÌ^TICA E MODERILA 5 

COfluiociando di qua da S. Maria Mag«* 
giore » «per sèrvirmi di hn Kroiiiie* noto » 
giungeva -ad «ìndtidere *dentrò 4i se il 
Parlagio , ed il luogo della Chiesa di S. 
Croce. Del Campo M4rzio tratterò più 
difTusainfeQce nel parlare del Tempio di 
& Giovanni « 4eil'- antica Chiesa 'di S* 
Maria in Campo» che di' es^o porta la 
denominazione. In questo Campo di Mar- 
te siccome eravi certamente un. Tempio 
dedicato a quella falsa divinità, non mol- 
to lontano pi^&babilmente dal luogo del 
presente Battistero di S. Gio. Batista , ca- 
gione d' errore ai nostri Storici , cosi dall' 
essersi nel luogo. della nostra Cattedrale» 
in occasione^ di^ scavant fendàmeiUi « irò- 
Yata nna iscrizione in cui ieggevana icol- 
pìte queste lettere (2) 



f < 



. : MAGNA E DE AB 
■ ' *NORTIAE 



^$1 potrebbe sospettare che fosse in quel 
inedesimo stata adorata dai Fiorentini quel* 
U C&vioità la quale eira propria dei To«, 
.twiir, :/Sndfi Giovenale ( ' 

• e 1 I * 



. ■« a 



4 . ^làÈifÌé-:< 

• • • • • 4 « • W ìiorità Thusci 

• 9 m 

Ja sùa Versione in teiW rimf Giovef 

pale spiegò mal* projjOiilP £4)ye pocQ' 

* ^ %, * \ • * 

nel che potrebbe ♦ se già non vùole con trop^ 
pa semplicità intender Norcia , essere stato 
1n|aniiic«^ dal vecchio Soòiiaf te di Giovent;^ 
le citato dal ]Óéitip»cero i (5) à[ ctilpefquMf 
tó fi conceda esser Norzia T tstessa c^. 
la Foirtuna , hon si ppttà àccòrdargli ch^ 
tal nome alla Foftiinii . Venisse per ésiìejte^ 
in Nirzià àdofatà f giacché in l^òscana 
ìBoii SI >à cfce tri fotte ^intifQlat tilt Iao« 
go così chiamato . Si trova il home di 
^uestà Dèà variameatè (clricco 1 come Nur^ 
- • •• Hi4 r 

^. .U' . . T ì ■ ì < ■ ^ ' > 

(4) Quefta traduzione è ftàmpara fenza da-- 
•tt , giufta lo Vile di chi ia imprefTe, che ncll* 
altre fuc (lampe nccome in quella ♦ usò di porre 
iii fondo a lettere maiufcolé queile parole F. 
A/ex. P.tg. Benactnfef, F. Bena . V. V. ' ' 

(5} De EuHf. Reii^U Lib. L Cap. XY- Ptfs- 



f/utsuff ted in altri modi nari fofsé 

dalla negligen2a dei copisti . Vero è pef 
altro che T^taHiano Apologetica (6) 
fi àiffùttfktk «da fhrsié Nartia ^icem 

Vdififitia , Sutrinorum Nortia „ e qnestó 
tion ^ stato dalLami avvertito, (7) il qua- 
le francamente Porzia attfibttisce , 4 
Tempio 4i 3pbeiia tnenzioiiatic^ ^ctp qtiet 
imae ;dà JLjvjò (8) con le eè^uèfiti'^reH 

le „ Vplsintis quoque clavos judìces nume*' 
fi 4nnùmm fijfoi jn tempio Jtiprtiae Etrur 
^ttà$ De40 $mp9nrf^ àiligens taVurn, 
ittmniamm 0m^r (^incins afhmat. »» fo 
"fche .avrebbe fatto con qualche precait» 
zione se avesse osservato in Tertulliano 
^he Narsia» .eca a4p;raia in Bolseiiaf oa* 
4e fi^reya elie «4 già- a Norafa 

"li dovesse attribuire if Tempio.' ruttar 
'volta io penso che questi due nomi dh 
•i^ersi^lchino solo nej dialetto e vengano 
'^pinbi a indicare la Fortuna • Non vi esr- 
-lenito altro indizio del etilto di Norzia 
in tal luogo, che T addotta iscrlMone-f 

"•A3 • : nulla 

' » • • • * - 

(6) Edizione del JligMo 4el 

(7) Nel luogo citato pag« 45, ' 



tfebbe.alcvno: sospettare „ Ghd-fe^Aiai % 

quivi il Tenipio di Norzia^, come noti si 
dubita del suQ cuUo: ia jf i^efi^e» altra 
ajrgoinento della sua Etnisca, antichità i 
dai vittoriosi Rocpani demplitOr ^ 
costituitavi quel di Marte > perchè quan<» 
tunque si sappia essere stato Marte dat"* 
gli ^truj^:Ui. adorato , «lM^rP4y^•Htà c;<^ 
4Daae:Q0ii.pQitear «s^r.iiiQfivDidiigelpHa 
ai superbi Roinani ; ma >di ciò parleirassi 
a suo luogo, volendo io presentemente 
a cose più certe, e di secoli posteriori 
.assai, discendere » vale a direnali' erezipr 

jie in xal . luogo della Cbiesar di/Si.. jElepar 
rSrata . II tempo preciso della sua fondai 
,2Ìone è molto dubbioso, tutta volta essen* 
.^dovi una coo^un/e tradizione, che que^ 
.sta Chi^fa fosse ^^ificat^ in. niamoria'delr 
.|a prodigiosa sconfitta di Ra4agaso Re 
dei Goti, di cui feci menzione nel T. 1. 
J'iportando le- parole del Diacono Paolinp 
alla pag«ì 3Pì$., come di cosa attribuita 
^aU* tareroessione di S. Ai»b|r^io»; potreb- 
le se^ibrare - che non molto dopo quel 
tempo venisse eretta . La sconfitta di 
questo Re era già accaduta il giorno 14. 

di Marzo del 405. cpo^e nota il Lami (9)1 

. .. .^„^^^_^^_,^«,i... . „ ^ . . 

(9) Nel luogo citato pji&.aiSn ^ V • 



ANTKA ^ MOMRÌ^A ^ 
M^il TiHéÉibiit caoogèttttrafidb ielle aeca^ 
fltsie verso ' il priacipio del Verno ol .sic 
netr Aatunno avanzato, conviene a. ma# 
raviglia con la tradfzione dei Fiorentini 
n&rica da Gio. Villaai (io) e.ìd*U'.Aak^ 
mkaMf (li) 4ioè^ che acepcii^ nei ffdt^ 
mr 8; « di Orcobre* , nel quale hetmioA 
meiHoria di S. Reparata Vergine e Mar** 
tire> si mossero.» secondo questi Sccacori^ 
i • nòstri antichi -là edificare soctoc41\isita 
fiooie'na Chieia,^ jdei cui titoio^ sendum 
«Itrìmenri divelle «H ritrovare" T origine^ 
per essere questa Santa di Paese remo* 
to assai dal nostro» vaie a dire di .Cesa^ 
«ea in Jpalesciaà . . Che M in.. Lucca , la 
fiologm ^ è svelle r.Dfogeti ' di » Arewo ». m 
/di Faenza trovansi Chiese dal :suó uoine 
intitolate , ciò non da » altro a niio ere* 
ileee >. ammessa quella tradizione ^ deriva » 
•die* idatjfkoiK^erei quelle Gicik àómoM 
•d»e9te quei aefaalftto -faeiiefiajò, riavendo 
l*tina seguitato T esempio dell' altra >. o 
èr dai Fiocenóiù^ fu ^apecialf^ei^te; veiier 
rata, ciò fu in proporzione del n^ffppf 
periglio che ad e$si soprasuvat per eif 
• i> »<. ■ 1 1 iMii 'j^*** * * • - ^er^^" 

(io) Lib. 1. Gap, LXII, • j'/ .T . 



sere quel formidabile; derciM tàtID ìprtm 

Simo., che la loro Città ne assediava, ed 
•fsersi 5Qtto. i loco occhi quasi consuma? 
fOt diimi«l0 .'Paolo. .Omo 41 d> >,.Gi?w/#t^ 
rìtm\\ihinipus Réu/agahum. in Fe^uhm» 

Montes cogìt (13 eiusque ( ^eùmdwm àm 
qui patùssimc ref^ffWit ) ducenta ntilltà kat 
mhmm' ha^mn . comitii cibi « in ari ibi. 

more condurti Io che indilla, a vìe» 1* 

sercito occupare le nostre pianure» cor 

me più chiaramente si trova nel lodato 

Paolino *Qsacooo, il quale .ike. Tempor^. 

qma.. RiftiagMisim jSMpradhtam J^nfhMp 

Civitatem obsideb^p Ùc, Vi* OGCOttOfie : w 

dunque di edificare una Chiesa sotto quel 

nome si. trova sino nel. secolo V., ma si 

potrV dlaiidtre in quel seiikto edificata ?^ 

Il Richa (14) mi fondameno»: éel ^mn 

trovarsi nei Calendari antichi fatfaSntenìr 

tione di<& Reparata, non sa capire cof 

ne potesse in quel tempo edificarsi» ma 

il liami^ (15) facc^ndo . poco . cav di tal 

/ maiT' • 



• • •• 



ti ni ' Jli 



Lib. VII. C«p. XXXVIL - 

(13) Vale a dire Stilicene* • 

(14) T. VI. pag. . : ^ 
(is) Nel lu^go.citaitQ pas. 



ANTICA S .MOMRN^ ^ 
Hancfftf «I si «spriflie cosi \ «^'^ |w ptn^ 

fere con verità non trovo memorirx alca* 
na di S. Reparata nei Calendari , e Mar-t» 
tirologi » ma pare bisogna confessare ehm 
•i sà 4i reno per carte fiincerittiiM:(i(Ì>i 
in Firenze nel 724. vi èra ' k PieiM^ 
li 'Si Reparnta con Collegio di Canonici , 
ed essendo Ptevé non pare .che facitmm^ 
«e .si defaba dubitare deUa ma- ancichiti. 
MIO' dal' qjuiflco 'tecolo! ,1 Riflettendo io 
su queste due opinioni, parmi 1* obie? 
tiene del Richa giustissima , e da non di» 
ipKegiarst , p^rch^ se ìl.qome della Sai)« 
ta 1^ ìA umiava -tAkn «ei Caleadariì 
MQ potev;iBo l fiorentiòi èrigerre-^liiil 
Chiesa sotto il nome di essa che non era 
loro noioi tua piattostO al nome di zh 
tso Saato » -t^tstrato nei Calendari* in 
qnd fk>rné.«riomo avrebbero aviKo»(f 7) 
C2 quello cht; dice il Lami prova p^r I9 
• • : . ^- . .»!... ^u;iL i 

_ (iW Cam del naOrO' Vefc^ova SpcchOi 

eilltente nel Capitolo Fioijsnrinoi.. nporcàra dal 
Lami. Mff». Ècct. Fior, pag, 940: àTce , '/i- 
fra Ptehg & Episcopio Sanóit loanmt Uaptipat 

S» Reparatae , ed i. Boilaadifti veggeiido a- 
^ la noftra CiMià pay y#fcov^ net ^< e | o- t#i 
recedente un Reparato, ad elfo fofpernno ch^ 
• uiribuir fi debba l'erezione di cfuella Pigila, 

(17) Richa,<|iel;'l9qg0 Atasp;pti|^. 8. I 



IO ìf ì R È Z S 

sua antica esistenza , e . non già per ih 
nome. Che ne viene da questo? Che te 
Chiesa possa- aver mutato. nome i ma qtte* 
sta è r opinione» di Gio. Villani dai Cri- 
tici rigettata . Ecco le sue parole > hi^ 
dove parlando dei SS» Zanobi^ J^genio» 
m' Crescenzio : . diceu. . ^SoM^ «sppellìti i 
loro Santissimi Onrpt in 5. -Kefràrefa^ H 
qua! Chiesa prima fu nominata Santo Sai- 
vadore , ma per la Vittoria che Onorio 
Imperadore insieme cor Romani e Fiow 
fentini ebbono contro iUxtagio Re* dea 
Goti il dì di S.. Reparata, &t ritwossoi 
) il nome alla grande Chiesa di Santo 
'Sai vadore in Santa Reparata» £ rifatto 
^ Santo Salvadore in Vescovado* ^come- è . ai 
liostri di (i8). Io confesso ingcnuamoiK 
te di essere in siffatte materie per lo più 
seguace del Lami, perchè si è distinto 
iovra ogn* altro Scrittore delle^ cose. nostre 
sella giasteaza' della Crìtica > tutta volta 
^reggendo essere stato lecito per ragione 
di un nome ad un amico del llicha , (19) 
il £ngere due diverse Chiese di' S. Gio* 
vanni io Firenze neir antico tempo, noi} 



credo 

« 

j ^ i i 1 ^ i n III >^l ì - i ti mi n Bìiì* l—i 



18) Lik I. Gap. LXIL 
f jO Nel luo&g ciuto p^g* ^1 
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ASTICA E MODERILA 

•redo .'che •'a »iiie*sacà> vtetatt^'iL'fàf prcM 
va, se veramente M' possa salvare T 3ssel»-^ 
2Ìone del Villani , coli' ammettere due di-^ 
versi Bomi ùa ^alitectanti tempi ad dm 
Mia: Chiesa f -come Jtftpisesa assiafi minore^ 
e più discreta * che, il fingerei liiia^ChìesiC \ 
di pianta senza l'asserzione di veruno 
quantunque si voglia apocrifo scritto* 
Questo^ teu (attera i^il -quale iroti sarà piit 
die..ttiià - mera. "ipotesi y *éd^* ttl» eserci£i(i^ 
é!ingegno ■ si farànper mczwdélle Infra* 
scritte proposizioni , o punti d' Istoria da 
{mkaf si , stabilirsi ia^quei modo che è 
^ssibiie in mezzo a tanta *oi0umà . h 
lua Chiesa disSi-^Iiorensso priiira Gattedi^f 
•le di Firenze fa consacrata nel 390. H; 
Circa il 420. si pensò a -edificare una 
nuova Chiesa sotto il titolo di S* Salva-** 
ént IH* S. Zanobi . circa -il 424. • fà sepot^ 
co ió S. Loeenso • I V.' E* traisferito lrer§0 
il 490. alla Chiesa di S. Salvadore dive- 
nuta Cattedrale, V. Del 544. in circa 
cominciò la Gt ti nostra ad essere dan* 
aeggiàta daVGòki» e 'dopo il dai Lonr 
fobardi, nel qóal teni^K) la Chiesa di ^« 
Salvadore venne quasi meno. VI. Verino 
il Ó^O. si edifica il nuovo Tempio di S. 
Giovanni che diviene Cattedrale VII* 
Veno 11 (Ì8o. Reparato Vescovo Fiorcai^ 



tftoa muvf«r U Chiesa, di S.- Stifido» 

ire, r intitola dal $uo nome S# Reparata, 
edificando una nuova Chiesa sotto il ti^ 
t^Io di S. £alv4idore . VUI. Circa V anno 
2514* d piiut0n0 ||£8« ti oaisce Qmé 
ymmì e di Pieve divieM Cattedrale r a$« 
sumeDdo il titolo di Pieve S. Giovanni v 
per. rifarmi dalla prima proposizione ^ 
fak a dire che LorMso sia stata U 
prima CattadtRlr* ràoiWfn4f» io di quese# 
in luogo pii^ . opportuno favellare , pev 
non ripetere mille volte le cose medesi-* 

me » mi A icpac^da cl^e trak^ctaoda «de»* 
90 lo ijfihimmttto di onesto punto, mut 
nd altrQ'.t^mpo ne retti debitore • Veneni^ 

do pertanto alla seconda , io mi fo a con^ 
siderare che la Chiesa di S. Lorenzo non 
#ssfn4o mplto. grande i Cristiani mol# 
aiplicaodDi.. a«ia?, cwao fi. :pi|d credsfoè 
apecialmente per la predicasione di & 
jfanobi , dovette nascere presto la necesf 
§i^ 4i jui) altra Chiesa, nè. un tal bisQi^ 
f no pot^ sfuggire 4i vista lalla vigilanza 
4i .qiselT$i|ntD:'.yescovo.:Ii Lm^ii: infyttii^ 
éabtta che ~ sotto il suo Veseovado fds#e 
f feria .la. Cihiesa di S« Separata »\2o) ma 



.(»o),Ncl luogo cit* prtfaz, pag, XV, 
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JStfCA É JtQDSRKtJ 
•li t'aglone di sopra' addotta fa grandé 
òstacolo a quel titolo, nei tempi di tal 
Santo i onde ammessa reredotie ^d tii* 
itenxa della Ghtem paM chcairdebbii fieof« 
«6r« ftd allifd ttome, liecome fecé il Pro- 
|losfa Anton Francesco Gori (21), volen-^ i 
^ che Sé Zanobi édìficassé una Gattadr»» j 
le 9otco aL tholo di Salvadofe > il quid 
Gonr qiàikàt& métinm^nté tipreao did 
Mini oeilr còse poco probabili, che as- 
Ieri intorno al Ten>pio di S. Giovanni^ 
eosi riguardo a questo si coutenti, di <U* 
#t chr inofi ce lì* i fttùnt uw^en AeiM«» 
Ite» « dipiù ;è ttotibile elte in quel 
ftó II Lattìi erà d* opinione cheS Giovanni 
fosse la ptìma Cattedrale nou avendo fissa» 
la come fece dappoi l^eresiont dt qttet« 
1^. al.jettifÉO secolo 4- Io «non saprei tue* 
liYift dtt •fraflicatneiite che S. Zanobi fa« 
tesse erigeire Una Cattedrale, bastandomi 
che fosse Una Chiesa *o almeno pare eho 
si debbi t^^dete % giacché ir & LoreoM 
fil tepoko il sto Corpo i o che alla sm 
Iportct ìDOU fesse del tutto perfezionata, o 
the fosse alla Bai>ilica Ambrosiana subordi'*' 
s « ^ttaai un JttppltflpMio ad ^4 itii 

tiattaa* 

(") Vedi miélh Um. •w*/«L 



• 14. TI RBN Z « i - 

liatcantothà conofciata b ìnasgìdr èoim^ 
^ditì, la- 'dignità di iCàttèdrate. to^tta ia 

lei si trasferisse. Col nome di S. Salvadore 
trovaU nominata la maggior Chiesa dagli 
ScrictìDn diegli Atti apocrì£ - di. S. Zano»- 
•bit .ma ;safi^ egli per questo rfalfp che/ c4 
notiìe avesse*? Certo cheickMtofo àlischiaro'* 
no qualche poco di vero fra tante men- 
i20gQC.9. anzi il Lami stesso non dubita 
C95W?i la ' Verità dei : ftttit pciadpati è 
fondamMtali (sa), dei Jqùaliv sembra che 
si possa tenere uno V esistenza di quella 
Chiesa , giacché non si vede necessità al- 
cuna per colorire una ialsità..4i fingere 
Una 'Chie$a*.dl pianta anzi per conciliar 
ftde^ al resto, dove va pcoeùrarsi,ix>tendÀ 
anco farsi agevolmente, di nominare il 
titolo di una Chiesa che realmente esi- 
stessi «o !che per tradiaione ^mune no« 
ta/.f^Si^é 'iìik . si pretenda » xhe: siccomo 
questi- atti sono scritti* r»al quanto tardi , 
siaiii avuto in mira d*'indicare la moder- 
ila .Chiesa di S. Salva<tore poiché T opi-** 
nione dell* essere stata Càrttedfale invalse; 
perchè, la» costante famà*«cteTlV:è8sere 'st^à^ 
d^ppsitatq il. Corpo . di S. Zand^i^-nel luo- 



j^ii) Oj!epgric.,pag, 577. 
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go del moderna Duomo non glielo avreb« 
be permesso, e di più è chiaro, che an^ 
ti da quegli atti > ed altri sittàxti nionu* 
jnenti male Intesi , derivò questa infelice 
opinione dell* essere stata la Chiesa odier^ 
na di S. Salvadore Cattedrale, perchè 
come già si è veduto, ai tempi di Gio» 
Villani si pensava altrìmentt. Un »rgo* 
mento ndn dispregevole si ritrae da un Li» 
bro deir Opera di S. Maria del Fiore, il 
quale è intitolato. Mores et Consuetudintt 
Cottùmce JPIorentine , ove -si legge . Pm 
'Feste. S. Saivàhm fmlsaftmt frìbus vìcibm 
4. Campanai , epna olim fuh Caput istius 
-Ecchstae . Ora questo Libro che presso 
il Hicha (33) ebbe ix)co credito, per es- 
ffire il carattere del secolo XIV., fa «ti* 
^ato assai dal Lami (24), il quale lo ap« 
fella un libro prezioso in questo gene- 
re, nè la moderna scrittura impedisce 
che le cose ivi notate da antichissimo 
Ì»rincipio derivino, osservando egli con 
molto giudizio, che per potersi alcun Ri- 
to appellare consuetudine, si richiede una 
pratica di lunghissimo tempo, e se pei) 
. \ .e . . lunghis- * 



(13) Nel luogo eitato pag. ^. 



funghissimo tempo si debbono ragione^ 
•.tfQioitlftte iatendiere parecchi secoU^,;lt 
•«osa vt^oe .sì. cUU! aottco * che ferini 
fUiireblIfiieiitf ft-tiersttadersi r^sìsteèsa di 
quel titolo nella maggior Chiesa , e cer- 
to se il. Lami in grazia di quel libro pOh 
je tra ì nostri -Vescovi Hafegeoio^ Mm 

4^ irregiQievdje raameitere questo .tf* 
tolo di S. Selvadoee alla nostra Cattedra*- 
le. Il dedicare le Chiese sotto il titolo 
del Salvadorc era usitatissìmo. iir i)iica 
•t^mpi» e la . Basilica . di Latetaao poteva 
«SSMO Ki iMìiA esempio. Qantò ilir aver 
pòsta la sua fondazione nel. 420. , non V 
ho fatto se non perchè essenda ragione- 
.vole r attribuirla alle premiare di- S. Za^ 
aiot>i:».àittoko ^babile ehe io queir ao* 
Jio vivesse o Tosse' Vescovo > anzi tenens- 
^oii essere degl' ultimi del suo Vescova* 
dot si viene in tai guisa a éubitare» 0011 
feiD&a ofilità>rohe alla sua morte» non ibs» 
le^ tertninaca» Veneiidaairanfio' «della mor- 
te e della sepoitora di S. Zanobi che è 
il terzo punto, io la pongo nel 1424; 
seguendo Clemente del Mazaa. (^5) il 
le 4iieB6hà nel jresto di favoleggiare si 

dilet- 



Via di.& :^i^ G»p..XX«L 



diletti » pure in questo mostra miglior giudi* 
jiod' altri I e specialmente del ridicolo fai* 
ftrio cib^ compose T i$cri%ioiit della Colon* 
M f onde il saggio TtHemoilt (27) iMm è loo* 
tano dall' approvare la sua opinione, quan<* 
tunque i BolUndisti {26)9 con buone ra« 
gioni sino al 450. la prolongbio^ • Essea* 
do la morte del ^nto jn qo^sc'aaiio so* 
guita, non sarebbe fuor di proposito , tot* 
no a dire» ^he la Basilica di Salvador 
re non fosse terminata * non ^he divenu- 
ta Cattedrale » onde, a* jS. homto w^viw^ 
te sepolto f N<b può fare a cid ^ndo o^ 
stacolo il leggersi nella vita di S. Euge* 
nio Diacono (28) che S. Zanobi seppellì 
il suo corpo t siccome quello di S. Cro» 
icenzio pella maggior Chleai 41 SaiTii» 
dorè f perchè questi apocrifi scritti essew* 
do, come il Lami osserva, posteriori a 
Lorenzo d'Amalfi, (29) e probabilmente 
del secolo XH'fii ialK> Simpliciano confba* 
de malamente li cronologia • é siccome 
dimostra vaghezza di riv^tire le cose ao^ 
Tom. fi, ^ * ciche 

HQe« l^etter* ì;^;. caL 7%^» 
Vedi f0ic99S. del limi fsg, 1%S. 




1$ ElRSìtZi . 

tiche tita foggia dei suoi tempi; toA 

non è da maravigliarsi se travaudo. esser 
Cattedrale Chiesa di S. Separata» già 
S. Salyadiore» si figurasse cbe cosi fòsse 
stata ^mpre* sino ^1 primo ptincipio da 
sua ediircazion.e . Il tempo della trasla* 
2Ì0Q.C di S. Zanobi, essendo stato mai sem- 
pre ui]it.pUA£o«ÌQceccissicao, lascia tastavi^ 
libertà a nuovi peoi^am^nti» non* potens^ 
,dosl veruji ca$o della mendace iscti*» 
aione della Colonjie, anzi il Lami (30 X 
crede,, ciie tan^Oi&ia lecito di^costaxsi da 
<)U€Ìla:>. sino a gìungeipe al nono, secolo 1^ 
nelc qiiale abbiamo di certo un Yescavca 
appellato Andrea . Tuttavoì.ta io i>iflet^K 
che il' Lami ove a questa opinione in-* 
.diua, il fa pei: saiyace ingegnosamente 
Ja volgare opioipne. dei CrocijCUsi c Tan 
vok bxxc. cofK V Olmo fiorito in queir* 
la guisa che io, tento di salvare il Villani 
ni , onde molto gli gioVa il prolungar© 
la traslazione sina a questa Aiulcea» ii 
jquale è veramitnie il psìnia Vescovo di 
tal nqqie di cui si' abbia certezza*. Ma 
riflettendo, io alle ragioni per cui si po^ 
tè pensare a trasferire quel Sacro Corpa^t 
parmi che si debba lagionevQlmente dtH 

■■ li 111 II ' f.M...» „.. n ■ 1 t . r . 1 

^ (30) Vedi Nov. Lectei. 176^* caU 7%h 



Digitized by 



jÌNTICA e MQDmUA I9 

bttare èsser ciò prima di quel tempo tc«» 
càdnto. L'e$«er divenuta la Chiesa di 

S. Salvadore Cattedrale per la sua mag- 
gior capacità e comodità > il maggipr con* 
corso ad essa , la venerazione verso U 
suo Fondatore de Fioteatini Cristiani» e 
la relazione ad essa del medesimo , soa 
plausibili ragioni onde risolversi a trasfe*- 
rire in lei il suo corpo» ei.se. queste ra** 
gtoni comparvero per tempo, dpv^ per 
tempo seguire la traslazione • Che la Chie* 
sa di S. Lorenzo divenisse presto angu- 
sta, non sarà difficile a persuaderlo» giac^ 
chè moltiplicarono assai in quei t^mpi i 
Cristiani, e. se Tistesso S« ÌawAA pensò 
a edificare altra Chiesa vide a suo tem- 
po la necessità di farlo, e la maggiore 
vastità, e comodità del sito era una ra«- 
gione per farla divenir presto all' ^Itra 
superiore, e Residènza del Vescovo. Il 
popolo istesso memore della Santità del 
Vescovo Zanobi avrà fatto istanza che 
nel più ampio f comodo,, e. frequentata 
luogo il suo corpo si trasferisse» e V esf 
ser divenuta Cattedrale ,. oltre' il , ricono<» 
scer esso per fondatore, dovea assai per 
tempo indurre chi nel Vescovado gli sue* 

cesse, ad eseguire. la traslazione In ei^ 
del mo CoipQ. A questo aggiungerà tu» 



tè wi MM^ngt ^ 

inflessione ied è, che se la trssiarime se- 
gui nel IX. secolo, va à crescer troppa 
la sfacciataggine di chi pùma pose V i&csi- 
sioiie alU Cokmiit cóme ' di cosa ment 
yemotftì t che imi si ào»tt >$\ ffos^k* 
namente ignorare. Io pongo pertanto la 
sua tl?A$lazione verso il 490^ pei* fissare 
tm tcMpò' difcfeto, e che cader possa, 
idopó l^Jètéìàùnt di SaiTadote. in Cat- 
tedrale 1 Qual fosse il Vescovo Fiorenti- 
110 in quell'anno, non vi è autentico 
scritro che ce k> insegni; ma in una del- 
le serie de^ nostri Vescovi dateci dal . Iol^ 
ini ( 3 1 } , li trova questo tempo, um 

•Andrea , come tratto però dagl' Atti apo- 
crifi di S. Zanobi, e si fa successore di 
S Eugenio altro poco noto Vescovo che 
n 3^ ZaùM ti fa immediatamente succe* 
dere y qùìintWèiqìkc-hik alnra si -faccia ipi^ 
mediato successore Andrea • la tal guisa 
si salverebbe 1* opinione» che il successore 
immediato di S< Zanobi non facesse .la 
traslaiKtòtte S ma ae Uir Andrea irenmeiite 
fbsse Vescovo in qiset teinpo * torno a ti<^ 
petere, iiessuno autentico documento ce 
lo addiu Questo pctà non fUQ pregia* 

- - - - . - -.- ... .. ■- f . } 

(11) Mem. Eccl. Ftwr. T. iL %4tt4»4. ilL 
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lUeitt . ili* tmo Bmto della tfaslatióat » . 

perchè e avesse nome il Vescovo di quel 
tempo Andrea, che pur Io potette ave- 
re , ed esser noto per . tradizione o au- 
Hftriche ^tturc lenpi 4eUo jScrittp* 
tt degli Atti, o oc avverse un altro, e- 
gli potè fare egualmente la traslazione; 
W ^ gi4 probabile che gilor^ ]piaoqisse 
ali» Cit4 nostra il Vetgoyfi^^mt accad- 
de ^pe rempi pp^erlori. Noq sembra iiep* 
pur verisimile che il falso Simpliciano 
confondesse il secolo V. col secolo IX. , che 
non gl'era faciixneate «igl(o lQO|;a/99 1 a v- ! 
vegtiachè egli potca • pf r aweorura , esse- 
re dalla maggior parte convinto tosto di 
menzogna , giacché per fuggire questa tac* 
eia , sogliono ordinariamente i falsari no- 
veilare sopra i rempi pijà remoti ^4 osctt-» 
fi» pepciiè r. impostora restì oojirru t on* 
de io penso piuttosto, ebe se quel]* A n* 
drca pel Secolo VI. non vi fu, egli des- 
se arbitrar imen te quel nome»vil Ycibcoy» 
anonimo che fece la traslaaioup ^ emenda 
cosa molto naturale» che iciii vuol darci 
ad intendere di sapere minutamente i fat- 
ti , non si voglia mostrare ignorante , de* 
nonni « tanto piò che il nostro Simpliciano 
si spaccia snccessore di S. Ambrogio, • i 
MitemporaaeQ e testimonio oculare di 



* 



/ 
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tid che racconta; ne avreblie mtetiiita 

il suo carattere ignorando il nome di 
quel Vescovo , quando si mostrò sì bene 
informato del nome dei Genitori di Sf 
Zanobi che egli intitola Luciano,, e So* 
ila, con minor giudizio certamente, ma 
forse con l' istessa verità con cui dette 
il nome d'Andrea, al Vescovo che tra-* 
alatò S. Zanobi. Le avversità che. soi&i 
la Città nostra dopo il 543.» come si è 
veduto nel T. I. pag. 82*, e che vengo- 
no in quinto luogo ad esaminarsi, furo* 
no tali , che fecero credere a molti , aver 
TotUa distratta^ affatto la Città dì Firen* 
TC, 'Onde non dee recar maraviglia sm 
con gV altri edifizi molto sofferse allora 
la nostra Cattedrale di S. Salvadore, es« 
sendo fino stato ucciso , se si dee prestar 
fede al nosti^'ScriftoFi^il Vescovo Mau« 
rizio . Maggiore però sì fu a mio crede- 
re il danno che patì sotto i feroci Lon- 
gobardi, entrati .nell* Italia^ nel $19' > ^ 
i|uali coQ^ riferisce il Sigonio, (^aJ.Q^ 
pida timueruntj & BasiikiSf Temftts ac 
Monasteriis expilatis in Episcopos Abba-^ 
tfSf PrtsbytnoSi Monach»s^ Jfionialcsqu^ 

(S*) De Rcsoo iMliu Xib. 2» 



iUfwpJa crude li taf is ultima, universa moe- 
^ente Italia tdidcrunt * Da questo si può 
Rilevare ia qu^Ie stato » ridùssero le no* 
\xx€ Chiese i e^ segnatamente la nostta. 
Cattedrale, che o ad altr* uso fu ridot-' 
ta , o probabilmente mezza rovinata, di- 
venne affatto inutile. Non dee recar nia- 
^viglia adunque se nel secolo .seguènte 
essendo già* i Longobardi divenuti Catto- 
lici si pensasse ad erigere dai fondamen- 
ti una nuova Cattedrale, vale a dire, il 
Tempio di S. Gìo. Battista* Il Lami po* 
De la fondazione di ^sso^ sotto Crimoal> 
(ss) il (JQale morì nel <S^r. e però 
ho fissato il sufo principio circa il <570. 
£ssendo stato edificato questo Tempio 
*per Cattedrale % dopo tantè calamità acca- 
dnté alla nostra Cittì , hanno creduto al^ 
cuni, per T oscurità dei tempi anteceden- 
ti, che questo fosse la prima Cattedrale, 
ana di questo parlerò al suo luogo. La 
ieoiri'eTslone dei Longobardi fece respira^ 
te i Cattolici Fiorentini, onde A trova 
nel ó'jp. aver Firenze il Vescovo, detto 
Reparato, come quegli che in tal anno 
interveAue al Concilio Romano sotto U 

B 4 Papa 

(il) LtaioiL ptg: nr* 



Papa Agatone, (34) onde se alquanta 
prima di quel tempo era Ve>covo, si può 
fissare il priacipìo del suo Ve$cQva4o ver- 
io il 62$. come in un. luogo fo posto.dal 
I^iniy (35) tanto più che HBorghini (36) 
pone quel Concilio nel 6^6. Sotto questo 
Vescovo adunque sembra che restasse ter- 
«ninata la nuova Cattedrale di & Giovane 
nir e ttovandoai egli in tempo che U 
Religione de Longobardi tutta era prò* 
pensa al culto Divino, e all'erezione 
delle ChiesCt non avrà trascurato di ec« 
citarla sempre pià • ^ di promuoverla : qutnf 
di k che non pótea sfuggire a suoi sguar* 
di r antica Cattedrale, ove riposava il 
Corpo di S. Zanobi , ridotta in uno stato 
infelicissimo f« e deplorabile • Certo che 
et dopo tante calamità fosse tettata tur 
tatti t tion -fi vedo- ti hasogoo di erìgere 
altra Cattedrale ivi presso, e trovandosi 
altresì in buon essere sotto questo Vt^ 
icovo, sembra che ciò attribuire si debr 
te alle sue premuft. La devoaioaf yerr 
10 S. J^nobi fondatore di questa Chic^ 
' . • ^a f . * 



(I4)ltl. 

f J() Luogo eittte nella aott tr. 

M P. IL DtUé ChiM0 tf Vt$t9ti Ktr* 

f*f> SfO* - . M > 
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ft; e almeno in essa sepolto, en un fgr^ 
te mocivo per rìscorar4a » e 1* essere 
•i dbcrota al. trapo di. Rcparaco, padt 
fir si che egli ne divenisse piuttosto foii^: 
dator<^ che ristoratore, ed acquistasse di-, 
ritto di naoyamemce . incitoLariA « ansi 4V 
intiroUrla , come cosa die efiàf 10 wci9M% 
riputar si dovea • Cosi opinarono i Bol- 
landìsti» dicendo nella vita di S. Zano- 
(37) Qf^od autem aÀ. S. lohanncm 
Béiptistam addita fuerit . SéfMa Repér^tm 
imsfki^90m mihi preket » AMortm mva^: fa^ 
kms0 fui$90 Episcopum Reparatum. „ MoU 
ti sono gli esempi di Chiese sotto il titOT 
lo di quei Santi >. di cui {lortarono il no^ 
ine s fimdatori , e se In mucr^ fosse «ns 
4t quelle » difficilmente poerbbe ad «lai 
ehe al nostro Vescovo attribuirsi, per 
esser quel nome nelle scritture rarissimo* 
Che se taluno .opponesse col Kicha , (38) 
«on fsser notar nei Calendari, quella San» 
ta fino 2X secoip IX., servirà a chiuder* 
fli la bocca il Diploma del Vescovo Spe<» 
cioto del Secoip Vili., valft a dire;, dcA- 
2^4. t ove ow omnte il sileosia deXalenkt 

4«ri 



(17) ^tmo 41 R4ck« T. VI. f. 
Ul) In pag. %. ^ 
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dari, si trova esistere la Chiesa sotto quel 
nome. Chi sà che il proprio nome non 
fi)8ie un impulso a quel Vescovo» ondtf 
ricercare notizia* di questa Santa *poca 
nota, e d' intitolare dal suo nome la Chie* 
sa da esso ristabilita» e che in tale oc- 
casione si venisse in chiaro, essere nel 
giorno di tal Sanca accaduta appunto Ut 
sconfitta di Radagaso? Se ad alcuno senh* 
brasse poco naturale questa combinazio- 
ne, lo prego a riflettere, che nel V. se-* 
colo essendo quella Santa tra noi forso 
del tutto ignota, era assai più dilSicila 
che dal suo nome venisse appellata la 
Chiesa» che da quello degl' altri San- 
ti in tal giorno occorrenti, e dovendosi 
Aure quel titolo a un tempo postano** 
re, non si trova opportunità Maggiorar 
di questa, perchè posto che fosse intito- 
lata la maggior Chiesa S. Salvadore, il 
tempo più a proposito per cangiar nòm« 
era una sua notabilissima vicenda, è qu^ 
sta successe probabilmente al tempo del 
nostro Vescovo, detto con poco ovvio no- 
me Reparato. Può essere anfso stata in- 
titolata la Chiesa indipendentemente dal 
fatto di Radagaso, che come si è veduto, 
il Diacono Paolino attribuisce ali* inter- 
cessione di S« Anbrogio , e Matteo Vii- 

. . lani» 
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1***' (59) ^ vecchio Buoniasegni (40) 
a quella di S. Zanobi. Il racconto di 
questi due Scorici porta che nel 1353^ 
s'ignorava h ragione del titolo di S* Ke« 
pamta alla maggior Chiesa» e della Corsa 
de Cavalli il dì 8. del mese di Ottobre , 
e che dopo una diligente ricerca» fu ri*, 
trovato» che ciò sì faceva in memorta: 
della sconfina del Rè Goto» Quantnn-* 
que però dfcano costoro che si tfovaro« 
no di ciò Scritture, io son force tentata 
a dubitare» che dalle Scritture più au« 
fiche» si apprendesse il fatto di Radaga« 
so e il giorno» ma che il Titolo della 
Chiesa , e il Palio fosse una congettura 
o conseguenza tirata dagl'indagatori del 
1353. Infatti ponendosi il Palio e il ti^ 
folo delift Chiesa alla pari, se Tana opi* 
nione si distrugga toccherà all' altra nnà 
istcssa sorte: ora quanto al Palio , non mi 
sembra probabile attribuirlo per tal ca^ 
gione al V. Secolo» se non si voglia in-* 
trodotlo dal Comune de Cittadini indi-» 
pendentemente da S. Reparata , e Solo per 
I& comune letizia dello scampato perlco-? 

lo. 



• (19) Lìb. III. Gap. LXXXr. 
(40) Lib. Ili, pjg. 421. 



%B P/RENZS 
Jito i giacché i Cristiani » che ioli poitii'* 
«o riconoscerlo dalia intercelsione d*uii 

Santo, non erano pcravventura nè sì nu-» 
oierosi nè sì autorevoli, da introdurre 
vna pubblica festa popc^are , e forse U 
loro stile f. e il loro genio vi ri pugnava t 
le* quali diiRcolc) non si rroveno, ( vo*. 
lendo che abbia relazione a S* Ilepara- 
ta ) quando ad un tempo posteriore se 
«e fissi il principio» E se egli ikni ebbe 
In principio ad essa relasfone aldina v di*r 
▼iene certamente più scusabile Y igne** 
ranza di tali cose ne nostri sulla metà 
del secolo ^IV, f e si potrà dire > che U 
Palio da rempo immemorabile corso ^ cò^ 
fliinctasse allora ad avet- relaxiopc t: S* 
Reparata , ed a credersi la sconfitta di 
Radagaso cagione di esso e del Titolo 
4elU Chiesa • e da questo e da tuno il 

jresto ne ritraggo « che non potendo pror 
Tarsi quel Palio aver tanto an^a reta* 

tione a S. Reparata, si potrà dirTisces- 
so del titolo della Chiesa riguardo alla 
cotta di Radagaso, ed es^do lecito ri« 
tardare il principio» si potrà £ictlmente 
concedere» che ciò avvenisse nel VII. se- 
colo . Dovendo parlare a suo tempo del- 
la odierna Chiesa di S. Salvadore * dirò 
brevemente adess» che essendo ella di 

grairte 
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JimiCA E MODERILA ^if 
(CiAde antichità, potrebbe essere benisii'* 
mo. de. tempi 4el Vescovp Repti^^to , ,p 
poco posteriore » e fatte per rinnovare il 
«titolo dell'antica Cattedrale, ragione che 
può avere introdotta nel volgo Topinio- 
.ne dell'aver goduto V onore di. Catte* 
Jdrale » per essere in qualche Ofodo aljii 
Cattedrale $occe4uta« come dice Giò« 

* Villa ni , la di cui opinione non vcrreb* 
he dopo il sia qui detto ad esser tanto 
irragionevole > quanto è parsa , a chi nel** 

10 interpetvarlo ha renato diversa vìa # 
'.e solo potrebbe tacciarsi di aver confusi 
3 tempi, quando non volesse alcuno sot- 
tilmente difjsnderlo, perchè non avendo 
€gli filtto USO ivi della cronologia > notan* 
do la sGoefitta de Goti e *1 titolo venuto 
•Ila Chiesa Maggiore per tal cagione, u* 
sitamente alla erezione di S. Salvadore , non 
«pare che si debbano prendere necessaria^- 
niente quei tre &tti per contemporanei • 

11 eesto riportato in principio di questo 
Scrittore è bastante a giustificarlo final-* 
mente dall'ingiusta taccia del Kicha(4i) 
il quale gli attribuisce V opinione , che 
S« Salvadore nel Vescovado fosse Catte-» 

• - . drale,. 



Nel luffa cisate pag. 7* 



di^aU f Difeso percaiito nel miglior mod# 
fi potea questo I$tor4co9 senza ^te^ 
tendere di aver dato nel segno piè don 

altri, ma solo di avere aggiunta aU* • 
e tante un' altra congettura, restami ». 
parlare-deir Vili, punto o proporzione , 
>ale a dire della dignità di Cattedrale 
a cui nuovamente si ridusse S. Reparà- 
tr . riservandomi a schiarire opportuna-^ 
inente 'le ' proposizioni I. , e vi., sicco- 
me ia parte secónda della VII. La QbiQ^ 
sa di S. Reparata dopo la sua rinnova* 
^ione fti solamente Pieve , come sotto 
r altro titolo, era stata forse nel suo pri^ 
'ino principio, ma la grandezza della sua 
fabbrica che atta la tendeva t contene- 
re molto popolo fu poscia lecondochè 
osserva il Migliore , (43) la cagione , per 
cui f\i unita a S.; Giovanni , e divenne 
Cattedrale . In una Carta del Vescovo 
Specioso riportata dai Lami (43)» « dal 
Cerracchini (44) dell' anno 734. si trt)va.. 
la seguente espressione : infra Plebe & 
iscopio B. h0nnis Baùùsjff wl Riparar 




Ui) Pag. 4, — ' 

(43) Mem, Eccì. Fior. T- It P^g- 94e* 
\^^) Ciooologia de Vcfcovi ce. pag. if. 



•># MafPfm • U quale , secondo il Lami , (45I 
prova che io quell'anno S. Giovanni • 

S. Reparata già formavano un solo Epis^ 
copio. Il Migliore (46) credendo xipren** 
tibile r opinione del Borgbini > che vuol 
$f Reparata divenuta Cattedrale intomo 
al 1013. gì* oppone una Scrittura del 
1099. , ed il Richa (4^) senza far caso 
delle parole del Migliore , vuole che tale 
divenisse mi secolo XU. Tanto il Borghi^ 
ni adunque f . che il Migliore e il Richa» 
i quali videro certamente la carta di 
Specioso intesero quel passo diversamen-» 
fe dal Lami» e ceno a prenderlo rigo^ 
fmamente » mèmbra a prima vista o' inse-» 
gni piuttosto , che la Chièsa dì S. ìQioo 
vanni avesse anco il Titolo di S. Repa- 
rata di quello che S. Reparata esser Cat'^ 
tedrale -, ma perchè il titolo dì S. Re^ 
parata noa appartiene al nostro S. Qio<* 
^anni quindi è che un moderno (48) fin*' 
•e due diverse Chiese di S. Giovanni 

all' una 4eUe quali noa pià esistente f 





quel titol# di S. Reparatt li ftpptrteiif> 

-le, ma non quanto plausibile sia tal 
•coogctcura ; Siccooie vi $ono ichctura 
^]^cefiori al 794» che appellaao St Ro* 
parart col «empiice noaic ùi Piéte ^ co- 
,%\ io mi fo lecito di proporre un mio 
pensiero lopra le parole del Vescovo Spc- 
tcioso» il quale ooa avrebbe poiUKO «p^ 
pallart Cattedrale quesm CbìM • che non 
comparisce tal< in una fcrittwa: del Vet» 
^covo Ildebrando del 1013., (49) ove di- 
cesi; infra tirritmum de flebf 5. fiepa* 
.ra$00\ giacché lajcrictura det lopp. del 
JCont^ CmdQ agente delle .GMtes^ Mf 
^ilda v di cui 9efvesi il Migliore contra 
al Bgrghinit (50} nella qu^le si trova 
jicritto^ ConsfrvafQres Ecclesia^ ^. fLffara' 
#^*.miVAnp ff9^th$ii fi0Ìamh$ non è di 
jua maggioraoaa iuc<Mitf«ifabtl9 e chiane 
argomento. Pico pertanto ^he nella Car- 
49 di SpepiosQ , la di cui espressione ha 
dell' ambi|r||o • si nominano, h CUeif 

^i & Qtavaimi antiemo ii non cene af 

grfgate ed unite » ma per ragione di 

prossimità » §4 f sscod^ itaM iralascia^ 

♦ . - . . - — ^ * 

(49) MieHore pig. 4* Richa ivi fag. % 
(so) MigUetc Ufi ia44(% i6i|m»i 
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ID io. {>rfiieipi9. iUoQme ^^y, » sem^ 

glia supplire. *in qualche modo alU inan- 
•canza , ne già si debba prendere ^fisfo* 
fiv cope aftjieAeotj» ^oib^. CUjeset 

perchè r istfm} dir $i potr^bl^ 4f yor 

ce Pfci^, dimanierach^ nelt' auriHilire T 
psse^e di Cattedrale a S. Reparata, si vie- 
Jie.a far j'ievp S. Giovanni , ai|2yL 4Ì yenr 
gono a cjrederQ. ambedue iieU* 4sf:e^so tem^ 
po Pievi < .Gatl^dr;^!!» ^ p^f^ i Jacilf 
intendersi ed il Lami ( ) ^fcsso Iq 
insegna, che divenuta S. Reparara Cat- 
cedrale pe^dò il titolo di Pie'yi?», js. vice^ 
versa .S.iQiovajuii .neil* apquispim, «tON^ 
k> 4i Pkve» perdè» quello df Gatt^^dralet 
e se alcuno pretendesse , chic . ambedue 
Cattedrali poteisjerp, appellarsi >vil prin- 
iCipio della lorq . fiaione » XHUt,-$t. ve4e 
per <igal. ragion^' dovessero fgùa.|4|ienc^ 
|ippellar$i Pievi. Aggiungaci finaltnen^^^che 
il Lami nella Carta di Specioso ra vyì.?<). al- 
jrovesoloi T/es^er^ f ieve in;S> Uepararaf 
può vederci sopra a pag.9. Plau>ibile, 
adunque reputare si debbe l' opinione del 
Rìcha il quale pone la feUcè~vic^enda 31 
Tom. IL C .r'^ 

^ ; i , j i ^^ I l'I • 

(Si) Mm. ISccH. Piar. T* Xt/P^iS. 

« ♦ 



^4 ' ' flit MM ZM 
Sé Repmte tiel SecoloXÌI., e cenOfìè -9* 

òiovanni divenne Pieve allorché si trasfe» 
H ìa esso il Fonte Battesimale da.S Repa? 
tata •#& Reparata, ali-Incontro, dopo qne^ 



J-W--— — — f 

era stati Pieire possedendolo, ciò sarebbe 
seguito nel 1128. nel quale pone il Mi* 

{fìiott ($2) là traslazióiie del Fonte, ed 
n dna sèrin^ra appunto dr i|'aestUttno, 
fa f%#vtfa 4rRicba*( 53 ) appellata* rate; 
Nà dee fare specie il trovarsi posteriore 
iitente appellato S. Giovanài, la mag* 
fior Chiesa, conte dal Malespini, (54) 
id alle Riformazioni, ( 55 ) ' siccome dà 
litri ancora; perche si vede chiaro es* 
aèrsi avuto riguardo a quello che fu, e 
non a quello che era divenuta, seguendo 
la eofliune o popolafc voce ^omt aviier- 
%e giudiirtòsanietito it prelodato Rtcha(56}. 
Quello che ho detto srn qui della Ghie* 
ia di S. Reparata , intendo che vaglia 
quanto può valere , nona vendo avuto in 
flrifl thè di tifóponra cose verislmili ìa 



iSì) Nei iuoffo citato Mi. !• 

^4) Cap XXXIX. 

(^5) V. Ruba T. V. fkg.,XPt. 
(fé) T. VI. pug. $, * ^ 
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mancanza delle notizie vere e certe , sti^ 
usato da -moiti eruditi e specialmente 
dal nostro immortale Gio. Lzm^ i di 
cui tentttivi , e 1 odovinàiMli in queste 
materie , utilissimi si riconosceranno da 
chiunque della Fiorentina Storia abbia 
vaghezza. Resta adesso a parlar^ breve« 
meore dellg Kniftfifa deUeXbiésa Ai & 
Repftrata secendo quelle scane eériaie 
che di essa ci restano » ^' eruditissimo 
Vincenzio {k>rghini ( 57 ) afferma con 
buon fondamento che la Chiesa di Re^ 
INkrata eveva i^rma di Basiljce» ed età' 
umile a quella di S. Miniato al Monte » 
ed ^lla Cattedrale di Fiesole , avendo il 
sotterraneo* oCaucoipbaf o come noi di* 
eiai|iOt (Confessione . sopra la fuale tcnaa« 
do elevato .il Presbitario, M saliva pee 
mezzo di scale di marmo * come si fa 
in quelle tuttora, (joasider^bile era la 
aua grandezza, ^he per quanto 4 ricnt 
da Ste^uio Repselli (58)$ féiieya per leo# 
1^ qoanw ^ dalle priiM alle st eonde Pof^" 
te laterali di S*Mf del Fiore, essendo la 
fila larghezza poco fneoo d^jja ntfitiL 



(57) p. n, pgfL alo, _ ■ 

1)^ Piale ttrlMia VI «if. fik 



maggiore si può credere se noa. molta 
ricca- di' marmi» almeno di ooti spregevo-» 
le Af chirettara . Nel Chiostro di S. Croce» 

in una di quelle antiche Pitture delle 
azioai de. primi Frati di S. Francesco « 
si vedei pressa alla Chiesa di Maria 
4el Fiore la. facciata di lìa. altra Chiesa 
di marmi bianchi e neri, con loggiato, 
avente tre porte, e quattro Statue di 
Santi » xhe da alcuni ecaditi > non senza 
ragìon^e, è stata tenuta per la facciata d| 
S. Reparata • 11 primo che la ricopiò fa 
Stefano PosselU da cui trai^s^i quel poco 
. esatto disegno il llicUa , {59.) onde il 
JUaoù. atimò ben fatto di darne uiu mi*, 
glior^ copia iacisa in rame in due suft 
dottissime opere ,(60) difendendola a tut^ 
to potere contro il Manni,che asserì non 
essere la Facciata di S. Repar.ita , ma 
doello Spedale- di S. Giovanni (di la 
non . ho * alaaoa dilficoità a- soscci verniti ia 
questo all'opinione del Rosselli del Ri-, 
cha e del l^amii. a c^i dtbhc unLr^i i^ 

I • i V 1,1 I " > ' «Il 1 " ■• < 

(jp) Ivi pag. II. 

{60) Ltm'i LcT. pag. Mem, Eccl, Flo^ 
r9Mi* Tom; II. pag. *P40. vedi &nco ia Prcfìiz* 
aile Lezioni pag. 15. - - '* ' ; 
,(^i> NcUe noce %ì Borj^ìmF.U. pa^ 48;^ 
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Migliore; (02) ma se alcuno volesse far 
j$tova*didifenilere il Manni'» potrebbe dir* 
re; che il Lami allorché nega esser Io 
Spedale , facendo graa forza nel non esser 
posta quella facciata nel luogo ove fa 
lo Spedale , si pud dire egualmente noa 
essere S. Reparata perche fuori del lue* 
go di quella, essendo rimasta incorporata 
nellu fibbrica del più moderno Duomo i 
che si vede li dipinta : che se pure ne- 
cessariamente una delle due cose, esser 
debber» tuttoché fuor di luogo^ è più pro^ 
babilc che sia lo Spedale come cosa nel 
tempo medesimo esistente, e che dipin- 
gendolo nel suo vero luogo non si sareb- 
be veduto, venendo ciò iippedito o da S. 
Giovanni o * da S. Maria del Fiore • E 
tanto basti aver detto della Chiesa di 
S, Reparata, che occupava già porzione 
del si<o della presente Cattedrale. 

II. La Chiesa di S. Reparata seguitò 
ih quello stato ad esser Cattedrale sin- 
tantoché trovandosi la Repubblica Fio" 
reatina in una perfetta pace e nella 
maggior dovizia in cui fosse mai , si pensò 
ad erigerne altra nel luogo medesimo i 

• • C 3 che 



(^s) V, pag. j. ^ ' 



tììé pari fosse alla grandezza dell' anima 
Citudini , e proporzionata al floridissi'^v 
mo tuto della Repul^bUca* Così ne parl^ 
Giovtoiii ViUani ali* anno 1294. (63 ) „ Es«. 
sendo la Ceti di Firenze in assai tran* 
quillo stato* essendo passate le fortune; 
del popolo» per la. novità di Giano della. 
BtUa% i Viotettàni s* accorjdaro di rinnar 
Xaca b CbieÌBa maggiore di Firenze» I4: 
quale era di molto grossa forma , e pie* 
ciola ( 64 ) a comparazione di si fatta. 
Ciuackl» e ordinarpno di crescerla» c di 
liarta 4Hld«ef co ) 0 di farla catta di 
' «armi > con^. figure intagliate » E fondersi 
con gran solenaitade il di di Santa Ma* 
ria di ^Settembre per io Legato del.Papi( 
Caiylinalje.t fitm più Vescovi, e Parlati.. 4 
fovi» pQteat^» .e Cajpjitaj|c^|. e Pjriort» e 

. - . . • , . , tutti 

* (6i) tib. Vili. Cap. ne. 

(c^ì Mareiitmitik di Céppa SuSuA Vih. IH 
^ Ròk ics; (a chtai^a MfyrnHok Nd»À df 
fifmB0^ nmafi^M nen fi poò dulùtare thf 
>IU non fide per le ftcfli una molto dèeenteé 
timpta <!faiirra . 

i^f) Slifiirpe da qaefte.cht h facciifa 41 
S. JUparatt tornava prefV a poco dov' ò la pre-* 
feme, giacché il grandiffimo accr^fcimento della 
fàà Im^^szfr fi - fece per U parte di dietro , a 
ceno era conveniente che tra S. Gio» e $• Re* 

panca vi una capace fiam« « * v 



i 
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Htù gli orUìai .4eUe Signpisic «UFirenze ; « 
r coistgmsi a onore di Dio , r 4« Aia^ t> 
oa<#Qmin#ndol$ Afom 4el f iore, co»^ 
tlltto che mai non le si mutò il primo ^ 
nome» per l'universo Popolo S. Kepara- 
n n ht parola, deli': alinea iscrizione; 
«Murata, dirimpetto al Caifipant)rr ^h^ ri^ 
porterà »! %m luogo « e^fndo* $tat^ -di^ 
alcuno creclute repugnanti 3! d^ttQ del 
Vfibnit dicendo che fu gettata la primar 

fkora nel' 19^9* » ba» w -it 
acato io crmtoto ^ttóté ; laar no» 

sembrando a me ragionevole il dubfitave 
deir csattcz'/a di un monumento si auro- 
f^iole , mi soscrivQ^ all' opinion^ d«l Mi^ 
tUoie (iSlS)^dbe concilia la tal gvisa i 
ioe diversi tempi ^ Il Yillaai rtcme da 
queir Iscrizione nell'anno, perche dove 
ella dice .1298. registra egli un 1&94* 
•00 per errore f come si iaiseM>c creduta 
»tc«m> • 0ia «OH- ragione t eMiidoctii M 
iiovantequattro si. prese delìberaa^ione in 
Senato del far la Chiesa 9 che si e&^^uì 
dipoi in queiriAnno iMiraiHPtto > », U 
Migliore prrd ka previstr aUn^ <>- 
MeaiMir o «eti le ba Voliftei^pee vedere, 

• • • • 

■ ' I ' • ' . ; 

I 




4» i jr«iri» J^'^ 

giacché egli salvando V iscrizione , non-' 
assolve i) Villani, che oeil* istésso amoik 
pone la ^deliberaiaone; e la fbndaziotte 
lò ho accetifMto «ditrà Toka che ivtioftd 
primi Cronisti vanno letti con gran cau* 
tela , senza la quale è facilisìin^o , tut- 
toché essi^tion ingannino 9 di restare io^ 
ganrfatl » p^fche -regfstfàno spesse volte 
le cose confusamente , e i fatti atirichif^ 
unitameute ai più moderni , senza fare 
avvertire la distanza del tempo, e puàt 
eteeire^ fòrsè iin esempio- di questori pas* 
so sopra* citato- riguard^ntcf< & Reparata » 
il che non ho tralasciato di osservare. Crd 
premesso, non sarà difficile il ravvisare 
nel nòstt^o 'Cà^o , che ponendo il Villani 
k dèlibéìraiioiìè della Repubblica «iitita« 
mente* alla fondazione , il • fa'- sólo pet 
darci insieme la notizia del suo primo 
princìpio» e V origine del suo nome , e 
chi ha- piratica de' suoi scritti itroverà in 
esso noli pochi slmiU* esempi. 'Vn altm 
delle obiezioni nasce da quel che si tro* 
va in altri Scrittori i quali pongono chia* 
aramente la fondazione all' apna is,^^ 
Simone della Tosa cesi scrive sotto queir 
anno «; e nel détto anno adi vii. di Set* 
tembre si cominciò a fondare la Chiesa 

Maggiore dif ìrcnze a onore di S. Maria 

: . • del 
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-drf Fiore {ój} e U vecchio Buomn-' 
sUgn^lóS ) Nel detto anno & il dì di 

S. Maria di Settembre con grandi ?olen- 
nitadi si cominciò a fondare il Duomo 
di tireiize detto Santa Maria del Fio** 
i^e „ siccome Matteo Palmieri ( 69 ) f»"^ 
Fiorentini' Ecelésiafft maximam ^aedtfiearé 
coeperunt Anno Mccxciv.' „ per tralascia-" 
re gli- altri. A questo rispondo» che es-- 
seiidq postériori' al Villani , seguitarono il 
^tio •detto' 9en2a avvertire la confusione t' 
ne che per un Edilizio qual è S. Maria 
del Fiore si richiedeva altro spazio, tra 
lei deliberazione e il principio « che di5, 
Alesi»' quanti; al più* sarebbero» se» come 
avvisa il Miglioré » ( 70 ) fu fatta ta de-» 
Hberazione nel Gonfalonierato di Pagno 
Bordoni , che entrò in ufizio d' Aprile . 
^atchioftne di Coppo Stefani diligente 
Istorico,(2f'i)'Q0ti;èa càio credere ca4uto 
flella- mala ititelli^nza del Villani t come 
altri » q^uantun^ue dia parso al sua 
• ' . r . • era- 

li, VA UT l \ \ u iiiiiMi i < 



. ((^7) Pag. 1^4.. . . 

(<S8) Pag, lol. ? 

• (<59) Lib. TmpmbUi^ * 
(70) Pag. 7. 
(7O Lib. IIL Rub^ ao5, 
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truàito Editore (dell- tetew opinìonr c6^. 

mu'ie, giacché nel testo della sua $torÌ4. 
nulla più è registrato alPaii^io 1294. cbe 
la deliberazione. Il Senatore Gio: fiacis.c« 
Clemeote Neiit i^ìii) fà di pareie» abt ntv 
ÌU96. si diebha fissare là ^adtiione del 
^ neutro Duomo, perchè avendone i Fio« 
rencini dato parte al Papa Bonifazio VI 11,^ 
c ncevuca da esso risposta« eMitence fU^ 
RìformagfOfit » (73) con cui sigc^ifica^v»^ 
che non potendo venire in perdona a ^tal 
funzione, avrebbe mandato un suo Lega** 
to> che dovea nel 1* is tesso tempg eseguì* 
te altre sue conimis<toni in T/ Scanaf prg 
trovandosi oel laj^ó* In i^icenze L^gat^ 
del' Papa il Cardinale Pietro Vaferiano^ 
credè assolutamente di dovere a quell* an- 
no issare la fondazione «.Dice ancora aver 
compreso tfiediaoce ceree .notizie ficeyti-^' 
te dal Lamrt che 1* iscrizione è probabile 
mente più moderna di qnel tempo, e 
che vi può essere sbaglio; ma egl'ècer^ 
to.che il Lami cangiò parere, perchè 
posteriormente (74) parlando di questo Car* 
dinaie disse n Hh P0$m Gsrdimfih 

(71) Migliore pag. 7. 

Ì7^) Mem. Ecci. Fi9r. ftg» igik . 

• I 



t 

vìdetttf ille qui fundam^nf^ tede mmximae^ 

U ooa IP ^daqqiie che fiosia fare ostacolo 
alla scoperta del Sen. Nelli del nome del 
Cardinal Legato , 1* anno 1298. , perchè co» 
stui ci VMi^e pià. volte, (75] àe avendn. 
trovate le eoie in gfado d^ potersi fere 
la fimaione • larà probabilmente: venuro 
apposta di commissione del Papa nel 1298., 
come dice 1* iscrizione, la quale oltre 
il doversi tenere esatta per mille titoli, 
ceme.U .fienei il- Alìgliore , veracis* 
rima ce 1* addita t la ragionevole distan- 
za di tempo che tra la deliberazione e 
la fondazione, da essa si apprende*. In 
fatti: chiailqne rifletta alle cose , che do- 
po, la prima., deliberazione cominciate » 
éovettero la fondazione di un edilizio si 
ammirabile precedere, si persuaderà fa- 
^iloiiencet che .groppo breve è lo -spazio 
di 17. mesirt che più^imile al vero sia 
wo ipa^^io di tre anni e mezzo incirca • 
Là vastissima idea di questo Tempio do- 
vette dare non poco da pensare all' Ar* 
chitecto, ii qoalp già oltrepaiKiTa i 60. 

aiini 



(7O Vedi net iooeo cime, 
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^anni delTecà sua^ ne era molro lontano» 
seconao la comune ppintonè dal suo ttt'^^ 
mine» olrre le-^lcre grandi occupazioni 
che oli avea dato il Comune, del quale 
cri principale Architetto . Aggiungasi il 
tempo che occupar dovette il dii-egno e 
modello del Tempio, la demoltaione del 
vecchio , la preparazione della nuova* 
grin.iissj.na arca, cosa di non lieve mo«^' 
mento n^^uardo ai passidenti, T escavazio- 
ne ^ ed ona competente preparazione di ma* 
teriaìj, e si vedrà che non saranno che 
• troppQ necessari i tre anni e mezzo divi» 
sari . Fissata adunque la fondazione ali* an- 
no i'29S. ,era Gonfaloniere di Giustizia in 
quel tempo Borghese Migliorati* (7;) fa* 
mifriia che sì disse anco de Domenici, Po* 
te^tà M. Pino Vcrnaccì da Cremona, e 
Vescovo di l irenze Francesco Monalde* 
schi, il di cui nome indica F iscrizione f 
I e f ù intitolata S. Maria del Fiore 'per 
{ allosiotiet dice il Migliore > (;8) al nom^ 
I ' ed 



(77) Il Richa sbaglia nel nome appellandolo 
'Borgo, sebbene in quesro conviene con Io Stefa- 
ni, siccome in quello del Potestà che egli chia- 
ma it Co. Arnlalconi da Cremona , qu indo era 
in qo^l tempo il Vernacci vedi Voi. XL delli 
iter, di March, di Coppo pag. 107» 
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ed all'Arme della Città, ma la dìlucoltjà 
d' introdurlo, e torre l'antico di S. Rer 
«parata fa grandissima > peirchè „ ii f^opola 
ff son sue parole „ che s'evai iiiyeèer4« 
to , e per tanti secoli » avea sentito an^ 
^ar' a torno, così frequente il nome dji 
Sv Reparata» durò fatica, dice il Viii^- 
nit'a scordarsene, il ch^ parendo in mi 
certo modo» che V inosservanza spoppo-* 
nesse , e rendesse a vile , le deliberazio?» 
ni, ch*avevan avuto dependenza dal puht- 
blico consenso » costa, esserci di nuovo 
deliberato, né 2a» d' Aprile del a| 
tempo d' un Gonfaloniere degli Aldo^» 
brandini chiamato Giovanni, the, non 
altrimenti per 1* avvenire si dovesse no^ 
minare , che Sf Maria del Fiore; da quel 
tempo in qua s*ò poi sempr*ita dimi^ ^ 
iiiiendd nel 'Popolo cosi alla gagliarda 
quj^sta voce e se ne sarebbe anco del 
tutto smarrita la memoria di lei» come 
tegue di torte .le cose quando' si vengo* 
no a tralasciare» se il' Clero, a cài s'a«^ 
spetta , secondo le costituzioni generali 
imponenti il doversi continnvare, le com-!* 
memorazioni solenni delle Chiese » e be- 
nefizi tralasciati » non avesse ritenuta S* 
Itéparata contitolare, e nl^ C^bri se la 
ffìà^a ;4pp^44 J\9WV4j i;an l' Viccryea- 

' . - A r V- : . $0 * 
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to dei Priori , e Reuori 4ella Cittì » pen 
•egQe dell* antica premìtietiza tenutiti. ^ 

ni. L**Arcllttano di questa insigne • 
Fabbrica fu Arnolfo di Cambio detto di 
Lapo, da Colle, ne già dì origine T^e-» 
•co» come vmole U Vasari (79) t il qoale 
era il pift ecctltenrè AirckUetto di quel 

tempi f e serviva in questa qualità la 
Repubblica. Egli ne ricevè 1* ordine coq 

queste niaffnifi€lie espretstoiii (80) Ar* 
fCMi» che la somma predeni» dr'im pò» 
foto d* origine grande f ria proce4er negli 
affari suoi di modo > che dall' operazioni 
esteriori f si riconosca non meno il savio» 
che» magn^qinio #140 operare^ f'/osdio^ 

«4 Arnolfo capo matstfo* del nostru Co^ 

Énofie , che faccia il roodello » o disegno » 
della rinnuovazione di S. Ileparaca, con 
quella più alta» e snotoosa QiagmficiMt. 
tat che inventar non «i possa» nè aipg^ 
gioff ni più bélln dairindomia^e po^ 
ter degli Uomini, secondo che da* pià 
savi di questa Città» è stato detto» e 
coosìgUato io jmbblica , e privata Jidttn 

9$9Uf*w doT«m attti»Mtedee le cmc^ 

....» , 1-7 

J ' " " " I ." ' i ' ' ' " !!' ■ ; ; 

Mjglioae pa£. 
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4bl Codeine f le il concetto ooii è di 
fiifle corrispondeòti ad tin capre , che 
vien fatto grandissimo, perchè composto 
dell'animo di più Cittadini uniti insieme 
in Hd hA volere ..,t Se Ariiolfo corrispose 
alla grandiosa idea del Comotie , chi vede 
la Chiesa di S. Maria del Fiore è in gra»» 
do di giudicarne . Il suo disegno com- 
prendeva qualunque parte di questo B- 
difisioi ma la Capola ebbe miglior ven-^ 
tank , e la faecmra non èssendo stata mal 
terminata fu poscia demolita . La sua fi- 
gura è di vasta Basilica in 6>rma di Cro« 
et reseando la sua- Ceciata a* levante co^ 
ne' era già quella di S; Reparata i gi» 
era 1* antico costume, essendo distribuito 
"il corpo della Chiesa in tre Navate, le 
éi Qui vdte» che hanno gli archi di se* 
no eeiitOt vengono «oirenuté da grossìsst^ 
«11^ pilastri di pietra ibrté raddoppiati 9 
e con capitelli intagliati a fogliami ra-^ 
stici. A questo si unisce la grand* area 
ettagona t alla quale, corrispondono tre ma^ 
gnifiche Tribome» che forniano la. C«o« 
ce 9 delle qaair runa re&ta in testa del^ 
la navata maggiore, e le altre due fra 
di loro dirimpetto « .corrii»pondono a due 
Iati deir ottagono • che restano fra quelli ^ 
contigui aUa 'piiQia Tribuna » e quelli 



t 
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elle si uniscono alle navate, e sopra i 
quali si iualza la maravigliosa Cupola . L^ 
^Ue misura così ci vengQiiQ dòscrlu^ .da 
un moderno diligentissiino Autore jSt) ,» 
La Navata di mezzo , è larga br4c;v:ij^ 
fi8; e le altre due laterali braccia 13,, 
ed i pilastri $00 |;ros^i braccj^i jr^ioiezr 
zo ; sicché tutta* la. sua Jargbiez^a ii^t^rior 
re è di braCcìa/67. e soldi 2. Dalla fa«r 
ciata fino ali* ultima Cappella, corrono 
braccia Fiorentine 25^. il rauro delia detr 
ta C^PP^l'^ è grosso braccia. 3- e ^Qldi 
x8« ; sicclsbè iurifa la lunghezzar della Chier 
sa è braccia 260. soldi 18. E da un ma? 
ro all'altro delle Cappelle- nella Crof:e, 
compresa la !gro5sez^a.:4/elle; nuira, sooQ 
braccia lóov ed il totale spazio CHXupar 
to dal Tempio monta a * bra«c4a/ quadre 
C2118. in Lirca . *,» Io prcfcribco questa 
descrizioiie. d/lle misure a quella del.Vacr 
lati 9 nohj pèrche lUn Archicetcq^ecci^tlenT 
te^e ^celebra cissitne: pittai egU fu * UfOn 'fost 
se dr fabbriciie oUrcmodo iacclligcnte r 
ma perchè esperienza Jia fatito vedere 
che ii ' Vasari se? ne ; stette? ^adl^^alfrufi re-^ 
lazione t ^diive. 2qaiesc\iiltiinQ rsccufvitlQsa^ 

(iìi} Nelli FìaiiU Aitati ec. pag* fa» 
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flfiente facendo il tutto misurare, ha po- 
mato darcene più esatta notizia . (82) La 
critica che danno alcuni a questa Basili- 
ca> vale a dke* che abbia il Corpo, ova 
$ono le navate , corto» rispetto alla lunghez* 
za dell' area ettagona delle Tribune ^ 
sia della Crociata « non ci^de nella perso«* 
na di Airnolfo, ma t>ensi nelle Fiofentine 
Famiglie dei Bi$chei'i , e dei Falconieri , ( 83) 
che avendo dietro le loro case, resistero- 
no con verg'^gnosa ostinazione ^l giudi- 
' zioso pensiero di Arnolfo chp d| cinque 
frchi Cayeya ideata. Sotto di trSsa fece 
esso Architetto scavare molti pozzi prò* 
fondi per difenderla dai terremoti , i qua- 
li credevansi procedenti' dalle i^ccjue set- 
ferraiiee|(84) onde iiacgite la yo|g«pe tra* 
dizione dei Fiorentini che Àrnojfq icher* 
za lido dicesse; di terremoti f ho guar* 
dat* io , dai fulmini ti guardi Dio • Gio. 
Villani (85) da notizia onde ^ traessero 
Twm. IL O le 



(9^ l«e mirare de| Yaf^ri (bno Qfl T. L 

(«3) V« Migliwe pag. XP. 

(84) Ri<:^a T, VI, pag. ly. 

($5) Lib. Vin. Cap. IX. Varono CfcTcIod 
in divedi tempi gli aflegnamenti » come nel 1 3^4. « 
e nel i^p). fu fatta la Legge de foldi ao, da 
pagarfi per cieicu TeftfBeOt» • GodifiiUt r. 
Ricba ivi a4* 



« 
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le indicibili somne dirdanam che 

bì una fabbrica sì grandiosa t in si fartt 
guisa^i»£ ordiaossi per^ \ò Comune aU| 
£^l^rica f e lavork> d^Ua detta |ab|)rjc4 
un» gab. di 4* dao« per iib* di «ciò ch^ 
usciva deMa Camera del Comune , e soU 
a. per capo d^ uomo , E 'I detto Legato | 
f Vescovi vi lasciaron grandi .ifidulge»; 
£Ìe r. e perdoni a ^hì vi facesse aiuta-t % 
Ifmosine „ Asserisce il Vasari n^Ua Vit% 
di Arnolfo (86), che morendo questQ 
Architetto nel 1300^ „ ksciò non pure^ 
^Dodatià Mafia del Fiore r oo». voltata^ 
.con sua. ^mplta. gloria, ^e. tre principali 
Tribune di quella il che se duro sem- 
bra a credersi al Kicha^ (8^) ponendosi 
la fondazione nel 10,^6^, impossibile ia 
lo reputo 9.e$senc(o seguìu quella nel i^8.|i 
Cifde stimo necessario il prolungare la 
vita ad Arnolfo per parecchi anni, il 
che sarà permesso sino che autentica no^ 
ti2ia non si ritrovi 1 giacché la sola asser^ 
zioine Vasari ^ che uon di rado erra, 
nelfu cronotogia , e che i stata da altri 
senza considerazione abbjracciata i non è 



(85) T. i. pag. ^y. 

(87) Nt;l luogo eie. pag. sj. 
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ANTICA É MOhÈRSA $1 
"Al ptt '^t- stèssa di graD <\alpr^. Egli ^ 
ierto che Giotto fa< sucrogatc^.td ArnoI« 
(b in qualità di Capo Maestro della faln 
bricà verso il 1332., (88) e che tra es-* 
so ed ArnoUb^ noa $i trovano altri So^, 
pntnténdcnti » onde quatetniique si sap^ 
pfà éHe pià aiuii stette sospesa » non si 
dee mai pensare che ciò fusse per lo 
spazio di 33 anni, non essendo sì picco* 
la sospensione anco la metà , A Giotto, 
locctedeeten^ Taddeo Gaddi » Andrea Or» 
gfagna, Lorenzo di Filippo, (89) e quin[« 
di il famosissimo Filippo di Ser Brunel^ 
ksco allorché .mancava alla perfezione 
della Chiesa T erezione deUa. Cupola, 1« 
^tiale secondo il disegno di Arnolfo do* 
trea posare immediatamente su i pilastro* 
ni che formano T ottagono, come si puà 
vedere nel Capitolo di S. Maria Novel* 
la dipinta da Simone Memoii sul model^ 
Io origifiàlé Arnolfo medesimo, della 
perdita del quale, per la poca cura de- 
gli Operai » lagnasi a ragione il Vasa* 
' • D *. , ; • ri • 



(88) Ivi. li Migliore diee nel 1333. forfè 

fi è sbaglio . 

(89) Richa nel luogo cit. pag. «4, il quale 
sbaglia nel die Filippo di Lofcnzo dovendo dire 
V oppoilo • 



A'. (90) Oovwido pafUrc ài quatti eè« 

lebranssima Mole « e di quello che cc<* 
corse relativamente alla costruzione di 
essa» siami lecito di rtppttatra ia narrai 
tlonft del «lèettii Vasari * icliteM ptoiiss^ 
alqtaatìto^t perché «aiedida^ innrrtMnte 0 
curiosai non sembra ragionevole che chi 
legge dc^bba cercarne altrove ^ tanta piik 
èhe il M^ltiM voUt óralaaciatla * e diie 
gli aUri 'noA )f-mtft tipotftatt con quellA 
integrità the da molti in tali cose si de-^ 
sidera Ecco le parole di questo abile 
ScrUtote e Professore « (91) »vi^a &uo il 
ltofdesÌai0*aifM^ (99) una traguMta d'Ath 

thitettorti 6' 1«ìgegnert del paese* so^ 
pra il modo del voltar la Cu^^la * dagli 
Operai di Santa Maria del tiotei e dai 
Consoli deir Arre delia LaM^ iittta qua* 
K inVefveÀne Filippo » e dette '^eomìglioj. 
che era necessafio cavare V edi6zio fuo-» 
ri del tetto: e non fare secondo il di^e•^ 
gno d^ Arnolfo» ma fare uà fregio di bt* 
XV. d^ ^ewtz ì e in mezzo a ogni fac<* 
eia- Are no occkìo grande > perchè oU 

tra, 



feo) Vafaiì T. I. ^6. 

' « (91) Ivi pag. 306. e feg. Vita iti ficnotU* 
Vale a dixa i^o;. 



m i tilt leverebba il peso ivof 4eU«r 
ipaliè 4tlìe IVibiMie*» vcmi^ hi CapM 

U a Voltarsi più facilmente . E così ne 
ftQt modcUi ^< « si messe in esecuzione 
V w w ^ » > Stette poi iii<»lu umi 4a 
twzB > dome egli faeevft s<eg^ecMMot« 
Mdelll> ed ia^nì, fatti pct T opeta 
delia Cupola , stando tuttavia con gli ^^r** 
tedcì in su le baie; ihe cv^, .fece e«* 
|li quella baite del GiM^^. t ài * Mtft 
tee <93) » 9' aodando bene ^cs^ pec 
iTiporto ad aiutare a Lorenzo Ghìberts a 
rinettar qualcosa in su le porte « Ma 
tDccoli una mattila la fantasia r sentear 
d^, cbe si ngìQBàn del ftovwoot 
di ingegneri, che voltaidjiO'U Cupola f 
si ricornò a Roma, pensando con più rir 
pntazione avere a esser ricefco 4i fuora^ 
die sioo arabile latto stand» *im fioF^m^ 
ft« laonde trovandosi in JUwKiy # ¥%• 
mio in considerazione )* opera Tit»^ 
gegno suo acutissimo » per aver mostro 
Ile' ya^onamenti suoi /^iieiU ' >M^llttà r P 
quello anima f xlie «M-^airfva tfQYM 
negli altri Mamri : i qnali ìnavaop smac^ 



/95) Vedi Manni T. XVI. pag. 

e le Viifit (is€iVQli T»,liL pag. 5)* 



fki iqsieme coi Muracori « peidatcì'k forn 
ttf é nbn peosAMlo potete mai i tfloirat 
moda da Voltarla : ne legni da fare una 
travata, che fosse sì forte, che regges- 
se r armaduta » e il peso di n.graxida 
cdifizio • «DeUbenti vederne il fine acris* 
sono a 'Filippota Ronla con pregarlo* chei 
venisse a Fiorenza * Ed egli che non ave*» . 
va altra voglia, molto cortesemente, tor- 
nò . E jragunatosi a sua venuta TUfizio 
deUi Operai di Maria del Fiore» ed a 
Consoli* dèli' Arte delk Lana, dissono % 
Filippo tutte le difficoltà da la maggio-» 
Te alla minore» che facevano i jaaestri.» 
a* quali erano, in 'sua presenza nelfa ndte»* 
SSL insieme con loro^ per il ' che Filippo 
disse queste parole Signori Operai e 
non è dubbio , che le cose grandi hanno 
-sempre nel condursi difiiculti ^ e se nia* 
•sMi* n*ebbe mai» questa vostra 1' ba.maf- 
-giorev che voi per avventura» 410R *avi« 
sate: perciocché io non sò che ne anco 
gli antichi voltassero mai una. volta si 
terribile ^: come sarà questa » ed io « che 
Ilo molse .'Volte 'pensata ali* armadure di 
dentro , e di fuori , e come si sia per 
potervi lavorare sicuramente, non mi so- 
sio mai saputo risolvere: e mi sbigottì* 
S(C kion mao l» larshezaa cha4*akezu 

d?lP . 



AKTieA I MODERSjì 55 
^csjTedtfizio:. perciocché se ella si poces<» 
le g^rar tónda* si jmrebbe téfftere H mù^ 
iò» che tennero*! 'iftomani liei voltate il 

Panteon di Rx)fna cioè la Riotonda , ma 
qui bisogna seguitare T otto facce » ed 
entrare in catene e in morse di pietre^ 
the sai^ cosa molto difficile. Ma ricor^ 

r 

dandomi clie -qtiertò è Tempio sacrato a 
Dio, ed alla Vergine, mi confido, che 
facendosi in memoria sna t non manche*- « 
Irà di infondere H sapere tiotè non sia:^ 
ied a^gingnere le fcfrtt^ e* la' sapienza • 
•e r ingegno a chi sarà autore di tal co- 
. Ma , che posso io in questo caso gio- 
varvi non essendo mia V opera ^ Bene vi 
Hdicoi cfae se ella toccasse « 'liie « riscdiir 
'^ssimatifente oit Inasterebbe' i-^aiiinio dS 
trovare il modo, che ella si vokerebbc s 
senza tante diiHcufltà. Ma io tion ci ho 
pensato $h ancor niente f/c ^ ivtriete che 
io Ti dica il modof Ma qtiattdò 'piite le 
*S. V. delibereranno, che ella si-ydti, sa* 
rete forzati, non solo a fave esperimen- 
to di aie 9 che non penso bastare a con* 
figliate si gran cosa» ma a. spendere ed 
ordinare > die fra nno anno di tempo -a 
un dì determinato venghino in Fiorenza 
^rchi(ettori , non solo Toscani» ed Ita- 
Jiani , SUI Todeschi » «e Franaesi » e d' ogni 

. D 4 naaia* 
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nazione, f proporre loro questo ì^vetè 
accioqchè disputato, e rì.soIuto fra tatui 
Maostrìj^sf 9oiniacif e fi dia a colui, cb^ 
pi^ duitumeiita (dal:^ bel klgao^ o. àCve*» 
. fà miglior .ùu)^Oi In giudbìoi per*:&rt 
tal opera . Non vi saprei io dare altro 
consiglio» n^ ^ìigiiore ordine di questo 4 
Piacque ài Consolli edì agli Operai,.!' .ùfr 
dUiie .ed* il icQnsiglio.dt ÉiKppa: inpi avrebe 
bono voluto^ che in qtiesto mentre egli 
avesse fatto un modello, e, che ci 
Sft. pensato r.fà« Ma égli mostrava di^noa 
«urarsetii^,. anzi preso licelizja dà iòiai 
dìM enertsollecitatò con lettefei è to^ 
nare a Roma^ Avvedutoci dunque i Con- 
soli che i preghi loro , e degli Operai non 
«rana ha^nti a fermarlo,. lo £ecÌQàa pre» 
gare, da 4Qo|ti émci suoi ^ if. lioo si. pia- 
gando,, una mattinai che fu a di 26. di 
Maggio 141 2- gli fecero gli Operai uno 
^canzianvenro di una mancia di danati^.i 
quali stu trovano a uscita a f jliptibA,'iicii 
libri di^U*, Opera* e tutto era per agevo* 
larlo . Ma egli saldo nel suo proposito , 
partitosi pure di Fiorenza, se ne tornd 
« Roma dov,^ sopra tal ia voto di conti^- 

iMo. studiò ^..ocdinaudo » e prepatandoii 
per il fine di tale opera, pensando, co- 
;me era certamente» che altro» che egli 

nou 



hoh potesse: condurre tale opera. E il- 
consiglio dato, del condurre nuòvi At' 
chitettori t k^ó y ^veVa. jp-ilippó messo la^ 
Mizi per ài rio k se ^noA- perchè egtind. 
• fassifio/testSitionU det grandissimo inge* 
gno suo; più, che perchè e pensasse»^ 
che eglioó^ «vessino ad ave|: ordine di 
ypltar qiiel.W j^rfl^iioa i e di pigliare uk» 
•arko f che er^ tròppo difficile 4 E tosi 
4 consumò molto tempo iniiahzi , the 
ifussino venuti quegli Architetti de lor . 
paesi f che eglino avevano di lontano far**, 
ki chìaipalre^t cto sordide dato Alercao^ 
li iFioìrehani t ctiè diàiòravieiho In Fi^ii^ 
eia, nella Magna, in Inghilterra v ed in 
Spagnai i quali avevano commissione di 
tEÌindeié lagni Somina di danari per màn** 
dalre e l»ttetiera da qUe^ Pl^inctpi 1 a l^i 
tspe'rimehtàti i e valenti indegni, che- 
fussero in quelle Regioni. Venuto l'an- 
no I4^Q« fiufiooo finalmente ragunati in 
Bioreiia^ tpjCf t questi Maestri. Oltranlpn* 
^ni ; le cDsì; quelli detla l*oscMa.; e tlìt<» 
ti gli ingegnosi Artefici di disegno Fio- 
rentina % c cosi Filippo tornò da Rt)ma, 
Raguiialronsi dunque- tutti >elta Opeir^ 
di i/MU à$i Fiore « ptesentt i Consp^ 
ii\ e f U Operai; insieme con una scelta 
4i Ciccirìii)i |. i £ià inge^aqsi^ a, acciocché 

«dito 
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tAho $opn iquesto ca«p T animo tli . cfa^N 
forno , si risolvesse il* modo di voltare 
questa tribuna ; chiamati dunque nella 
udienza ; udirono a uno a uno T animo 
di tutti f e 1* ordine r cbo tiascuao archi*- 
tetto sopra di ciò aveva «pensato; E fo 
cosa bella il sentire le strane e diverse 
openioni in tale materia. Perciocché chi 
diceva di far pilastri- murati dai piano 
della terra , per volgervi sà gl* archi 9 e 
tenere le travate, per. reggere il peso; 
altri, che egli era bene voltarla di spu- 
gne, acciò fu5se più leggeri il peso : e 
molti si ' accordavano 9 ^^re un pilastro 
in mezzo^' è eondnrlà af padiglione coÉitf 
qnellà dì S.'Giovatrni di* Fiorenza . E non 
mancò chi dicesse, che sarebbe stato be- 
ne empierla di terrai e mescolare quat*^ 
trtttl ^fra> essa; ^accioccbè «volta 9 déssino 
licenza, e)ie chi voleva di qiiet terreno> 
potessi andare per esso; è cosi in un su* 
bito, il popolo lo portasse via senza spe- 
ta» Solo Filippo disse, che si poteva vol- 
tarla seoza-'ianii legni»- e aenea pilastri» 
o terra 9 con- assai mtaoro- spete «di tanti 
archi ; e facilissimamente senza armadu* 
ra • Parve ai Consoli, che stavano ad 
«spettare-^oalcbe bel modo 9 e agli Ope<* 
ni$ e a^tvtti.^ci Cittadini 1 che Filippo 
- avesse 
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MFC5Sfe detto^ una còsa da sciocchi : *e 
se .fcciono befiv'» ridendoti di lui; e $i' 
^0Ì9Ofto^ lì dissono che ragionasse d^v 
altro ì che quello era un modo da pazzi, 
come era . egli . Perchè parendo a Filippo- 
di essere óflFeso, dissé; Sigoori' considera--' 
te che "non è possibile volgerla in altra* 
maniera, che in questa: e ancora che» 
Tòi vi ridiate di me ^ conoscerete ( se 
non volete essere ostmati ) non doverci % 
uè potersi far ìa «Irto moilo^ Ed è ne» 
cessarlo. Volendola condurre* nel modo, 
ch'io ho pensato > che ella si giri co) se- 
sto di quarto acuto i e facciasi doppia^- 
r una volta di dentro^ e l'altra di fuo« 
ri; in modo che fra Tona e l'arltra ti 
cammini» E in su le cantoharte degli'-an«* 
geli delle otto facce con le morse di pie- 
tra s' incateni la fabbrica per la grossez^ 
sai e similmente- eoa catene di legnami 
di quèrcia si giri per le facce di* quel-r 
h. Ed è necessario pensare ai lumi, allò 
scale, ed ai condotti, dove Tacque nel 
piovere possino uscire; E nessuno di voi 
hz péìtsaco,'che bisogna* avvertire che fi 
possa fare i ponti di dentro , per fare vmn* 
saici ; eduna infinità di cose difficili: ma io 
chela veggo volta , conosco , che non ci è 
altro modo % nò altra vi^ da potete ;vol': 
• / j^crla» 



l^rit^ eii# qttesta^ xhVìo ràgìonù k M tt* 
icaldàto tittt dire ; quanto e cieiriMiVa fii* 

cilitare il concetto suo, acciocché eglino 
lo intendessino, e credessino, tanto venì-^ 
va propootodo piix. dubbili cbn gli face^ 
ira meiio credete i è teaetio i^n* beiitii. 
e Uni cicAÌa^ Lèondè licénziàtolo t>atéC*- 
chi volte ) ed alla fine non volendo par% 
tire» fu portato di pe$Q dai donzelli 
toi twù deir ildÌeo&|i:tenendolo del tM^ 
to pajKzCK II qvL^lt Mtno fa cagiofi^Si ehm 
Filippo ebbe a dire poi, che non ardiva 
passare per luogo alcuno della Città, te* 
ipenda non fusse detto» vedi colà quel 
pa;^» Restati i Consóli aell'udieota coti« 
fttsì ; e dai modi de* primi Maenri dlfll^ 
cili» e da r ultimo di Filippo, d loto 
fiocco, parendo loro^ che e* confondesse 
queir opera con . doe cose ; V ttM era. il 
intìa, doppia > che itrebbf ateto. pur gran* 
didimo, e sconcio peso; l'altra ti farla 
senza armadura . Da T altra parte Filip-^ 
che taoii aani aveva speso neiU stu-* 
i» per avere quesc' operai non sapevi # 
che ai £iret e fa tentato pattirsi di -FisH 
renza più volte. Pure volendo vincere # 
gli bisognava armarsi di pacienza, aven* 
ido egli tanto di vedere, che ei conosce^ 
n i cerveiU dì quella Città » non stitrt 



wAtb * U^mit }n ^«in proposito • A^ereMid 
potuto mostrare l ilippo un modello pie* 
colo» che avea ^otto| ma noq volle mo- 
strarlo, avendo conosciuto U poca intel* 
ligen^ dd Consoli, invidia -^egU Ar- 
tefici , e la poca ^rabilit^ dei Cittadini , 
che favorivano» ^hi Puno, e chi Tal* 
tro , secondo ch^ piò piaceva a ciascu- 
no; ed io non me qe maraviglio , &ccii» 
do in inneità Città professione ogntiBO di 
$apere in qqesto, quanto i maestri esercì* 
fati sanno , come » che pochi siano quelli 
ìphe veramente intendono: e ciò sia àtx^ 
\^ Vitk {»ac(» di colóro cb« fanno .(j)|4)<2tt9t* 
.. * " . 

[ ..Ish) QMrsl9 Pftfùrt M Vasiri gisendo Mf^ 
ÌD al Ricka « ad altri tropix> mordace > nel ri- 
ttorcare lè parole dì quatto Antora fcaoìiQ ctedii* 
to dt decerlo mnetitro, ma non lò con quanm 
«tititi^ percbè^ non lian potuto fare ^he il Vasa*- 
ai npi| abbia parlato , e 9* egli ebbe il torto era 
miglior consiglio il confutarlo. Il Botttri ancU* 
egli nel ll. de tuoi Piàloghi del Disegno (Edi%» 
4i ffsp^li dtl 1779. e per enorme sbaglio 1371» 
^* Ti* ) fa dire a Carlo Maratta „ Un Uomo 
di nascita pari a cU si sia della sua patria, il 
pià dotto che fosse al Mondo in genere d* Ar» 
cbitefturai anzi il restauratore della medWima » 
dopo aver consumata la sua vita , e parte de fuot 
averi in istudi per fare quelli fabbrica » si vide 

Hatt#i# UUffa con noa meno di trecento Ar- 

abitctci 9 



lo adunque che Filippo non aveva po- 

tato' 



cliiretti , che per la maggior parte non sapeano, 
dove avcano la ccsca , e diccano spioposici da bc- 
■scie; e soccoponc al giudicio di quattro o set 
persóne» che non s'incendeano d'altro che del 
filare e tessere la lana ce. >» . Chiunque riflet- 
ter voglia alla condizione di que* tempi, nei 
quali 1 Architettura non ^ra per anco ristabilì* 
U» ed alla grandezza è novità di quella impre- 
sa 9' sarà eertamence pift discVeto verso i lioitffl 
amiòliit t quali restan par troppo difesi dalla 
-Caccia, d'uomini fili , incccaiiici « e ignoranti dab 
Ja.deliberazioii|9 ftéira,di erigere fimili adifizi-; 
Dajl' eifer periti nèlF Arte della * Lanat ad io»» 
fpèttt dell' architettura > non fi poò dedtìrre che 
fofTero ia tutto il redo ignoranti i quando la air* 
glior parte dei Cittadini non debba eifer tutta 
ui Architetti f e *l non e(fere architetto» coftittti* 
fda un uomo aflblutamente ne h ignoranti. Q 
l>iarjino maggiore ii debbe rifondere in quei 
tanti Architetti* foref^ièri, che fòrmando qua fi \ 
un torrente contro Filippo , non poteano non 
Urafcinar fcco Uomini , quantunque giudiziofi e 
favi, non pratichi di qucil* arre . Quanto ai no* 
ftri , dimoftrandolì diffidenti ed oftinati verfo Fi- 
lippo, lo fecero per lo zelo di una fabbrica sì 
grandiofa , che non credeano doverfi cosi di leg* 
gieri ad uomo affidare, né fì poò abbaftanza 
lodare la m gnificenza loro, nel far venire Ar- 
chitetti da ogni parte del Mondo. Non feppero 
forfè fccgliere il migliore? Eppure avendo i pa- 
revi degli altri avuta in principio miglior fortu- 
na , pareva che ad uno di quelli doveifero afii- 
' V darla , * 
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tmto- ttti, Maginrato^ cominciò a* 

trattar in disparte, favellando or' a que- 
sto Consolo , ora a quello Operaio, e si- 
milmente a molti cittadini , mostrando 
parte .del soo disegna» gli ridaise che si 
ddiberafono- a fate allogazione di questa 
Opera, o a lui, o a uno di quei fore- 
stieri • Per la qualcosa inaniniiti i Con- 
SoLi e gU Operai , e quei Gttadini , ^i 
raganarono tutti insieme» e gli Archtr 
tetti dispataroilo di (questa materia ; ma 
* . . ' . . furoa 

• — i — 

• • • 

^arla » e 1* avrebbe fatto chiunque con milioe 
maturità di con(ìglio.fiifle «fato awilblvere» ma 
la Icfo prudente lentezza détte tempo a Filippo 
di potergli con tame ragioni perftudere » che; 
aflb fimilaicAte a torti gli alrtri venne preferito ; 
Nè dee lare specie fe gli dettero per compagno 
il Ghifaerci » perchè il Ifhiberti era fitto già 
crpcfimenuto un Valentuomo delle Porte di S» 
Giovanni» e credettero cfcenn sì eccellente pro« 
ieflbre dovelfe apportar grande > utilità a Filippo, 
e ali* Opera deUa Cu^la . E- per altro molto fctt? 
labile il Vafari » a cui prefentatafi V occafìohe di 
Sfogarfi contro quegli ignoranti del Tuoi tempi 
. che Tavevanò contrariato, difTc degli antichi per- 
chè tntende(rero i moderni , che erano meno fcu- 
fabili» L'iftefTo dicafi del Bottari il quale pren- 
de di mira l'ignoranza nelle belle arti, di quei 
, Pontefici » e Prelati che fecero guadare le belle 
Opere di Michelagnolo ed altri tccellemUnmi 
OonifUc da iaefpecti e fcioccbi artefici • ^ 



64 ' rìninif 

furoq con r.igioni assai, tutti abbattuti ^ 
C \\Wi 4^ Filippo: dove si dice chi^ 
ique k dispaia d^U^QOvà |q< q^liefct fiyi^ 
ipa . Eglino arebbono voluto ^ che Fìlipr 
po avesse detto V animo sqo minutamen- 
te, e mostro il suo modello, come ave-. 
-^ano essi mostro, ì\ lorQ: il. «che non 
'volle tua pfopos^ qtl^sfp ^| Af^e- 

stri» e forestieri, e terrazzani , che chi 
fermasse in sur un marmo piano un uo*/ 
^io tìXiQx quello facesse la Cupola, ch^ 

JaivI si vedi-ebhe iugegno loro • Tolto 
unque |ti| novo « tutti quei maestri si 
provarono , per farlo star ritto^, ma nes- 
suno trovò il modo. Onde essendo d^cto 
a Filippo, /che lo ferm^ss^t ^gli con gra** 
>ia lo prese , ^ 4Ì^toU cplpp dd culo ìi| 
sul piano del marmo, lo fece star ritto .Ro-' 
moreggiando gli Artefici, che similmente 
arebbono saputo fare essi, rispose loro Fi- 
lippa fideodo» die gi' aj^<^bbono ancora 
•apMtQ voltare If^ Cepola ^ Vf 4»!l4<> U «w 
dello, o il disegfno. |5 toà fu risoluto, 
eh* egli avesse carico di condurre questa 
Ì[)pei:4 > ^ dettoli, che ne informassi ine- 

gito % CpQspli, <».gU Opertir*- Aii4il¥S!fi«Be 

dunque a Casa, in sur utl^feglio , Krissa 

l'animo suo più apertamente, ^he potè- , 
y^x per 4arÌ9 al Majgisur^t» questa 
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forma*« CoQsideraco le difficulcà di questa 
jSibbrica > Magnifici Sìg. Operai trovo , 
che non si può per nessuno modo volirer- 
)a tQada perfetta: atteso che. sarebbe tan* 
to grande fl il piaoo di sopra dove va 
b lanterna, che mettendovi peso, rovi- 
nerebbe presto . Però mi pare che quel- 
li architetti, che non anno rocchio ali* 
eternità della. £^bbrtca» non abbino amo^ 
ve alle memorie, ne sappiano per qoei 
che elle si fanno • E però mi risolvo girar 
di dentro questa volta a spicchi, come 
stanno le iacee, e darle la misura ed il 
sesto del quarto acato; Perciò, che qae# 
ste e un seno» che girato sempre pinge 
alio insù : e caricatolo con la lanterna , 
l'uno con l'altro la farà durabile. E vuo-« 

le e^ser gsom, nella mossa da piè brac-^ 
cùa tre« e tre quarti, e andare pirami- 
dalmente .stringendosi di fiiora 9 per fino 
4ove ella si serra , e dove ha a essere la 
lanterna , E la volta vuol esser congiun- 
^ aiU grossezza di brace, uno , e un 
quarto v poi Arassi dal tato di fuora un 
altra volta , che da piè sia grossa brac« 
eia due , e mezzo per conservare quella 
di dentro dall' acqua • La quale anco pi* 
lamidalni^iite diminuisca a sproporzione » 
i^ 9Mxlo, ch/e.si congiiwgjt.al psincipio 
Tgm. IL E / della 
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della lanterna, come l'altra, tant»a,c!)e 
sia in cinìa b sua iirossczza duci terzi. 
Sia per ogni angolo uno sprone \ chi sa-^ 
ranno otta in tutto; ed »n ogni facèi^i 
due» cioè ;nel mezza di: quella: che yen-» 
gono a esseri sedici! e da4k parte di ckn* 
tro , e di fuori ne! mcxzo di detri annua- 
li » in ctasckediyia faccia , siano due spro-» 
xAy ciascuno gfosso da piè* bràceia quat* 
tro. E kua{7he vadi;no il>s^eme le dett^' 
due volte, piramìdalraente murate, insi-» 
no alla sommità delT occhk) chiudo dal- 
la lanterna , per eguak piroporzione . Fac-* 
ciansi poi ventiquattro sproi>i con- le det*»- 
te volte murati intorno; e 'sei archi di 
uiacigni , forti, c lunghi bene sprangati 
di ferri» i quali sie»o stagnati, e sopra 
detti macigni catene di ferrot che cin« 
ghtno la detta 'voltai con - loro ^sproni*' 
Hassi a murare di sodo senza vano, net 
priucipio r altezza di braccia cinque e 
x^a quarto, e d4)oi seguitas gli sproni» 
e ^i dividino le volte • U:*pnn>ò e secon^ 
do cerchio da piè , sia rinforzato per tuc«» 
to , con .macigni lunghi, per il- traverso j 
sì che Tuna volta, e l'altra della Cupo- 
la* si ppsi in sù i detti macigni. £ nell^ 
altezza d'ogni brac. IX* delle dette vol- 
te, siaso^ volticdaole tra- r-iiiK)- sprone « 

« 
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c i* altro' con earene di ìe^no di quercia 

grosse, che leghino i detti sproni , che 
reggono la volta di dentro: e siano co- 
perte poi dette catene di «quercia con 
piarne di ferro, per T.amor delle salite* 
Gli sproni murati tutti di macigni e di 
pietra forte , legate con gli sproni fino 
all'altezza di braccia venciquatcrOi e da 
indi in sù si muri di mattoni» overo di 
«pugna , secondo che si delibererà per 
chi l'avrà a fare, più leggieri che egli 
potrà. Facciasi di fuori un andito sopra 
gli occtìiy che sia di sotto ballatoio con* 
parapetti straforati d* altezza braccia due 
àn*avenanfe di quelli delle Tribnnette 
di sotto; o veramente due anditi V un 
sopra l'altro in sur una cornice bene or- 
TTìta: e l'andito -di sopra sia scoperto, 
L' acqae della Cupola terminino in sa 
una rntta di marmo larga un terzo, e 
getti r acqua , dove di pietra forte sarà 
murato sotto la ratta ; faccianosi otto 
coste di marmo agli angoK nella superfi- 
cie della Cupola 'di fuori', grossi come 
si richiede, ed alti un braccio sopra la 
Cupola, scorniciato, e tetto, largo brac- 
cia due, che vi sia del colmo, e della 
gronda da ogni parte : muovansi pirami- 
dali dalla mos5a loro, per iafino alla fi- 
fi 2 ne. 
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ne • Murinsi le Cupole nel modo di ick 
pra f senza arpadure » per fino a bracar . 
eia trenta » e da indi io sù » in quel mo^ 
do che sarè consigliato » per qise* mae^^ 
stri che V sveranno a murare : perchè la 
pratica insegna quel che si ba da seguii 
re. Finito che ebbe Filippo, di scriver^ 
quanto di sopra » andò la inM^ii^^ 
gistrato, e dato loro questo foglio» fvt 
considerato da loro il tutto: ed ancora 
che eglino i^on iie fussero capaci , vedrai 
do la pfpnteaza dell' animo di Filippo « 
e che nessuno degli altri Architetti non! 
andava con miglior gambe , per mostra-^ 
re egli una sicurtà manifesta nel suo di- 
re ; col replicare sempre il oiedesimo iu 
•i {atto modo , chìe pareva certamente 
che egli ne avesse volte dieci. Tiratisi 
da parte i Consoli , consultarono di dar*- 
gliene i ipa che arebbooo yoluco vedere f 
xm poco di sperieaza « come <i poteva 
volger questa volta senza armaduni > per* 
che tutte V altre cose approvavano . Al 
quale desiderio fu favorevole la fortuna» 
Pierchè avendo già voluto Bartolomeo Bar- 
badori far fare una Cappella in S. Felici* 
ta , e parlatone con Filippo i egli v'ave- 
va messo mano e fatto voltar senza ar- 
madurat quella Cappella che. ^ nello cn« 

trare 
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mìt in Chièsi à mto rltta^, difye è h 

pité dèli* tf^qua* Safttft, por di silt niftiioi ^ 

è similmente in que' di né fece voltare 
un altra , in S. Iacopo sòprarno, per Siiat* 
té Ridolfi albco alia CapptHa* AtW Aitar 
MdKiore • Le quali foMti* eagioii#> ch^ 
|li HI datò fnò cifeéUo che àllè paro^ 
lè. E così assicurati i Consoli, e gli Ope- 
rai per lo scritto » e per 1* Opera r che 
Avclrano veduta* g;U allograròno la Cupo- 
h I facéndoilo Capo Maèstro fMrtncipale 
per partitéi di fave • Ma non gliene ob^- 
bligarono se non braccia dodici d' altea- 
tàh dicendoli, che volevano vedere, co> 
tht ridseita i* opera h t thè riuscendo , 
tófrte e^l diceva loro», noti manchereb* 

bono fargli allogagione del resto. Parve 
cosa strana a Fili-ppo il vedere tanta du- 
rezza » e diffidenza ne' Conioli i ed Qpe* % 
Hii é ae neh fosse ctèto, che iàpevé che' 
égli era adtò per Condorlàj fìon ci art b* 
hé tnesso mano: pur come desideroso di ! 
conseguire quella gloria , la prese , e di 
condurla a fine perfettamente, $ì obWi- 
gò. Ftt fittto copiare il atto foglio in m 
itti libro dove il Proveditore teneva i 
Debitori , e i Creditori de* legnami , e 
de' marmi i con 1* obbligo suddetto) 

cendoU le previstone me4eiiae i per pst* 

E 3 tite 
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tico.di quelle paghe, che avevano £n<i 
allora date agli altri Capi Maestri • Sa** 

putaJi r-allogazione fatta a Filippo per 
gli artefici, e per i Cittadini, a chi p^.- 
reva beue > qd a chi male » come sem- 
pre fa il 'parerid 4^1 popolo , e degH 
spensierati » e degli invidiosi • Mentra 
che si faceva le provisioni, per cornili* 
ciarc a murare , si destò su una setta 
fra Artigiani > e Cittadiui, e fatto tasta 
a' Consoli, ed agli Operai dissono > che 
si era- corsa la cosa, e che* un lavoro si** 
milc a questo, noti doveva esser fatto 
per consiglio di un solo ; e che se egli- 
no fussiii privi d'uomini eccellenti.» cor 
fne eglino ne avevano abbastanza , . s^rìa 
da perdonare loro; ma che non passava 
con onore della Città , perchè venendo 
qualche disgrazia, come nelle fabbriche 
^ suole alcuna volta avvenire t potevano 
essere, biasimati , come persone f che trop- 
po gran carico a vessino dato a un solo, 
seiua considerare il danno, e la vergo- 
gfla^i che al pubblico ne- potrebbe risul- 
tare ; e cli,e però per affrenare il fu.rore 
di Filippo era bene aggiungergli un Com- 
pagno. Era Lorenzo Ghibcrti venuto in 
joiolto credito , per av^r già fatto espe- 
rienza. (l^L ingegno nelle porte : di 

Santo 
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Santo Giovanni; e che è fusse amito da 
certi» che molco potevano nel- governo ^ 

n dimostrò assni chiarafnente-s- perchè nel' 
vedere tanto crescere la gloria di Filip- 
po » sotto spezie di amore» e di , affezion- 
ile verso quella fabbrica^ operarono di 
maniera appresso de' Consoli', e^degtl O-' 
perai {95)^ che fu vinto compagno dì 
Filippo in questa Oi>era . In quanta di- 
sperazione ed amaritudine sì trovasse Vi* 
lippo> sentendo quel ch« avevano- £itto 
^li Operaia li conosceva questo, che fa 
per foirgirsi eia Fiorcn^^a ; e se non fussi 
«tato Donato» e Luca deila Robbia che 
«lo confortavano, era per uscire fuor di 
4S8 . Verainencc empia e orudel rabbia è 
quella di coloro , che accecati dall' in- 
vidia , poiiL^ono a p<M'icolo gii onori , e 
4e' belle opere, per la gara della arnhi- 
«zìone*. Oa loro ^ cèrto wm restò che fi* 
-tappo, non i^pe^zasse* i modeUi, abbruciasi 
•te i disegni, in me a di mezza oia. 

£4 preci- 



(py) Se la malj7Ìa di alcuni nemici di Fi- 
lippo ebbe con quello in mira d' oscurar la di 
lui gloria ; i C^nloii e gli Operai ebbero un fi- 
ne a^ai dìverfo, e fu V aver riguardo a queiìi 
noalcontenti » ed a* mcrhi di Lorenzo , tuttoché 
in genere diveiso • / 
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precipicatse* tutta quelU fatica t che ave* 
va condet^ ìb caoei amii* Gli Operai 
flcnsatfei prima con Filippo ^ lo coniorta-» 

rono a andare innanzi , che lo invento- 
re» ed autore di tal fabbrica» era egli» 
t no» altri ; ipa. tuttavolta fecero a \jo^ 
renso il medesioio làlàrio che a Filippo « 
Fu 5eguitato 1* opera con poca voglia di 
lui, conoscendo avere a durare le fati-^ 
che « che ci. faceva » e .poi avere a di? 
vtderei r onore » e la fama .a. meazp coti 
Loreiuo. Pure, messosi in animo che trp* 
verebbe modo, che non durerebbe trop- 
po in questa opera , andava seguitando 
insieme con Lorenzo^ nel medesimo mo** 
do che stava lo tcricto dato agli Operai. 
Destosst in questo mentre nello animo 
di 1 ilippo un pensiero, di volere fare 
un modello, che ancora non se a* era 
fatto nessuno 9' e cosi messo mano» Io 
fece lavorare a tin Bartolommeo I^egnar 
iolo, che stava dallo Studio • Ed in quel- 
lo , come il proprio misurato appunto in 
quella grandezza , fece tutte licose .dif- 
ficili come scale aHuminate ; e score t 
e tutte le sorti de* lumi » porte > e cate- 
ne e speroni; e vi fece un pezzg d'or- 
dine del Ballatoio. Il che, avendo inte- 
so Lorenzo» cercò di vederlo» ma perchè 

Filippo . 
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Filippo gliene negò , venutone in colle* 
fa 9 diede ordine di fare rnii modello egli 
ancora accioocliè e parc^r^h^ il tlà^ 
ho , che tirava « non fané vano , t thè 
ci fusse per qualcosa . De' quali model- 
K» quel di Filippo pagato lire cinquan- 
ta , e soldi quindiei ; coifte si ttova Iti u*' 
no sfaneiaitenco ài lft>rò di Miglidfe di 
Tommaso adì 3. d' Ottobre nel 1419. e a 
uscita di Lorenzo Ghiberti lire trecento 
per fatica 9 e spesa fatta nel suo loodel^ 
lo; eatM^o eid dalla attiicizial è faforé{ 
che egU aireta, piA elle da «tUkkt d 
bisogno che ne avesse la fabbrica . Durè 
questo toriiief)to in su gli occhi di FilippOf 
)>er fino al 14^6. chiamaindo èeìoirò 
vrnzo parimente ehe Filippo f lntMfoiii 
lo qual disturbo era tanto potente nellé 
animo di Filippo, che egli viveva con 
grandissima passione. Fatto adunque va* 
rie, e imovt immaginazioni, deliberò al 
tutto di lévat^lo da torucr: conoscetfid# 
quanto e' valesse poco in queir opera . 
Aveva Filippo fatto voltare già intor.io 
la Cupola fra TéTna volta e Taltra , do^ 
dici braccia; e qtiivi avevano a tnètter-* 
su le catene di pietra, e di legno: il 
éhe per esser cosa difficile , ne volle par- 

•kre co» Lorenzo , per tentare se egli 

*• ' . vcssc 



Vcsse còiisid^raco questa dilRcult^ . E ttón 

yoììo tanto di^^iuno tirca lo avere pensa-- 
tp a r^l cQsa^ che e'mpos€« che ia nmcc-<^ 
teva in luì come .Inventore * Piacque- a- 
''JFilippo \i risposta di 'J,i<^enzQ; "parendo^ 
li che questa fusse la :via di farlo allon- 
tanare dall' opera , e da scoprire , che noa 
era di .quella intelligenza , che lo ^enen 
irano . gli amici^«uoir ;éd jl .favore-,, /^hf 
lo aveva uiesso-in quel^Vuogo « I>opoie«? 
sendo già fermi tutti i muratori dell* ope- 
ra , aspettavano di dovere cominciare so- 
pra le 4odis:i tH'accia i .-e /ar . le. ^olte ^ e 
itìcateoarl.e i e^se^ndosi :C9.inÌQCÌftto a striot? 
pere la. Gjupola da soinrnor : .per, lo chf 
fare erano, torzr'ti fare i ponti , acciò che 
i manovali^ e muratori pote&sino lavorar 
re senzai pei'icolo: ^ attero . «che 1* altezr 
«a era tale, che solamente guardando* 
allo in^iu iaceva naura e sbit(ottimento 
ÌL ogni sicuro animo. Stavasi dunque dai 
muratori , e : dagli altri .malestri, ad aspet- 
tare il modo .della catena*; .e de ponti: 
ne risolvendosi niente per Lorenzo f . ne 
rer Filippo; nacejue una monnorazìonc 
/la i Hiuratori, e gli. altri .maestri , non 
•cedendo sollecitare i coijie prima t e per- 
x4ie essi che povere persone erano vive- 
vano 00^1 \ le lor braccia, e dubitavano. 



/ 
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che ne alT uno ne ali* altro bastas.^o I* 
aniaio di andare più sù xon quella ope- 
ra il meglio che ^pevano ; ie potevano*» 
andavano' trattenendosi ^ per la fabbrica'» 

riscoppando, e ripulendo tutto quel che 
era murato lino .illora . Una mattina in- 
fra le altre l*iUppo non capicò al lavoro.» c 
fasciatosi il capo entrò nel letto: e-conr 
finuamcnte gridando si fece scaldare tar* 
gUcri , e panni coii una soliecltudine lavan- 
de:. Auge udo avere inai di naaco* late-* 
#o questo i maestri, che ftavauo aspet- 
tando r ordine* di quel i oi «e avevano a 
lavorare, dimandarono LiV)rjii/0,, quel» 
che avevano a scg-ulre : r^;^jse, che l* 
jordine era di Filippo» e, cae .Uisogaavu. 
•aspettai; lui« Fu chi cussóV oh lira 
sai tu r animo suo?- si dìifo Lorf^i.zD , r*.a 
non .farci nici.tc senza chi )» Cjvjw.->.^ i 
olisse in escusazion siir" , ciie non a . àti 
visto il fiiodeUo di Filippo , e non gii 
.'vendo .9iai iditBandato, che ordine e ve» 
lesse tenere 5 - per non parere iirnorìii:'" ^ 
stava sopra di se nel parlare di t. ue^ i 
cosa» e rispondeva tutte parole d'.l)l'; \ 
«massimamente sapendo essere in qu?'.t% 
.opera centro la volontà di FiIip*)o . i: vi 
oualc durato già più di dua giorni li ..la- 
-le j c .auUati^. a vederlo il ]?à'ovi ' 'Ve 
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étW opèra t èd assai cèpti maèstri ttiufìft<? 
tori , >di cdnllàoo* li donfarldèvano* ehe 
dicesse quello, che avevano a fare: B 
egli, voi avete Lorenzo , faccia un pù^ 
co egli • Ne altro si pofevà eavare : LaM^ 
ile ftentertdosi Questo , nacque parlamene 
ti 9 e giudisi di' biisilAfO gratkle sopf4 
questa opera: chi diceva, che Filippo si 
era messo nel letto per il dolore , thè 
Doci gli bastava 1* animo di irolrarla ; 4 
4che si pentiva d* esser emratcr in ballò 4 
ed i suoi amici lo difendevano, dicendo 
esser, se pure era il dispiacere, la villa- 
nia dell* avergli dato Lorenif'o per com* 
fragno Ma che- il sti<rera mal di fianco^ 
causato AA Gioito faticarsi per V òpera • 
Così dunque romorcggiandosi , era fer- 
mo il lavoro : e quasi tutte le opere 
de* oittratorit e scarpellini si scavano, -e 
morofiorando contro a Lorenaò diceva* 
no, basta éhe gli è buono a tirare il sa* 
lario , ma a dare ordine che si lavori 
nò. O se Filippo non ci fusse, o se e- 
fU avess<a mal lungo, come farebbe egli? 
Che colpa è la sua, se egli $A male-. 
Gli Operai vistosi in vergogna , per que- 
sta pratica, deliberorono d'andare a tra» 
var Filippo; ed arrivati, confortatolo pri* 
m del ouilci gli dicono in ^uaatodisot- 

dine 
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din^ si trova la fabbrica : ed io quanti» 
travaglio gli avesie tnesH» il nial suo. 

per il che Filippo con parole appassiona^ 
te, e dalla finzione del male» e dell^ 
aanore dell'operai, oh non ci è egli, dis^ 
f9 ^ Lorenzi;^? o cbe non .fa egli? Io mi 
Jiiairaviglio pur di voi • Allora gli rispo^ 
sono gli Operai, e non vuol far niente 
senza te; rispose loro Filippo, io farei 
beli io senza lui. La qual Risposta .argu-; 
tissim^f f doppia bastò Ipcp: t partitf 
• conobbono » che egli aveva male di vo? 
ler far solo. Mandarono dunque amici 
suoi a cavarlo del letto qqi\ intenzione 
44 levar Lorei^yo dall' opera ."^ e cosi vet 
iilitp Filippo ìq su la fabbrica: vedendo 
lo sforzo del favore in Lorenzo e che 
egli arcbbe il salario senza far fatica al- 
cuna» {lensà a un .altro modo pet sco^« 
Dario « e per pubblicarlo interamente pef 
poco intendente in quel fiiestieroi e fe«) 
ce questo ragionamento agli Operai, pre«' 
sente Lorenzo. Signori Operai il tempoi 
cb^ ci è pr^tato di vivere , se egli stes'ji 
se a posta no9trat com^ il poterci mori* 
re, non è dubbio alcuno che molte cose», 
che si cominciano rcste^ebbon finite : do- 
ve eil$n9 .rimangono imperfette; mio 

va 
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va tonili la vita, e fcramrc questa ope-* 
ra , però acciocché se mai più ammalas* 
^i, o Lorenzo, che Dio ne lo guardi » 
possa Tuno, o T altro * seguftare la so si 
'partei ho pensato-, che cosi come le Si* 
^lìorie vostre ci hanno diviso il salario, 
ci dividilo ancora 1' opera , ^cciò y che 
fpilopàtj^ dal monrare ognitno- quel che 
$àt pòssa sicuramente acquistar onoré« ed 
litfle appresso a questa Repubblica . Sono 
fedunque due cose le ditìicili , che al pre- 
dente si hanno a mettere in opera : P 
tina è i ponti» perche i muratori possind 
murare; che hanno a servirè dentro» € 
di fuori* della fabbrica, dove è nccessarìcy 
tener su uomini, pietre e calcina, e , che 
vi si* possa tener su la Burbera da tirar 
pesi; è simili altri strumentile T altra èf 
fa 'catena , che si ha :\ mettere sopra le 
do(ifci braccia, che veniva Ici^indo le ot-^ 
to facce della Cupola, ed incatenando- lar 
fabbrica» cke tutto il peso ^ che dt so^ 
pra si pone, stringa, e serri di maniera/ 
che non sforzi, o allarghi il peso, anzi' 
egualmente tytto io . edifizió resti sopra 
di se. Pigli Lorenzo adunque una di que* 
^te parte, quale egli più fiicilmente cre- 
da eseguire j che io l'altra senza difficul- 
t% mi proverò di condurre , acciò noti' 
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$1 perda più tempo. Ciò udito fu forzato 
Lorenzo non rìcusare per l' onore suo uno 
di Questi lavóri* ed ancora che mal vo- 
lentien \à facesse >- si. risolvè a pigliar la 
catena , come* coja più facile, fidandosi ne* 
consimili de muritori, ed in ricordarsi» 
che nella volta di S. Giovanni di Fioren* 
era una -catena di piètra; dalla qualè 

rteva trarre parte se non- ratto Tordinfei 
coA l'uno mc??o m:\\\o a' ponti , Taltrò 
alla catena, Tuno e V altro finì. Erano . 
i ponti di Filippo fatti con tanto ingegno 
ed industria» che fu tenuto veramerìtè 
in quésto il 'cdntra'rio' dì quello' che per 
lo addietro molti sì erano imnia^iinati • 
perche così sicuramente vi, lavoravano i 
maestri , e ttray òno pesi » e >i ' stavano si-* 
Cuf i ; comé 'sé fiélla piana terra fussino s 
e ne rimase i modelli di detti ponti neir 
opera . Fece Lorenzo in una delle otta 
iacee la catena con grandissima diificultàjl 
e finità fti dagli operai fatta vedere 
Filippo, il quale non disse ' loro niente , 
ma con certi amici suoi ne ragionò, di-»' 
cendo che bisognava altra legatura » che 
quella ; e metterla per altro 'versò » ,che 
non avevano fatto e , the al peso che 
vi andava sopra, non era sufRzicnte , per- 
chè non strigneva tanto, che fusse a ba^ 

stanza « 
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.Stanza» f jcbe la provvUioite jf ché 

va a Lorenzo , era insieme con ila cate» 

.na , che egli aveva fatta murare , gitta- 
ta via. inc^^ Tumore di Filippa, t 
KU fu coii;fne$sp che e' nmtrassi come si 
arebbe a. fare* che tal catena adoperasi 
^e , Onde avendo egli già fatto disegni 
C modeUi , subito gli mostrò, e veduti da- 
Operai » e dagli al» i Alae&cri » fu C07 
^loscìiito in che erroire erano cascati pet 
Avorire^ l^renzo : e volendo mortificare 
questo errore, e mostrare, che conosce** 
vano il buono, feciono Filippo governa-: 
apre» p, c^po a vita, di tutt^i la ^bbricai 
è ^ che. not^ si £ices«^ dì gosh aV^QW uv 
g^eir opera se non il voler suo : e pef 
mostrare di riconoscerlo li donorono cen-^ 
tQ ópxìnì , 5ranzìatt per i (!Qpsolit ed Qpf^n 
tefl so%t^ À\ Agosto i4f}3« per a/^n% 
(U Lorenzo ?anli notaio dell' Colera » a usci'^ 
p^iì Gherardo di M. Filippo Corsini, e 
g^n feciono provvisione per partito di fio* 
sinì cento l'anoo per sifa provisione a vi* 
ta , Così datt) àrdile a far camminare 1^, 
iabbric^ , la seguitava con tane» obedien--. 
2a , e con tanta accuratezza , che non si 
sarebbe murata ^na pietra, che non l'a- 
vesse voluta vedere* Dj^U' altra f^x^ Lo-^ 
xeoao trovi|i4oi| ^vinta» ^ ^m^n s? ergognar 

« 
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fO« fu da* suol amici favorito, ed aiuta* 
to lalmence • cb« tirò il salario , mostran- 
do y che noo. poteva essere casso per ina- 
lino a tre anni dipoi . Faceva 1 ilippo di 
con tino vo , per ogni minima cosa, disc- 
uoi, e modelli di castelli <ia murare» e 
^difizi da tirar peti* Ma non per questo 
restavano alcune persone malotiche, amt^ 
ci di Lorenzo , di farlo disperare , con 
tutto il di farli modelli contro » per con* 
. correnza t intanato che ne fece uno mae- 
stro Alitonto da Vevzetli » td altri mae* 
stri favoriti, e messi innanzi ora da que- 
sto, ed ora da quell'altro, mostrando la 
Volubilità Ipro » il poco sapere % ed il 
maoco incendere ; avendo in min le 
se perfette , e mettendo inanri V imper* 
fette e disutili . Erano già le catene fi- 
nite intorno ioto^rno all' otto £uce; ei 
i muratori .inanimiti lavoravano gagliac^ 
dameiite : nta, sollecitati «da Filippo pnk 
ehe*l solito, per alcuni rabbuffi avuti nel 
murare , e per le cose , che accadevano 
giornalmente » se \q crono recato a noia • 
Onde, mossi d$ questo t • da invidiai ^ 
strinsero insieme. i capi facendo setta» 
dissono , che era faticoso lavoro , e di 
pericolo , e , che non volevon volgerla 
senza gran pagamento. ( MOOia che pià: 
Tm. IL f del 
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del solito , loro tasse stato cresciuto } pc/H 
sindo per coiai, via di vendicarsi eoa Fi- 
lippa , e fare a se utile . Dispiacque a* 
gli Operai questa cosa , ed a Filippo si- 
milmente : e pensatovi sù, prese partito 
un sabato sera di licenuaj^li tutti « Colo- 
ro viscosi licenziare , e non sapendo che 
fine avesse ad avere questa cosa, stava- 
no di mala voglia , quando il lunedì se- 
guente t m^sse in opera Filippo dieci Lom* 
bardi r ^ con lo star quivi presctnte.» df« 
cendo'f fa qui così , e (k qnìtj gli instrui 
in un giorno tanto , che ci lavorarono 
molte settimane. Dall'altra parte i mu- 
ratori veggendosi licenziati» e tolto il 
lavoro f e fatioli quello scorno » ilón aven-> 
do labori tÉnto miti quanto quello, mes* 
sono mezani a Filippo , che ritornercb'» 
bono volentieri, raccomandandosi quan- 
to potevano . Gdsì li tenne molti dì in 
so 4a«torda disi non gli voler pigliare; 
poi gli rimesse con minor salario , che 
eglino non avevano in prima ; e così do- 
ve pensarono avanzare , persono; e con 
il vendicarsi contro a Filippo , feciono 
danno, e villanìa a sé stessi. Erano già 
fermi i romori, e venuto tuttavia con- 
siderando nel veder ^oli^er tanto as^evol- 

Beote, quella falibrica l' ipgfgao di Fi» 
■ ■ ■ Jippo,, 
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lippo, e si teneva già, per quelli che 
non avevano passione» lui aver mostrato 
'queir animo» che forse nessuno archic^t^' 
to aoticò , o moderno n^il* opere loro a- 
teva mostro , e questo nacque , perchè 
egli cavò fuori il suo modello ; nel qua- 
le furono vedute p^r ognuno le grandis"? 
urne cònsider^zioiii , che egli aveva i'ma^ 
ginatosi nelle scale , nei lami dentro» 
fuori che non si potesse percuotere ne 
bui per le paure, e quanti diverbi ap- 
poggiatoi di ferri»* che per salire dov^ 
era la ertezza » erano -posti còn conside-^ 
fazione ordinati , oltra che egli avev^ 
per fin pensato ai ferri , per fare i pon- 
ti di dentro , se mai si avesse a lavorar- 
vi» o musaico» o pitture; e similipentp. 
per avere 'mésso pe* luoghi mea pericor 
tosi le distinzioni degli smaltitoi dell' ac? 
que, dove elleno andavano coperte, ^ 
dove scoperte» e seguitando con ordine 
buche , e diversi apertoi » acciocché i 
venti si rompessino» ^d i vapori insieme 
con i tremuoti non* potessino far nocu-^ 
mento, mostrò quanto lo studio nel suo 
stare a Rpma tanti anni gli avesse gio*p 
vato. Appresso (Considerando quello, che 
egli aveva fatto , nelle aogiuiture » in- 
catìtrature, ^ ^oaiuiettitusei e leg4zi<3ni 

i di 
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dì pietre , faceva tremare a pensftfe ♦ 
che un solo ingegno fosse capace di ran* 
to, quanto era direntato quel di Fitip** 

! po , il quale di coiitlnovo crebbe ta1«ffeiH 

te f che nel^ti'na cosai fu , quantunque dif^ 

' iicilc, ed aspra, la quale egli non ren-» 

desse facile , ù pianu , c lo mostrò net 
tirare i pesi # per via di concrapesi e. rao-^ 
te« the un sol bue ticeiva» quanto areb«i 
Bmò appen^ tirato sei paia . Uri g*A «re^ 
feluca la fabbricar t^nto alto > che era- 
tHio sconcia graudi&s'rtto sAìitò (à\<* uno 
Ti era, itman^t si venisse m ttrtà: é 
molto tèmpo {il^rdevano i maes^rt netto ^ 
' . andare à desinare, e bere^^'e gran disa- 

gio per il caldo del giorno pativano. Fu t 

^ adunque trovato da Filippo ordine» che 

' si aprissero Osterìe nella CùpDia con M 1 
cucirle » 0 ri si yeiidesse il tvnc^; e ^o* 
sì nessuno si partiva del lavoro se non 
la sera»: il che fu a loro commodità, ed 
all'opera utilità grandissima « Era sì ere* | 
scitita f anrnny a Filippo, védendd l'opé-^ 
ra camminar ferte, e tiusofrtf con felici- | 

th, che di continuo si affcuici^va ; ed e* 
/ gli stesso andava alle fornaci, dove si ; 

spiana ?ano i mattoni t a voleva vederer 
fa terra» ed impasn^Ha^ 0 cotti cbtf era- 
no gli TC'lev» sccrrc di sua otòM còflh 

soni- 

i 

) 
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émmt xlUigw.a • E n^Ue {m^u^ agli 
fi<;atrp(1lim « guardava se vi eia petid^n-*. 
tro, se e rati dure, e dava loro i modeW 
li delle ugniature, c commettiture di Ic- 
goumip» 1^ iU cm» così .iàtti di rape; e. 
émiliaeuce iaicéva 4e ieriamenci ai fzbr, 
hn. C trova 41 modo de' gangheri col 
capo, e degli arpioni, e facilitò moltQ 
l'architettura; la quale certamente pe|! 
lui si ridusse a quella perfezione , ch^ 
forse elle non iti mai appresso i Zoscani. 
tra ra-nnó ^4513. Firenz»? In quella feli- 
cità ed allegrezza , che poteva essere , 
ijuando Filippo fu tratto per il quartiere 
•dì San GibvAnoi» per Maggio, e Giugno 
4e Signori 1 essendo tratto per il quartic^ 
re di S. Croce, GonfaÌoni(?re di Giusti- 
zia Lapo Niccolini , E se si trova regi- 
strato nel Priori&u Filippo «di.Ser Uruncl- 
ifócg l^iippi nitìM ss ne ^ee maraviglia'* 
jet pejrelÀ Ai posi chiamato da Lipi>o suo 
Avolo, c non de Lapi, come si <lovevi:, 
la qual co^ si vede nel deico Friorisra • 
che fik usaH^ iofioici altri » oome ben 
4a cbi riia veduto « o sa Tauo di que^ 
tempi. Esercitò Filippo quelT ufizio , c 
cobì altri Ma[^istrari ch'ebbe nella sua 
Città^. ne' qwU eoa un giudizio gravis- 
limt tempre A govemà Hesttvg n JFitl^ 

F 3 po« 
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pQ» vedendo . giil cominciare a chiadert- 
le due volte Verso rocchio, dove aveva 
a cominciare' la lanterira ( se bene egli 
aveva turo a Ronia> ed in Fiorenza piii 
modelli di terra» e di legno> dell' uno e 
dell'altro» che non sperono' ved^ti ) a 
risolversi finalmente quale e volesse met« 
tere in opera . Per il che deliberatosi a 
terminare il ballatoio ne fece diversi di- 
segni » che 'UcU' Opera rimasono c^opo la 
morte ÌMia ; i quali dalla trascurataggine 
di que? ministri « sono, oggi smarriti. Ed 
a tempi nostri, perchè si finisse, si fece 
Un pezzo dcir una dell* otto facce; ma 
perche disuniva da quelT ordine , per coifi» 
Biglia dt Micbelagnoio Boonatioti- fu di^ . 
tnessoy e non seguitato. Fece anco dt 
soa mano Filippo un modello della lan- 
terna » a otto facce , miserato alla pr^ 
porzione della Cu (fola, che «lel vero per 
invenzióne, e varietà ,* ed ornato, riasci 
molto bello; vi fece la scala da salire al»» 
la Palla, che era cosa divinai ma perchè 
ave va. turato Filippo con un poco di le* 
gno commesso di sotto dove V entra, nes- 
suno se non egli sapeva la salita • Cd an- 
cora che e' fusse lodato > ed avesse già 
abbattuto riayitlia , e l'arroganza di mjl* 
non potè però tenerq,, nella, veduta di 

q^^esio 
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^Ticsto modello che tutti i Maestri , che 
erano, in Fiorenza » non si mettessero a far* 
ne in diversi modi: e. fino a una donna 
di Casa Caddi ardi concórrere in giudi*^ 
zio, con quello cl>e aveva fatto Filippo. 
Egli nientedimeno tuttavia si rideva del- 
la altrui presunzione. fuglì detto d^ 
moia amici s«oi , che e* non dovesse mt^ 
aerare il modello suo a nessuno- artefice » 
acciò , che eglino da quello non imparasi 
«ero. Ed esso rtspondcvs^ loro, che nan 
era se non im solo il vero modello, e 
gl'altri erano vani* Aicani altri . maestri 
avevano nel loro modelio posto -delle par* 
ti di quel di Filippo ; a i quali nel ve*" 
derlo, Filippo diceva; questo altro model- 
io» che costui farà* sarà il mio proprio, 
fira da tutti infinitamente lodato^ ma so* 

10 non ci vedendo la salita per ire alla 
palla, apponevano, che fusse difettoso. 
Conclusero nondimeno gli Operai di far- 
gli allogaaioae di .detta Opera tmn pat- 
to però che mostrasse loro la ^Uta: per 

11 che Filippo levato nel modello quel 
poco di leg«o che era da basso > mostrò 
in tta pilastro le salita t che al presente 
n vede in forma di una cerbottana, rao- 
rat, e da una tianda un canale con staf- 
fe di bronzo I dove T ni) pi^dct e. poi 

F 4 «1 W 
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Taltro ponendo, s* ascende in alto. È 
perchè non ebbe tempo di vita per la 
vecchiezza » di potare tal lantenu Y«der 
£ttitai lasciò Tfi^ mtmentù cb^ tal co» 
me stava ti modello ,. matata fusse, e* 
come aveva posto in iscritto: altrimenti 
protestava» che la . fabbrica minerebbe, 
•ssendo volfa io quartp .aciito« che ave*- 
rk biiogiio. che il pt so U caricasse » per 
farla pià forte . Il quale edifizio noni po^ 
tè egli innanzi la morte sua vedere fi- 
nito •.fila si bene tiratone su parec^i 
braccia • fece bene lavorare $ e condor-» 
re quasi tutti i mermtt cibe vi andava- 
no: de quali nel vederli condotti, i po- 
poli stupivano, che fusse possibile , che 
égli volesse , che tanto ^e&o. andasse so- 
pra quella volta * Ed era opinione di 
molti Ingegnosi, cbe ella non fosse per 
reggere, e pareva loro una gran ventu- 
ra , che egli V avesse condotta insin qui- 
vi, e che egli era un tentare Dio» a 
caricarla forte.. Filippo sempre se ne 
rise^ e preparate tutte le macchine* e 
tutti gli ordinghi che avevano a servire 
a murarla» non perse mai leropo eoo ia 
mente', di antivedere, preparare, e- prò? 
vedere a tutte le minuterie • affine, che 
noQ si scantonassero i marcai lavorati nel 

tirarli 



tiràrlt , tanto che e' si murarono tot* 

ti gli archi de* tabernacoli , co' castelli di 
^legname» e del resto come si^disse v\e* 
uwo tcrittare , e modelli é La quale opera 
quanto sia bella 9 «Ha medesima ne fii 
fede , per essere d* altezza dal piano di 
terra a quello della lanterna braccia 154, 
e tutto il tempio della lanterna braccia. 
%6.% la palla di rame braccia 4. la Cror 
ce braccia otto , in tutto braccia 902.9 
e 5i può dir certo che gli a^ùi^hl (9Ó) 

• ' noft 

■ I • . . . _ 

(^5) Certo che fc Marziale fofTe vìflTuto l'a 
Mlpi da poter vedere la noftrs Cupola avrcbba 
•lelafiiato eoo maggior ragione di qaetlo che nyl 
foUfidtcaré f Aiifcttatto di Cefare 

• • • 

|K>ichè cbaccbè C dica jda talano della maggiore 
delle piramidi, che ef^ftotif) nell'EgitcOy* nnù % 
dargli come 1* Arduino , clic crede di rirrarlo da 
Fiinio, i5c»o piedi d'alte22a ( VeM Star. Uni* 
wfi Edi», fiortn$. T. 111. Ifioria d'Egitto . ) 
cola, come evidentemente falTa» rigettata dai 
moderni giiidiziofi vieggiaferi | egli è^rto che 
le piramidi noo hanno a lar niente con la Cu* 
pola , come gr inrendenri faranno facilmente per- 
fuafi , giacche queda non ha il folo pregio di 
una enorme grandezza , atta a dimoftrare piiK- 
tcAe la ^ravagaavi dell' cccédeajcifiìme orgoglio 

ini 



non andorono mai tanto a Ito 9 con le lof ' 

fabbriche > ne si messono a un risico tan» 

to grande, che eglino volessiiio combat- 
tere col cicloni come par veramente , che 
ella combatta 9 veggendosi ella estollere 
in tatit' altezza , che i monti intomo m 

Fio- 



del fondatore , che il mar:ivigIIofo giudizio dell* 
Architetto. Il maggior pregio però della nofìra 
Cupola (ì è> che niuno 1' ha neppure pofterior* 
mente eguagliata , non che fuperaca » giacché 
y ìftefTo Divin Michelagnofo «Baonarroci» che 
fu di parere poterli da qaella variare» ma. non 
migliorare» nella fua Cupola di S. Pietro, per 
coiifefliooe di tutti* hpn la raggi unfis • La Cupo- 
la Fiorentina fopera anco «titte in- grandezza ^ 
perchè cominciafidofì a mifurarc dove termina 
il Tamburo» e comincia la volta» è più alca del* 
. la Romana 4. braccia» e di altrettante la fupc« 
ra nei diàmetro, come fi rileva da un confrooito 
fattone da Trancefco Poggini Maeilro della Scuo* 
la Eugcniana riportato dal Richa nel T. Vl^ 
pag. so. , e febbene avuto riguardo all' altcìza 
dei reflante (?cl!a fabbrica , la Vaticana vada più 
in alto braccia 25., e foidi (5;, tuttavoki la nc- 
' (ivx che 'onfiderata e confrontata con la volta 
. deli' cirra , fcnza far confronto del reflo, folamen- 
te é più alta, apparifce eziandio collocata più 
il) aUo > e quello difende dalla proporzione, e 
sv'cl'czza iocomparabil mente più lignorile , e più 
l *'la , come oTc! va il lodato Pcxggini ; di cui 
più vederfi nel luogo clcito il conrronro ancora 
<.'Mc mifure della Chiefa di Mali* del Fio* 
e di S. Picw di Roma. 
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Fforetiza » paiono simili a lei . E nel vt» 

ro, pare che il Ciclo ne abbia invidia 
poiché di continuo le saette (97) tutto 
il grorno la percuotono . ,r Sin qui il Va- 
sari^ a cui si debbe aggiungere che re» 
std terminata la lanterna parecchi anni 
dopo la morte di Filippo, (98) che l'a- 
veva lasciata principiata . Siccome fu be- 
nedetto il primo marmo dall' Arcivescó* 
VO'S. Antonino « così giusta il- Migliore/ 
volle benedire V ultimo Giovanni Nero* 
ni, parimente Arcivescovo di Firenze, il 
che se fu fatto da esso » non già nel 

— I m I I H ' 11 ■ I I, M «I II i" I un ■ ^ 

(97) De^folmini cadati (u quella gran mo« 
VI P*«^^no il A^igliorc à pag. 14. e il Richa T. 
VI. pag. ftp, f «a cui li può aggiungere quello ve« 
noto la notts del dì Giugno 1776^ che fra 

aUri'dannl notabìlifliml fktei alla fabbrica di 
o. Marida del Fiore ruiiiò una buona porzione di 
tino de grandi fpigoli o colie di marmo che fo- 
no al di fuori tra una faccia e l'altra della Cu- 
pola , la quale effendo ftata ri&tta moftca la mag- 
gior bianchezza del marmo nuovo . 

(98) Migliore pig. 13. Morì Filìrpo , coiti» 
dice il Vàfari, il di Aprile del 14-,^.. onde 
f e f u chiufi la Lanterna nei 14Ó1. clic non po- 
tè cfTer prima, ma piurtofto dopo, perchè T Ar- 
ctvcfcovo Neroni potelTe benedire V ultima pie- 
tra » reflò terminata circa 15. armi dopo la fua 
aorte . , . • X • 
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«1456., in Ciri €i9*yivo S« A'Btojuno.«* ìnM" 
pel 1461. più ptobabilfnefite successe , e 
questo verrebbe ad esser 1' aniìo in cui 
t€6iò termioata la lancern» » ov^ poscu 
collocò ì$, ftMà 4frlla qual «cosa parla 
jcosi it Migliare 9, {99} U Pecriboni io 119 sm 
bicordo MS. de' molti che -fece delle cot ' 
te seguite in que*suoI tempi dice , cha 
«quella Palla di ranve .dorata messavi di*" 
poi ne* 07« dì Maggio del .1474* cei^eisst 
arecenquarama stala di grai>o^ ad allora 
si domandò linita torta la fabbrica di S\ 
Maria del Fiore, che aveva durato cctij 
t09ÌQqviaotaquattr*aisni , se beo molto pri^^ 
ma la si sarebbe t6rmiiiat3^> se non si 
fesse Tkhiesco « ftcc enfia 
talvolta il tralasciarla, por le qua^i con* 
tinpve, e disastrose guerre, eh' lebber? 
ì Fiorentini rjAai pej:p^'è potuta «dir .fi- 
nita f e terminuta -dei tmto per il con» 
tinovo lavorare , che vi «*è sempre fat» 
to , e vi si fa di presente, che fin per 
^proverbio s* usa 4ir per Firenze » U néMi 
aarà già l' Opera di & Maria 4Ìe) J^iare^ 
quando $i propone compagno ^ cosa 
icbe la si pensi luo^a da non finir mai . ^ 

Molti 
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Molti furoiK) gli Architetti che tempo per 
tem^po presecUjKMio a questa Fabbrica de* 
quali non occorre qui far pacoU» perchit 
o impietrarono nel £k pi^oseguire il- 
kvoro secondo i disegni d' Arnolfo, e 
di Filippo, o solo nel risarcire , e se ve 
ne furono di nuote coie iavencorl $àik 
fiicto di loro.» suo tempo metiuom # 

IV. Il i^em titolo di qiiem Basili^ 
ca è, come si è detto, S. Maria del Fiore < 
così appellata per alludere al nome di 
FioreDia f alf arnfìe della Città , e forse 
•Ho stato, florido delU Repobblics. mA 
tempo che fa derermina ter di erigere que^ 
tta Basilica . Nell'anno 1314.1 vale a di-» 
re, non più che 16. anni dopo la l^nda^* 
riorfe deUà medetimat ed in tempo che 
li àbtoic^Tt f furono eoosati Fknìiii d'oro» 
e d' argento aventi da una parte Sv Gio. 
Battista, e dall'altra il giglio con que-< 
sie parole t Det ttbi fiorere Christus Fio-- 
fmi» wr0,^ dei quali furotio «ppellati 
quei d'Allento Gwelfi^ dil Fìar^ come- tir 
fitrae dal Libro di Zecca , (100) con che 
si volle certo alltidere al florido statOi 
delia Repubblica^ il che oo» si era firy 

. to 



(tee) Ot8^ Sm. tktkiklf.éM0lk^i^V^* 
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to per l'ioDanzi, tuttpchè il giglio 
fcolptsse nelle cnoaete» sebbene passò-quel 
'Verso leoomo poscia in <fostofne; ma ciò 
.sia detto di passaggio, il nome di S. Re--* 
parata che i nostri antichi dissero talora 
JLiperaca» e Liberata* essendo il nome dell* 
antica Catredrale resca contitolare duella 
presente f e quel di S. Zanèbi olato ta- 
lora, viene dal riposare in essa le Reli- 
quie del suo Corpo » ne occorre su que'* 
HQ punto tratteaersi davvantaggio • 

V; ' Venendo adesso a parlare dell* 
esterno di questa grande Basilica, che 
•olo potrebbe somministrar materia ad un 
ben gros»> volume » dico primieramen-: 
, che ella è posta in fiiccià all' oeci* 
dente còme era già qiielk di & Repa«- 
rata, costume venutoci dagli antichi tem- 
pi . L'area occupata da essa è secondo 
il Nelli (loi) di braccia quadre 22152. t 
essendo in forma di Croce, della quale 
Tasta più lunga è formata dalle tre na^ 
vate , e 'l resto dalle tre Tribune co- 
perte con Cupoline, fra le quali sporcano 
le due Sagrestie a foggia di du^ gran 
nicohie. in simil * guisa coperte » e .che 

unita- 

•ft. . ||ioi) .P/#iKr^ #J.itfBi|j ce. pag, , 
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Unitamente a quelle facendo quasi coi^ 
teggio alla gran Cupola » si grato spet*- 
tacolo vi trova T occhio erudito , che noti 
si può saziare di riguardare sì maestoso» 
c bene ideato edijifio i i di cui fonda-* 
menti sono profondi non meuo di 15, 
braccia (102) # Se si eccettuino gli spic« 
chi delta gfan Ciipola che giacciono tra 
Je gran coste di marmo, la tettoia del- 
le Navate , e tutto quello in somma che 
al di sopra la xyicuopre) e , riceve .imme- 
diatamenre le acque ( a riserva della 
Lanterna che è 'tutta di marmo )*tat« . 
to il restante di questa Chiesa è incro-?- 
(tato al di fuori di marmi bianchi» ros<^ 
li» verdi e neri fattiVenice da Siena» Cac-« 
tara. Prato» Lavenza» Monsummano, e 
MonterantoU, come si ha dal Targioni ci-* 
tato dal Ilicha (103). Un Terrazzo di mar- 
mo vagamente intagliato e traforato» ricor-* 
re intorno intor-no a tutta la fabbrica, es-«» 
fèndo posto a]!' aitezat^ delle pareti delle 
navate. Le finestre che servono a dar 
lume alla Chièsa sono la maggior parte 
bislunghe» ornate di finissimi intagli» c<h 
lonne spirali » intarsiature » piramidi » e ^ta« 
• V tue 

(102) Richa T. VL pag. 
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tue di Profeti; egualmente che le Porte 
lacerali t quali son quatcrot dae per 
banda» e che foravano il numeia» di iene 
aggiunte alle tre della facciata principa* 
le , dalla quale darò principio a conside- 
rare gli esterni pregi dell' cdifizio. E prt- 
jna di ogn' altra cosa piacemi di riporta- 
re estesamente tutte le iscrizioni tepol- 
crali dell'antico Cimitero di questo Tem-^ 
pio, rifacendomi appunto da questa par- 
te ove sono le scalere di marmo bianco» 
non solo perchè molte notizie, si ritrae* 
gono da ease delle antiche nostre fami- 
glie, e specialmente popolane del Duo- 
mo, ma perchè avendo il Richa inserito 
nella 9u Opera questo SepoUnacio.» {104) 
yi ha commesn tanti .errori e mancaoze» 
che niano si potfi persuadere» che dalf 
originale lo abbia tratto. L'essere notabil* 
niente variato dalla parte delle scalere 
per ragione del suo ri£icimjsnto» è .uà 
/altra ragione che mi .miloire a questo ^ 
quantunque io noti dubiti» che il Richa 
abbia errato anco nel descriverlo secondo 
lo s^^to suo primiero» giacché alcuni 
àionumentt di ^wUt antichi» tuttota da 

questa 



Ivi /ia«. 
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questa parte ^siscenù> ne sono una ri* * 
prova . 

Le iscrizioni seguenti sono nello sca« * 
lino davanti alla Porta principale 

S. DE FALCONlF^RiS (105) 
«. CAVALCANTVM. (106) 
S. DE ABATI (lO^) 

Quelle che seguono sono nelle scalere* 

cominciandosi dal principio di esse» vale 

a dire, dalla punta che è più prossima al- 
la via 4el Cocomero e pià distante dal 
.Campanile i 

S. MICHELB DI lACHOFOClTADINI^SVOR . (108) 

TfiWn II. G SJEPt 



(105) Con r arme di quefta famiglia , di una 
Scala a pinoli goffa , di tre Tea li ni , fcaccaca azzut» 
ta I c bianca , ritra in mezzo allo 3cudo roffo . 

{106) Con i*armc di dctca famiglia , di un 
CaÌDpo bianco Temi nato di cincetcerofle fcambia* 
te i di cui bracci terminino con tre angoli . 

(107) Con r arme di una colonna o palo fitan* 
co in campo azzurrQ. 

(108) Quello Michele di Jacopo éel attadi>- 
no fu de Priori nel 1441. e di ,proreÌljpne Coraz* 
zajo. >7oo fi trova quefio monumento prelTo il 
Ki.ha , come quello che non aveva già alcun dt« 
Hintlvo e che era uno dei numeri 4. f. O 7* 
Ncppore al presente nel rimodernato marmo fi 
trova arme 9 cHc però ce la fomminiOra il Mo« 
naldi nella fua (loria delle Famiglie MS., vale 

a di'-e , un Leone d*Oro rampante e icdcnte in 
varde Piato in campe bianco • 
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DE BWfRICEVVTIS (109) - 
Di GViDOTTI (no) 
0£ &lNAlim (ili) 

I 

— II — — I I ' il i • I— — — — fcl^ 

(log) Con TArme dì quefta FimigiU, d'un 
Campo balzano baflTo , che ha di fopca un mczzò 
leone rampanre col rafirello fopra la rtlìa. e di 
folto tre sbarre. Queft* arme 1 all'eccezione del 
RaflfcHo , viene dji Alonaldi afTcgnara a una dcl- 
Je Famiglie Falconi . Poco nota è qucf^a Fami- 
glia I ed IO trovo m un Regiftro del Gonfalon 
Ruote Q^. S. ìfi. alle Riformagioni , fbtto Tanno 
1381. Ser Fi/rppus S^r Benricevuti , e Tift^tTo 
pur nominaro in un Regirtro de' Notai del Goi<- 
falf ne fK^òàcVo ncll' if^effo anno ( vcd. Delìz, 
degli Erud Tese. T. XVI pag. 173. 154.) La 
lettere di quiAo marmo fono dì amica fortnazio* 
tie , e nel Richa noli (i trova. 

(ifo) Con l*arme ài quella Tàmiglia , comi 
vede» nelle foro Cafe in via Larga e in vt« 
Cocomero » ilir canapo a Qtianlm Ikhembi ; di 
ctot ne*latertli feno rre Alari d'bnde in piano aa* 
7urre i|i cfmpo bianco » e negli altri una luna 
fétta iler cianllediino in eampo patirne nte bian- 
co . Si può v.dere tìA T. I. pag as!». N. XIV. 
Sù quella Famiglia vedati l'Opterà ^eUe Oeiixie 
^tti fopra citata . nel Tomo mcdvTimo a pag 480; 

(1 if) Con l*arme di qu.Oa fao^iglia, di due 
ili d*oro rltri? a rifconrro dalla parte del conca* 
vo/in me77o aìle quali Torto i tre gigh d* oro 
di Francia fcambiati , duo Tiiperìormenie , il furto 
in campo a7/urro. Sbaglia il Monaldi neiraifc* 

gaArc ue Ali azzuuc in campo bunco • 



« 
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SEP. DB PECOEI8 (ìld) 
SEP. DE CHELtiNIS (ll^ 
S£P. DE BARGIACCHI (l I4) ' 

G d 5EP. 



(112) Con Tarme notiflima di i|uefta fami- 
glia , d' una Pecora bianca falente fopra una riita 
i'piga di Grano verde che gli fi piega fotto , in 
campo d* oro . 

(113) Con Parme di qucda famiglia» di Ufi 
campo balmo avente di fotco dne laCce d'oro 
in campo tzxQrro.edi ibpra ùnt tefta di Aquila 
'd* oro coronata » che pofa ' fuUa dlviiione > nel 
campo parimente azleurro . Il Monaldi invece di 
•Jafce auègna doghe , e invéce dèlia teiìa , mezz* 
aquila ; e di quefta famiglia vuole ciTer nato Gio* 
Boccaccio • Quanto alle fafce ed alla teda fola» 
potrebbe efler vi sbaglio di chi fcolpl Tarme pré- 
lente ; riguardo poi al Boccaccio , egli è ceno 
che Tuo Padre fu un Boccaccio di Chellino» come 
può vederli nella lllufirazhne del Decamerone del 
Manni a pag. 6., ma non fi potrà fenza qualche 
diiiìcultà provare di quefta <^amiglÌ3 , che in con- 
trade diverfc abitava. L'autore della Sepoltura» 
credo che fofTe primieramente quel Pierus Chel* 
lini Lanifex che nel 1391. rifcdè de' Priori perii 
Quarrier S. Gio Gonfalon Drago t ed appunta 
l'ifcrizione antica fecondo il Jlicha diceva QbeU 
lini Lanaiuolo . 

(114) Con l'arme di quella famiglia che è 
uno feudo divifo in mezzo da una larga fafcia » 
entro la quale è un Leone andante in mezzo a 
dne gigli di Francia ritti «ed una della nel cam« 
po fgperiofCt come vcdefi nella facciata della ca« 
^ la 
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SEP. DB TORNAQ vmqiS ( f 1 j) 

SEP, bE PORTINAR^S (l l6) 

ORLANDO PALLA LASTRA ( I I ^) 

ANTONIO DI GIVLIANO BANgH^NI $YO|l« 



«boccarp deità Piagna VectlkU à\ S. M. Novdla ^ 
veDèìidd dt Kazta Madonna '«'Il carattere i cctn 
me in quella de' Senrioevi^ti d'antica formazio^ 
ne . Io dabiro che què(?o marnxo fia, quello chp 
•1 N. 11^ il Richa atcrtbqìfQe a'Cecchì. 

(liy) Con l'arme a qt^amcri rcrti ra!e quij» 

Ir può vederfi nel X h pag. Mj- N. XVHI. 

Conl^arme di quefia famiglia di una, 
porta nera arcata qon fcàWnì \ c cpn imp.ofte 
oro chiufcf , in mezzo a 4ue tcoai neri ad eiliì 
lampanri a rifcontra, in campo d*oro . 

(117) L'arme che era al tempo del Rin 
cha » é che dovea efferc prcfs' a poco come I;^ 
prefente rinnuovata. . fu da cfTb attribuita al!:^ 
Famiglia dei Migliori. E' queftb uno feudo di- 
vifo a fghemho a foggia di fcal?^ di pietra , e ti-» 
mile a qgcHa che Piero Monaldi affegna ai Mi-e 
fiorini» Ibpr^ bianca, e foUQ nera, cbiomandci 
la divisone in guifa di fega, lo che potè e(Ièr^ 
beniflimò prima anco^ nella noAra , che (ale fa^ 
febbe quei gradi fodero più piccoli ^d in m^g*" 
glor nomerò. 

' ,( ''^) nianea nei Elchà « « v^ramem^* 

te il pvefentr marmo ^ Com^ Ja maggior parr< ' 
di quelli delle fcalere moderno t P^T^ Antonio^ 
Banchint lino de) t^^6. avev;^ fatta la'Sepolcoraa 
onde altro marmo vi davcva e^ere con più arv^ 

fico cafittete» ed era uno 4i quelli che dai N« 
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S. MANCINO SOSTEGNI (II9) 
^ S. yjERI ET lACOBI MARTINI ET FILIOR. (l20) 
8. FRANCISGI RAlNfiRlI tHÓRBOLI (l2l) 



)Sf* ti ^6, pone feni^arme, e ien za lettere* Co* 
mecdiè iù iron Quinti che vi fuflerp di tali Se, 
polture , o per mancaiua di Padronato « o per 
volontà del Padrone mtdef}oio » io credo che il 
Richa àbbia il numero di quefte Sepolture ano* 
Btme accrefcioco» o per eSère i caratteri confa* 
filati , o perchè come avviene tuttora »^ la terra 
e il fango che gli tien coperei la maggior parte 
deiraono , invoiaffe le lettere ai faoi sguardi • 
Il'inarmo di che C\ tratta non ha arme ed è 
i^comio di queùi delle fcalerey eflendo Taltra' 
quello di Michele dei Cittadino . 

(ifS?) Con l'arme di quefta famiglia , di tre 
frecce gialle con le punte bianche paralelle a 
sghembo con la punta ali* insù verlo delira , ifi 
Campo aiziKfo. Piero Monaldì le pone per lun-' 
go , e tutte di color bianco, ma nel Chioftro 
della Nunyiata fotto una Lunetta Ci Veggono come 
Ilo detto . Mancino Softegni fu dè*Piiori nel 
1333. e nel n3(5. Il Richa la riporca» come a 
fuo tempo , fent-a lettere - 

(laoj Con l'arme di quefta Famiglia, che 
una tefta umana volta verfo il lato deilro dello' 

Ci ai) Con Parme parlante di quefta fami* 
glia di tre G>rbi « o Corvi def fuo color natura- 
le nero , fcambiatit due fuperlormente , e volti 
al lato deftro con fopra il raftrello rnfTo di tre 
iemi in ^mpo d'oro* Fnncefco Corboli di 

Atoa* 



S. BERNABA DI LORENZO FIORINI £T «VOK.VM' 

1472. (122) 
MAN ETTO. MiGtIOROTTI (123) 
8. MATHEI 8. lOANN. 9E RVfiEIS CIVIS fLO* 

RENTINI ET DESCENDEN. ElVS (124) ' 
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Montevarchi fu Padre di quel Scr Lorenzo , ch« 
fotte Francefco I. fu Giudice criminale in. Fi^ 
renzc , e principio della grantlez.z.a di quefta Ca- 
f a , di cui può vedcrfi l' Iftoria del G anducara 
T. II. pag. 437. IlRicha la ripo ta co%\t Frafjce* 
fco Corboli & fu 0 rum . Alcune lettere fono 
ftatc fatte ali* ufo antico. 

(122) Con Tarme di un «Gallo andante era-, 
verfato da una banda ..... /• 

(123) Il Richa sbaglia, dicendo Mariotto ti| 
vect di Manecto ; giaccoè Manr tto Mìgltororti». 
die fa del Priori nel 140-3: fi dee .credere. 1! aa^ 
tòre della prefen,ce fepolcara..». oye. fi .vede T.-ar-i 
ine di qaeua Famiglia di.uq Qrifbne rampante^ 
traverlato da una banda, U Onfone è d* oro.U 
banda rofTa, e il campo azwii^o . Il Monaldì 
erra nell'affegnarè un Leone, ed il Migliora 
pag, a5i, vi aggiunge il; Kafif.ell9 ..coi gigli* 0 
credo con ragione • " . 

(124) Con V arme di queda famìglia di tre. 
Doghe rofTe in campo giallo o d* oro . Quefta 
famiglia dei Rolli venne da Piftoia , e diceva nfi i 

^ llofll di Piftoia, e Matteo di vSer Giovanni d^ 
Andrea Corazzaio , fu il primo di quella f .mif^lia 
che rifedè nel Supremo Magiftrato dei Priori di 
Lijbercà» ed autore della pcefence Sepoltura . 
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(nf) L* arme clic'fl vede in queiìo mtrmo^ 
feeouào il Mapiii ( tufi T, Kf. di SIgtili pag.^j. ) 
(appreftnta uno Scimmiotco réaipaikte io ^okìm 

con una come fpiga ntUe manit ed apparrienp 
alla famiglia Vannuzzi , della quale rrovanfi fi? 
Olili memorie con V ifteffa arme in PontormoJ 
Pranc^fco da Empoli fu figliuolo di Ja« 
copo di Francefco Vatinorzi, fu Cirradiao^ • 
Avvocaro, c Lettore dello Studio Fiorenrino. 
come fi h:\ dal Manni nel l 'ogo citato; e OvJ 
T. XV p. i:p. dell'Opera fuddetra , dice, che 
Sucfto Francefco fu Friteiio di Andrea Fonda- 
tore c poilcMTore di un Canonicato della Metro- 
politana . 11 Migliore fi anch\!*o menyione ai 
querto ProfciTore trattando d Ilo vSeudio Fioren- 
tino. Quello marmo è 1* uUinia delle memori', 
rils: fono nelle fcalere dalia patte delia Facciati 
e tale vien pofto anco dal Ri. ha, che nelle Sca- 
Ure enumera yp. Sepolture , tra le quìti alci, ne 
€<Wifumate , altre fenz:a memoria alc jna ed i i- 
€frtef ed altre con armi e memorie chw- ora più. 
apii«fi(loMO» gi»cche fole ai. fi trovano. QuelU 
0f certo PadroiUttO cJi*egli mumera , e che o^gì 
«OH eiiftoAp Ano fegiirnèi c / Gmì4$ Biz* 

S. Miniate fubtu^ Gmim^stms Artii fùrti 
S. Marie > /// Masetto dm PmthiPmU f Vili. iAm 
Sepoltura degli Adimari fcn^a nulla $ t qutfle 
WQp avanti a quella dei 6«idotcr. XIV. nnacon 
a um di quei dt BaliMui fog§mai « «b« cor» 
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Le Iscrizioni che seguono sono a 111 
parete lungo la Chiesa, dalla parte della 
Canonica» in un listello di marmo bianco 
che gira iatomola fabbrica • Le dette iscrt- 
tióni gibngoho tino alla Tribuna dì S. 
Antonio , e alcune poche ve ne sono col- 
locate più bas^e e fuori di questa linea » 
come noterò al suo luogo • Non essendo 
tt^it queste rimodernate, a diflFerenza di 
quelle delle scalere ^ tAa dimostrando esr 
sere del 1300. in circa» o poco dopo 
non si pptrà in verun conto . «salvare i 
Richa da molti sbagli commessi nel co^ 
piarle • Di quelle iscrizioni che son coV 
locate orizzontalmente, vale a dire sul 
pavimento I se ne parlerà dopo queste. 

Voi- ^ 



Ita araiti a uutlla dei Chelliol. XIX. quella dt* 
Cecchi con r arme confanitrt» che io ho fofpec* 
taro edere 1: prefentedci Birgiacchi, XX. G/^rif^^ 
GMfdi de Rii^ketfis cor> arme. XXI. una Sepol« 
tura dei Fiegmranni , XXVI una de Cavalcane 
ti» XXVIL una d gli Abati , e ^uefte fon poftc 
avanci a quella dea Tornaqninci. tra la quale e 
quella dei Poftinari pone c i N. 19. una Sepol- 
tura con arme confu mata . XXX/. De Buonaoui- 
Jit con arme, XXXllI con Arme dei Medici y c 
qneOe fono avanti a quella d' Orlando dalla La- 
ftra . XLV II. Ghtbertorum e n arme , XLIX. dei 
Soikegoi ienaa Ictcecetcbe inoggrlia U Lettere. 
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Vbkandori adunque dalia facciata princif 
pale verso il Campanile, dove sono i 
cancelli si legge. 

9. F1L10II;,LAF1 VIVIANISKT D1SGEND«NT1V|4« 

i^iió) ^ ^ : . • 



{ìz6) Qiieftc ifcri/ioni , che cominciano al 
voltar della facciata verfo il Campanile , e giuu- 
gono fino alla Tribuna di S. Antonio, avevano 
già unite le armi delie 'Famiglie a cui appaite- 
yano, ma furon tolte via , dice il Richa , circA 
}1 1600. da un Operaio, e fatti mettere i tafielli 
di marmo verde che ora fi veggono; per lo eh» 
non Ci' iFeran no mai gli amatori delle noftre an* 
ticbità di biaiimarc Ja di coftui ignoranza . Sa*, 
/ebbe deflderabile che clii prelìcdc a certi antl^ 
chìediiizi, che abbon ano di pregevoli melilo^ 
rie, quali totip le noftre Chiefe^ aVcATe cognUio*: 
ne- e ftima.di efle> e cb^fiel rifflodertitre » noì^ 
fi difirtiggcfrero gli antichi marmi figurati» o di 
Carmen fci*l(>ui » i quali n«in fini meno prege-ì 
Voli delle antiche membrane # e Scntcore peti 
lo iciiiarimento della Storia.. .Io non iio Uit^, 
ticcrca di chi fofTc 1* Operaio», ne della ragione 
che Io fpinfe a far togliere ló armi , ma f- le* 
ciré toSk iì dir, qualche cofa , dirci cfTcre (lato, 
fofprttato» ch^ chi glie ne dette ìmpu^fa , il fi- 
ce/Te per opporli air operare di Agarocle famo'* 
fo Tiranno di Sicilia, in quello* dove fu unica* 
mente lodevole , ed è, che per ramnìentare a fc 
(leflTo la propria origine voleva Tempre fulla men-^ 

fa vafì di creta quali erji iblico ìabiii^icare. fiifl^ 
fadre» onde Ovidio; 
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fama ffi /taUiàus cgbaalfe Aj^aAoéle» Rè^Hh t - 
. Atqué Macum &amio faepe oit^vaffi Ìmo^ . 

Chi fa che la fcmpìicità delle noflre ircrÌ7Ìonl 
«ioR offendei fui principio tiel^ panfilio iVcoh> 'F 
mlterigia di alcuno dei noftrt. onde crotare qual* 
chc prctcfto di togliere le irmi che cr 1 confton* 
to di effe erano tedimoni itrefragahili della me* 
defimicà delle Famiglie ì Non fi 1?. che duhite- 
rc ; ma il dubbio fi fonda fop a altri cjfi fimili 
tei ti, e fui reftare i noftri monumenti in luogo 
sì comodo a tutti e vifibilé dà dar nell'occhio 
ad ognuno . Se ciò fofTe vero , come può efiero 
affolutainente falfo, non fi po rei he abbaOanza 
deplorare la cecità e la fuperbia di chi fu 1* au- 
tore di filFaito lavoro, giacché nelle ftefTe loro 
umili aiti fervono pìutt"fto l maagioii di rìm'^ 
provero alT o/io ed ignoranza de' fucceffo ri , chè 
a denigrare Tono e delle famiglie . Se il Verino 
ed altri Geneaiogifti avefiero attinge- le loro np^ 
tkie da CMittUt^ili a quefti marmi» non avreb* 
btro dovuto' far leenirr fi «la lungi tante ftmU 

Cile, che vennero i\ molto più vicino Paefe^ 
H fifiacta critica à certamente' molto più lon^ 
tane il «ofco Secolo » che v<ro m'eiito più' 
che 1* aereo è u&to ad apprezzare , e ciò baft( 
guanto al f fbetfo . L'acme che apparteneva a 
•fucila Ifcrizioae , che è della Famigli^ dei Si* 
fuori Vivtant pref nei, fi pu6 f vilmente AiPpHr 
«e, ed è uno feudo giallo o d'oro etittovt tre 
compafll fc coati' bianchi e azzmrri T uno fotto 
r altro. L' auto e della Sepoltura é probabil- 
mente Don ilo di L po che fu più volte de' Si* 

fnori • e la piima volta nel 1306. La famigli^ 
ei Viviani Franchi , èdivélfa da fucila. Ufti* 

cha U da nolto tconca • - 

S. W 



jÌNTICjì e MODERSA IQJ 

S, DE BONIZZIS (127) - - 

0. A. DB PILGL15. (ia8> ' - — ' 
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(127) Il Rlcha ìe!!t^e con r rrore J5^///2r;r , 
L'arme di qutftì Cc- la da il Boi i;hini P. Il.p jg. - 
61 ed è un cimpo roflb con un. filare di ^icco-'' 
ai gialli a fghcmbo . ' *• 

TiiS) I Pi{;H furono nominati da Dant^f 
(farad. C XVI. ) dicen do per' .nll; fione alla; 
wfo Arme . Grande era già la .Colami a del Vaio 
la&ttt .era quefta uno fcudq rplfo, ^on ùn^^ 
ÓHODiia di Vaio , come nota il Lairidifio ; ed ì\ 
Monaldi aggiunge , che il Vaio è aiTurro V 
Uanco f e la colonna fti in merco a due fregi 
d'oro to gialli. Il Rie ha legge cos). DomhK 
*^ le réufdft iif Pigiti ^ Sì trova un Sandro dei . 
Figli nel tra i Configlteri del Coma ne in; 

ttna caufa d' appello contro una fen tenta di Frj- 
Pietro dell' Aoui la InquiiitpreV Celebre per ^cfiìtP 
violenze, e i' altiero lìia Ci^nre^no, f^rfe più di' 
quel che comportarvi anco il crudo U Tizio «Ì* Ti-* 
quifitore. {vedi Deliz. deftErud. Tofc- T. XllV 
P 311.) Le Lettere fono qu> fcolpìre dentro, 
^na incavatura dèi marmo di figura rettangoli,^ 
e non già nella prima fup?rlìcie , il-cde pure u. 
vede in altre 1 che non ftarò ad accennare, poren-^ 
dofi dire 1* ifteflTo , the di quella . 0>a io fon di * 
Parere , che la Sepoltura anparteneffe ad airra fi-^ 
• iTìijTlia o eftinta, o sbanditi , onde fia ft.ito ne-I 
Cellario, palTando in a tra, fcarpeliarc le 1 tre- e e 
trovare una fup rfìcie più bafTa . Aiuta quefla" 
'opinione il vedcrfi ia^*cune frmili a qyefta , ve-* 
ftisfi delle prime lettere , e il non effcr q^eiìa 
delle più antiche , fe a (|uvl Sandro * app^rucuc 
cho fiorì nel 13^$. 



io8 r r R n Hi z E 

[• DE MALPIGLI» (12^9) 

[. DE CORNACIUKIS («130) < 



4r 





(fio) Il Richa tralafcia atótto jaefta Sepol- 
tura dei Malpigli una delle più amkbe famigluS 
di Firenze nominatt dal MaUffuni i quaU 
rono Conforti dei tìiiaramontefi. Guadagno!! 
m RomaldfUt. L^arme che affegna loto Piero 
Mofialdi • é un Leone azzurro rampajitc e leden- 
te fopra aa monte deirifteffo tcolore . m camio 

oro . ... . 

: (130) La famiglia dei Cotnacch mi , che godè. 

due volte il Priorato io ptrfona di Lippo di Gio^. 
e di Dino di.ClliafO, faceva per arme, fecondo il 
Monaldi, due uccelletti neri in campo lolio. che. 
furon probabilmente cornacchie. Celebre eque-, 
ila famiglia per la Nov. V. della Giorn. IX. del. 
"Decamerone ove fi raccontano i naicoh amori; 
di Calandrino con una ceira Niccolola, che poi. 
divenne moglie di Filippo Cornacchini , divcrio 
da quel Lippo che fa dei Priori, perche figlio, 
di Niccolò, che fu forfè Fratello, o Figliuolo, 
del Lippo fuddetto . Il Manni và corretto^ nelle. 
Vedie piacevo/i . T. II. pag. 19. , dove dkrifco 
che la NiccolofaCornacchini fufepolta nei I34»« 
in S. Michel ViCdomini . perchè IO Ja troVO !«• 
polta in S. M Novella in ua Necrologio tipor- 
tato nel T. IX. dtlie BeiU. dejrìi Erud rofc. 
a p. 158 , e vicn detta del Popolo di S. Michel 
Vifdomini. Le caà di qoefta Famiglia ^ conio 
vuole il Manni nolla Uhfiram. dil Dccamirom 
pafi 530. erano air imboccatura di via del Co- 
J^mcro . U villa ore dipinfe co* Cuoi Compagni 
Calantó»» c 4w ftjuirotto It pawto «araj» 
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ANTICA M MODiRUA lÒp 

•C(-9. RIGAtBTTI' tALDESi fPEZiALt (I3I) 

^S. GVCLiRLMO pi pERNAliA Pl SANPRQ & 

* 1 > ii ■! I ■ H I li ■ I m i ! ■! un r» III i^i—t i> ii> 

• - * 

dàl Boccaccio » era in Camerata , ma non faprei 
dire qual fufTe • Il Manni ci da notizia, che U 
Villa dei Sigg. Pandolfini , che fi tiene per un;^ 
delle abitate dalla brigjta del Boccac io, QOIX^, 
ferva nei fotterranvi picture anrichiflìme . 

(131) Siccome vane fono le famiglie noflre t 
die fi dinfero dei Pal^efi , del Baldefe» o di Bal^ 
dtfe , coti Jion «nHfeo » feU^t «ver buonv notiziet 
éi tlTerirc a quale il noftro H'g^^no appartea<t 
lartoccavoltB'io dubito che appartenga td qM. 
nmìgHa , cke no^a bc mti fpdot^ il fupreno Mt<* 
gil^rato • qoantiififue abile» e «he paffava per n Q^- 
S. Gio. Gonf. Lion d'oro , di coi ^ menzione Gftt«< 
liane dei Hicei in un Riftretto MS. delle Famì«: 
glie Fiorentine prefTo di aie , e che ft^fpenfe ifi 
un Francefco ne! fccolo XVI, il Maoni nel T,- 
XJX. dei Sigilli f Sì^. y. pocea darci notizia dopq 
ia principale famiglia dei Baldeft ancora delle slU -, 
trecche nacqqera 4^^'' accofcjameiìto del nome di 
9alda(Farre . * * 

(152) Non mi fono avv-ennto per anco a tro* 
vare chi foife quello Guglielmo , che non avrà 
probabiimence tenuto domicilio molto lontano dal 
Duomo, e che dovea fiorire probabilmente circa 
il 1300. , nel qual tempo dovettero porfi la maggidi 
parto delle prefenti memorie . Guglielmo Tira» 
tote , o Tintore del Popola di S. Michel Vifdon 
nini ( del quale erano pure i Cornaccliini fepolt. 
tWri del Duomo) lo trovo nel 1302. tra i cont 
dannati da M. Gante Gabbrielli da G(^bbio (D«ii 
fi. def/ì Erud. Tofc. T. X. p. 104. \ . " 



ilio . /^K E N Z n . . 
«HS» Fino; lICIVVTt QU «vifia» (c Kstm- 

:t. DENTIVM..(l33) . • . • • 
•f-S. Micm OLIM BVONAIVTI SPECIARU U Fl- 

LIOR; (134) 

^s. MACUA^us pSTTycci & faaoi (135) 

I 

« 

* 

(.19;) Il Richa ha mlsfdaie le léttei» CL 
vohift poQònp fpK'garfi Clsri^ o CAiriAl • e odmtro 
*a4u^ìì f. In ^ufifcis « «oflie it.dvtte Imciidtro. 
Xtjael^ CUrr # o Cirimi divenne f roMi9«eiite i 
♦gflpne deUft &iniglia RieevuiD i • tftle «mfof 
iie anco a fuo cempo. Neilo l^oictino del i^^t. 
•^Deliz. citate. T. XVJ. pi^ a|$. ) trovo Lafm 
jUfi^nm Atmfex Oéhm % cm fontbte dTer figli» 
^1 nìfote di Ricevuto* 

(i^f) Zucclieco jdi Buonaioto, o Buo«Ai«ti H 
.trova Ffioi'i» JicL t|i^. iCbi sà che il nome di 
Zucchero non venga in fonfegoenza della profcf- 
Jìone di Speziale? Non mancheianno fimilì efem- 
pi nei nniìrt buoni anrichi • Quel Zucchero di 
j)!Ù è nel Scftiere di Duomo. Il P. Ildcfonfo di 
S'. Luigi nella prefazione all'Iftnria delio Stefam 
4;ag. XXV. XLIII , e feg. fa vedere , che quella 
ifcrizione appartiene ai preienti iSijgg. 0Qoaaiih> 
XI mexcaiiti di Libri * 

Un Luglio Bertucci, che forfè difcefc 
dairillelTa famigiia di Miclicle , fi trova nel 1577. 
jn una Nota di ribandiri , na gli Zibaldoni dd 
JVIigliore riportata nel T. XV p. 156. delle De* 
jiizie /legii Erud. Tofc. t ma non ardifco afFerma» 
ri? cofa alcuna fenza migliori notizie. Quelli 
iljilibi faono fempre più dcplorace la perdita del* 
le Acmi « ... . - 

\ 

I 
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ANTICA, E MODERNA III 

4-S DM. AMADORIS iVDlCiS I>£ RABIA 

CANINA & FiUq» (13Ó) 

Nifiai 8Ai.os5if & rajo-; & (137) v 

8. ClVTTfi CIANI 6C FI LIO » (lo^). . 



(13^) L'arme ^he dice il Rich» tlktvl % 
^Qefta ifcHtfìoflé; Aòa è ranric«r,<faé fiiffe ftav» 
ilh |»rece» m oni |iià moderna dTi marmò biai»* 
to f*} |»sirìnieiitò rafeme al milr<^ t tqtcò T U*crl- 
%tmit» ed è un Cane bianco rampaóce in campo 
TofTo. Si diifero da Ra:bbia Cttifioa^'da tinaCòiW 
trada del Mogetlo d'Oitde' vennero^ così detta, è 
poTcia ft appcflarono da Forriin'a . M. Amadòr# 
Giudice ed Aùtore di qaefla fopoltafa fu Vòh 
ledei Pi'ior! cioè ne! 1282. 1287. 

(137) Neri Baldefi o di Baldefe fu due voT* 
te dei Primi. Piero Monaldi aifegna per arme 
a qucfti Baldcfi un Alonre azzurro ( che pro^ 
babiJmcnrc farà un gruppo di fre monti ) aven« 
te di fopra due iinee azzurre , ed una fotto 
( che probabilrtiente faranno fregi , non poten- 
^ofi et edere f^mpViQ'i iiaee ) in campo d'U^p. ^ 
Ila giallo . ■ 

(138) Il Richa ha letto, Giunta Chiari ,CXf 
à»\ò per coneggerc quelli due vocaboli, che fo- 
lto ftati fcof retta mente fcolpiri , ma egli dovei 
Wrteggere Giutte con dir Giù fife , e Ciàni for« 
w Còli Ciati, trovandofi nel 1343. lunta Ciati 
^rtaiolo , fe&behe per i) Sefto d'Oltrarno, ( AfiW^ 
m. M Copftt ttklf, <roi. tiifc Vili ) io non af» 

liraferife tehe certamente appanengi 

aa eito^ 
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4-$. SOTiETATib |.AV£)&MiVM 9, MAÌl!l Vll^- 
GINIS QVI CONì^UEGaNTTR IN llCCLlA» SCC 
JtiPAEATB ANNO DNI If CGCX 0S UWm 
WOVEBEIL . (139) 

riA- 



■ I l ! lyi^ti— i*— I III I L I I » I ' » I ■ ■ 'li — 

019) Varie furono in Fireoze qoeftè !Co» 
|Mieni« drtcc* de Laudefip inftituice»coine oilìerv^ 
si Lami , ( 514, ) per canrare Laudi alla 

p. Vergine » nel tempo che i Paterini nega* 
vano adeiTa il pregio di efler Madre di Dio . U- ; 
Ila di quefie fu quella , a cui appartenne quefta 
Jfcrizione , alla quale il Migliore affegna per 
principio Tanno ia8i. ( pag. 66. ) Una più an- 
tica Compagnia di Laudefi vuole il detto Miglio^ 
je efTerc quella da cui ulcirono i Fondatori dell* 
Prdine de* Seryi , jpencafi avanci il principio di 
flueila , ed il Lami aderifce alla fua opinione, 
nel luogo citato, quantunque il Manni fembri 
^li diverfo fentimento ( S^g- T. XX. pag. 29' ì | 
Checche Ila di ciò , potendo la moderna eilete 
pi** antica ruc<:edota , o 1* ifteffa rinnovata , certo ! 
k che queda ìfcrizione fin dal principio fu qui I 
IDi9rat.a, lcggcj)dovifi il 1310, , in tempo pcrè clw 
lion vi era il (^impanile » nel luogo d§\ qqale » dir 
tee ti Mtoni , jtflere ftatt li Oitéfa ove il adana» 
vano i I^u4e6 • e proflioif a Qupfta Ifi:rÌ2Ìo|ie • 
$opra r ifcazioo»* in una Tavola di marmo tra* 
irérfa/vjDdèli lcolpira di mezzo rilievo la ftiVec^ 

Sine anniiiiziiti » d* una n)anier» ^offa « o che 
i pocrpMt fa (rcdm ftlquamo^iù aniici dell» 
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UìiTieJ $ ÀiODSRÌiA 11^ 

ffcrizlofle» e da altro profHmo luogo qui trai* 
ferita t adattata nel nio. Notabile è h (igum 
di una Torre , che fcmbra un Carnpaaile» ivi 
fcolpita , e che potendo non effervi (lata fatm 
cafujlmente » e rapprefentarne alciina già efideQ* 
tf f non farà inutile V avere accennata • Quanta 
àUà Ifcrizìone prcfentè niuno (in qui l'ha data efat" 
«•» e come flà tifi marmo. Il Lami , nel luogp eira* 
M» lui Je^o Séihmtìi , e Laudantiùm , ha ef 
fccflè le parole iMerie Vhrgims colle figlc M« 

V« , r abf>r^yuitm« : fZIi Ili faim fciolii 

SrrAs^ » con 1^ fola lirctera I. , ha cr^i» 

laiciaco j)ail » e ha fcritto, togliendo Tabbre^ 
vittqra « Nùvmhr • li Migliore prima di eQift 
xegiilrandola ( pag tf^. ) tralafciò , Sotiffa$i$ » 
pofe ^r'j/tf eAefamoce » facendo sì à quello vo* 
, caÌM>lo cbf ei dm fegaelNi il 4ic€oogo» ficGono 

\ Separate , fcriflc Ecchjia intiero , ^ S(^e colla 

fola S. , {^fo\St l'abbreviatura jDmI. e feriflSi 
NnemBer, dicendo che - ciiotl (là nel marmo. Il 
^Janni la riporrò \n maniera da fir 4ubitarc che 
ei non la prendeffe per una ifcrìzicloe (epolcrale^ * 
( Sig, T. XX. p0g. 55. ) ma per tinij memorif 
0 titolo della Compagnia quale (\ scrìverebbe ili 
fulla porta della medcHma . Egli ha oroefTa la 
prima S. e feritro Soci et as invece di Sotietatis p 
LaudcHfium per [Liutdèotium EccUfia S. » corno 

il Migliore , v4i.. per ;c4ireo , Dei», per iSii, tra- 

Urpiando. il leilo ^ Il gi^cha ha fciìtto Se^, pee ! 

\: p SfcJifatfs per, StthmiS:i Viri, per Virgims. 

94ma$ iamt 4aQe.a)^bxevittiu:é,%^«. A 
r#j«f. 77. » i. lA- 




' ROZpLÒ {ié IRANCMCP m BOKOINO & 

"•tf r v^^.; fiW^ . A •JSiialiitcmaiMmMiM Io. fe 
«n)Q|<» ^iUPimcctiqi:^ «MÌ*&e«loiil«ptr firjwi- 
dere quanto importHI copiate dagli, priginalt.lB 
lltrkeioiii f nbbllcaté^dÉ Àrif tuttoclié abiliffirof» 

che non è aftacto IprcgevoTe a fapecft i ortogra* 
élk che ufarono qutT fioftti: babni AmictilV ' • 

(140) Il Rtcba lioa ài fapùre l«^ger«^ ^ttèll» 
pa^:Qle vacato- chaperozoiflr 9 'V lafciate in bian- 
ca . Nella Novella XCL ^dt Ptanoo Satcbitti , « 
trpvft no/ninato Cape ro2zo^ come Uomo che ià- 
ceva Lattovart, o Savori, della qual roba gli fii 
Ilei pafTare dal cieco Minónna BruncUefclii i get- 
tato a terra un bariglione- lo non dubito effec 
cpftui il roedefima che 1* autore dell' ifcmiooe , 
f perciò ferve q^uefta all' illoftfazione di quel 
P.iaccvpliflimo Novellarore » il quale non lo apr 
jpejjp per U fuQ cognpme, perche tanto noto era 
Pl ^^f^ di Caperozzoio.cheegli fteflb,non idi* 
fnò 4f potetfi meglio diftinguere da qualunque 
•l5^9 i W ppnendolp fjinca nella ifcri^onc della 
(e^lcttta/cq^ cKe jn^iica^ pei: awcintui:^, una ceo 
fa rem^lìcìci e nacnrat borni» che non cerca di 
ftU^lMi» 0fttftlntace eK^ • comonela $e« 
t9l^ujeal;oD.il»aQrfco Ai BoiteiMa^> io qneUa girià 

ii;c#lcb^.rmaa»ArloifS iN»Ue la l«a fsomi? 
m A tucit. Nel . i95^.afi4rM .é»'' Signori per A 

QiiafdarS. GM.»GifraiiiiiGiiUi CohaUioato. Ntl 



•l-DNI DOGI & I.AP1 U CSOTIV O CRVLLIS 01 
IVEG* . gei LAVKETI (141) 

Ha 4- TI» 



1318. trovo Francefco Borghini , o di Borghi no trt 

i Conibli de ir Arce del Cambio ( PeHz. degVErud. 

•Tofc, T. Vlil, pag, ili, ) a jcui nop fo fe veni* 

ineqte appartenga rifcrìzidne» e fe pofla conve* 

«ire OBfi gli ancu di Capefoszoio che ^peva Bot* i 

tega al (Èeaipo'di'Mitioftiit^miténefthl 4^1 Siif* * 

difcti (eoiiDfciiin^ I# èìàko pèrè Am j^uinco ti 

<iinpP> fi pofla acowiltrà fkhitL gran 'difficoia qui* 

ftoFrtnc^co con Òipero^zcio. |Aa pon così Gf ovati- 

Ai Guidi » cliè ^ troppo piiùiktpó p€i tfkt Padre di 

jhcopo* Nvl f^f. Cfcnro |in Giovf qni .Guidi tra 

ì prigioni in Lucca per caufa Voti:a fii £a^ 

fkraccio {Deliz. cit. T. Xll pag. 269. ) 

(241) M. Dogio^come dice nfcrizionetO Do^ 
gìfio'coin^^ legge nei jPriorida fu Giudice, é 
rifedè ^. yplte Qe) Sapremo Magiftrato de Prie* 
ri . Si trova nominato anco Agoiììno , e fe Ago* r 
ftino fu il fuo vero nome » curitìfa è i'alrerazio* 
ne di clTo. ( V. Mnrchioune di Coppo Stefani Uhm 
IH. Rub. I 59. Rub. 163. Ruh. 1 87. Rnb. 702. Lib. IV. 
Ruh, 235. ove fi frova nominato 0 M Dogino , o 
Dogio , o Dojffto , & tyigoftino Indice ) M.lì^og\tìq 
dai Borgo fu nel 131 1. compreso tra i Ghibelli* 
ni del Sedo di Porrà di Duomo nella Riforma 
di 9ald9 ^gugUoni, { y. pdi^ giù JCl* 

fH' ) lènùoaii^ofi lUmt Df^mp i$ Bm0 
if conforus . V Vcxmtm pctftfMe è^olco pr#^ 
tavole ptiT l* iUaSriciotieifi'.qìbeftaPamiglia, ve« 

ileo* 



* 



ii6 ' s l à à n z É ^ 

4.T£$T£ U HERI FIUQ f lOHiS & £>£SCEND. (l 42) 

4 • . . . t ■ * • * 

— " ^ ' ■' ' ' > .1 ■ » Il i . ^- 

cognome de' GrolH » e 1* arme » che unici i 
jTcdau fr^ ratte qp^Ue che erano. 4 .%aefit pare- 
re , io un piccolo, fcttdctto nel njitm^ verde » 
>iO(\ Yeduio AiX Richa » serve quante pcr-.fe ftei* 
.M.'ù cofa .COMICA Apn foffct è dicUanre t|aefta 
.faniigha» div^ri^^» queUì 4tBcmQe .di Ciii0 
,i;he vt sotto nùWi'. A» GraUit* il ^aala. fa de 
meiurori 4p 4el Carroccio » e nativo dì 

ICaiiipi«,i^itj; dal Poca d'Atene de* Signori nel 
.1343. 9 pos^ie-^fiicco dal roedcfimo crudelmente 
*CÌuilÌ2.iare , come (1 ha da Gio. VUhm nel iÀk 
Ali, Caifu VU.:g.iaccKè coftui per Arme il 
jCvr(>ccio t .e la noflra è uno scodo traversate 
da una banda . Il Monaldi aflegtka a quefta Fa- 
oigiia ( che Mons. da Sommaia nelle giunte al 
detto Monaldi appeiU del Borgo di M. Dorina ) 
Y asme di un campo azzurro » e la banda roifa 
traversapce un monte ( probabilmeate un grupt 
po di tre ) dì oro^ ma V arme nodra non da 
iilQuno indivia del Mome > perchè 1' Operaio, ne^» 
mico di qoefii monumenti lasciandola ilare, per 
cfTei: forse di bassissimo rilievo in comparazione 
delle altre, la fece scarpellare 4 sugpp che sole 
rel^a ua vef^i^q della banda . Ser Uogio di Tal^ 
4uccie di M« l^Ogio foo nipote». Nouio, travali 
Pfii «i72.. ( Detì%. cit. T. X* pag. 3e4- ì 

( 141 ) li nome di Tefta • e di Pero trovai 
kk itretfeiiiMgKst ed il pfitR* lpec|al«iente 
in qoeiUk .del Jùìaiàmi imi {etclò del Teftt • 
ficcome^ qtttil» diffiKOt «he è r Melm che Pìer<^ 
in 6e It elfiaiMNrii ia M»*di;^GdÌ Vdfehofehi 

pile* 
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ANTtCJi E MQMMA fl^ 

••S. tOTTIERI EVBEl FlLlOr (143) ' ' 

•♦-S. IOHI5 BÀRTHOLI & SVO ; (144) 

+-S. NJGRl BENVENVTI & FlUOi (I45) * ' 

. ^ \ ^ ; J4BTTO TRCHi & HUOJ (« 46) 

• ■ 

' 1 II I MI t ' ' t '■ ' i ' ifr f i»! I i i y » ■ I II' 

celebre Mf te i cimofa NòvelU « che dì HI oi 
iitm Ffinofli «icctefi ; che è la € L X XXiV. 
Non iiiieiidb»« 8Ccrilmii&'l^r6'«Miiiia di qnt* • 
tk due.Fanwfglie ^ler li lie«ie -nstmMf » Si trova 
ftel i^i^^. < D4li%. i§itBruà. Tofci T. XI./^tf^« - 
$05, ) m < Soidati mandéd a Pilìoia' pct fati* ; 
•ire il €iftcllo tic MontT'Cacànii BiédMi Cf^.i 

rardinì prò Gian ne Dui Tejle\ 

( ) ^i qucào moaumento il parierà pA^i 
imo . • • V- , ' ^- ■ , 

(144) G'.ovtnnì Battoli .^lialc fo più d* •• 
llIla volta <}ci Signori . *• 

(14^) Si trova una 4lell£ Famiglie Benvénti? 
il nei Q., S. Gio* Confai. Lion. Oro aver {o* . 
linea 4* voM k'tllgnità del Priocstò* e \^ pri** 
w nel 1 384» ' in pmbiia 4è IkmmuùLO di Fiefo 
4i Nòto Setaiuolo, di>eoi poeè'eÌHre^Alroe2i#; 
MegcQ o Neiro astoni dìttta . gi poi ti ia z ' •'. < 

{tifi) ili JUcha ha> lètto .tepriocioTailfectm 
tLmnf '9Wlri , noa lapéiite 'dio. figmficac 

gliano quelle Lectcre Trchi , e così finfc di pian* 
Ci una faaiigUa , che farà didlcile a provare 
che cddeiTe giammai • Il marfno è (laro dopo 
rS. fcarpellaro . ma forfè pei cone|gere . quah 
ckf fallo cMCUBefib dallo ScarpeUilio.&A fui prtn^ 

, . : . ClplO . 



FI- . 

. . - • • • « • 

et pio dello fcolpiré le parole» giacché» fe un* al* 
ero Ci avveraiTa nella (vima lettera del cogno- 
me » come fi dirà in a pp re (To , baderebbe per di- 
inoftrtrlo m -iMHM - di peeè -mUsiar4A fiMft* 
C9./CJ1I elempio (c% gli altri di fimili cancel* 
Itciire (che io'*iioa.iieg'd^potere'Bn«à §Skré tUr^ 
cofa ) è nafta, iferiiièn»' di ^ftfta^ i^otcìta di • M« 
AaMdore da. Rabbii.- t^adna* Sm fbflbn «danqua 
ftato fcarpeliaxo -per corceggei^ il .propria làlkl 
flihiMt • dallo ScKpelU-&o medeliiAc^y ìpd|CTeaiaM 
aanara per inciera' qucflà**Ifcrizìone , e qaadicon* 
qaa dt^po l' M fì ékSmm-^wéikifgm dl duè punti # 
io credo che nulla rijlevino» e ^ (i debba leg* 

Mitro Trchi. Che Metto, ila urt accorcia- 
mento di Manecto» non par che fe ne pofTa dubitar 
re; quanto al redo, fe invece del T aveffe do* 
vuto fcolpiré chi fece il marmo, un Aif cboin 
flriiliiSaa eiSsWat^afi T^ ih queU^^aneio^ caraàaret 

Kl r ignoraoai ddW Sfmrpallifioi Ito un canit 
IO» p oaaal>be<appartènoread iiiit M^wo Matalfi 
M Popdo iì S. Ste&QéVPadre di Gtoixordie fii 
teilimooio a od* Idrumeoto di venditi «di cesOi 
Cafe dei FocabafeU ( Mmtm Sigilli T. XXL png. 
l9<)li^aiino i^oi* o fé c^uedo Metto -ibmbraire 
troppo . amico !|a)tr ebbo crederfi l* aàcofw biella 
Sepoliura . o Giotto fuo figlio o altro a lui polle* 
fioro» il coi rioihé' 0a nei principio del marmo 
éancelUtd, Si trova anco la famiglia dei Trachi , 
Trach , ò del Tracca, di cui fuLìppo dei P riori 
nel iioo. a cui potrebbe appartenere quella Se- 
poltura , ma non voglio decidere C0& alciuie 
ieaza joigUoù notìzie • 



(148) ' • • * 



Per la riat^ttènìm ^Ad «oiw ^ Néii 
Icmbra appart^nerr à quella, fanùgUtiatò RidòMI 
detti di Poote, che godè whip il PHawal 
«4 una il GonftltoiieràliCL fiiitovaNeri di éqer* 
rai:cio ilei Priori nel f aoS.-lc prelTo Marcbionne 
di Coppo l/JÙ. IV, RtA.%44^)Ncnàì Rido:ffu 
Nella farpiglia dei Cedeàmi»:© Cedernelii rkcwp» 
XO»a fpelTo i nomi di NeH ^ di Ridolfo.. : :* 
t t Q«^^5 ilcrizione non è polla rtel filma 

delle luddett*^, jna ioconrrandofi qui una Porri 
4<1U Chicfa, quella cioè detta dal Campanile , ii 
trova fcolpua nello zoccolo del deftro pilaftro o 
itipite iella Porta medefi aia . Nel 1311. trai 
BibcUi del Comune , nel Setto di S. Pancraiib^ 
tra Jc altr^ » rrovafi la famiglia de Giachhii 
( Dflin.flegP Efud. Tofc. T. XI. pag. 170 ) . £ct ' 
JBCNn^ Q^Onozto, Neri Jfiio iìglio , e Jacopo di 
llMiqrfP ^ei Gi6cbini:tf//<ar/ Bachini , onde tt-ì 
^MTMJif^^bllC:«f4taviglia fe pache iiatme< m 
Ibno di qudl^ .aiitiai^lainiglia, . . d 

. . %v4:p) S«<ftt^t qaefta: Jitrizionc , the {i trova 
<M|Mfa iieU* foglia^^JflHt Putta Addetta , di 
tempo Wu, moderrtp kX^^ékm^ . a deà principia 
del Secolo Xv. NoiinàccmirriKtthi» d£«iiè £v 
miglia, €i|^ kjt.ft€iott«lfeai^bbIki^mA^figiini» 
• de A ndttiBau^. . . 7 i; , ^ : 



\ 
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4.S MGRi GHEKAipi^HA^. ,4Ht•».l6.^yf- 
* RVM (151) ' ' 



Btrcheri » fi rileva it auel ch« fi è <ìetto fopra 
éila^a^. cmiìaAd^i dtiiir-ìediifMiiotie di S. 
MarU del Fiore t alU di cuf HM^iòre edenficme 
fjtjoppofe còm qudlai dttFalcomerr# rcftando die- 
tro aMa:.Chicfa le hiré Cafe . Jl Canto preffo a 
S, Maria in Campo-fi appella tutte ra il Catwo 
dei Bircheri dalle Cafe medcfime . Ha goduto 
nella Repubblica 14. volte il s^riotato , e 4. il 
Gonfalonicrato . Bapcolo , figliuolo di Lotto au* 
Core della Sepoltura , fu 6 volt,* egli folo dei 
Priori. L'arme loro, dice Piero Monaldi, effe- 
re fregi nefi a ftbembo » in campo d* oro o ita 
Miaiio . ■ • I > f ' ' . ^ ' 

(ijt) Si trova dei Signori itcl 14^5, Anto- 
ilio di Macftro Gherardo Fornaciaio • S. Hf* 
Gonf Ruote» eh- fu pròbabi mente mpotc di 
Gherardo autore della Sepoltura* Tfeo^fi 
nel 11^8. trai Ghibellini confiimtl» FUiè Ohi^ 
Tarili MagiJiH, e Iradotfti po^ e8<r cqmpréfii I 
Awo'f iéi 6màa delF iliTOdtU^ttltifiiO jAammtf. 
IDiO!^ eh. Té XI. pag 170. y ' 
r; .7U52) La &cnigliafdt*^^oilfigtfldoll (i^ coi 
jMn preceAdo g aspaiteoga <lueÌlo mpAftmt^ 
fo ) tfwa aver goduto Priorato» 'ìt ^trUf^ 
m di Alt Lapo Dottore, jfin nel primo innodella 
•pRi^il» di ^nél^ Magiiirato , vale a dire , ;flel 
iaSa 9 il quale onore alt e «. Volte fi trova in 
cfla i èà una fiata il Gonfalonitcato.dt .Gtuftis» 
ifttiifiwdifiU»odiLinQf ~ 



4»$. GHETTI BENCl VENNI & FlUORVM (154I 
H-S. avim BETTÌNI .& fiUORTli 0^^) *' 

/fi 53) ta l^amiglia.del Ì(i/s[Uafi ;de«t^i tnqi. 
iti Bugiia^ljt fta aVftd 14^ PHbri ^ t ci:e^-C!on&* 
lotiiei^; I) l^ngio di tutti fu L^po A^itort. dclIaT 
StpoMnii t)élpi34tp.', Cd aUri" |. ^ino'al t}8i. 
nel Quarticie. S. GiÒiraiihr , giiè^hd dal ;i3a7. al 
Ì4<(a. » ih ci!i ebbe IO. r iorucj. donfilonieri,^ 
Il trova od Oparticre S. Spirico Gonf a). Niccfhio» 
• Ferra , andàndo per la fiiagtiòre. L' Arme di 

- faeda Famiglia, (ccoiiió Monf. da Somoi^ 
nelle Giunte al Moiiaidi, ^ un' Lioii aero tàni'* 
Jfiilte in ilorcio ìi% Campò ^ oro , o aa giallo ^ 

(1^4) Nèl 1277. Irt uho ,Iftrumenlo_ folen- 
tiìflimo di procura t'clatitàmerìre si Frati Umi- 
liati di I?ìrc;jVc ( Deìiz. ctt. T. IX. p:jg. 53. X 
trovo Geptus Bencioctjtn della via mvr: trai Coa* 
• iiglierl del Comune , ed in altra Scrittura atte^ 
jientt- pltimente a' détti Frati dell'anni incdcf 

- fimo ( ivi paf? 5^. J trovo S ; U(ro Bencivennl 
Not, Ghetto è diminutivo o accorciamento di 
Ughe to. Una via nuova poco diftante dal Duo- 
mo fi crdva in carta del i^Sj. ( Manni .Si2. Tm 

xxin, p. 9^.) " ' ' ^ : 

(»55) ftiTiìglia dei fiettini del Quartiere 
di S. Giovanni, Confai. Vaio,' non fi trova gode«* 
il Priorafò iinò >ir kh^Q 1351. fecondo cbà'tci 
trovo nel Priorifta fent^ tiotril fta'mp^t;^ dal La« 
. ff elta P/ n detP ttoria di torén^ó fioiitf^ 
• contrr( DHjtèiÀe 'BtuS.'T. VII. pag. 6% ) con 
cilb. cojitieiie Pi«to Monddi^; c Giahano <f?i 
•* Kicci 



I 



> 



^ ■ »ONA. (.15^), i ;A ... .. t-.a jc:'.-i; -.1, 



A?W MS. qimttnnquc ia -alfuni Jriorl. 
«.fi^trovino tré/foti1PKSrÌ , i\ pAni^ dej quali 

Jtìrdrc della Scp^Iri^rt 4{ò$lV Mifhaèl GU/drB^h 
mt Lamfex. " * * : . ' ' ' ^ 

. (J5^) .Otta CoA hoèabile . è \foiièt;q'wtta . 
icrizionfc , tartoche ad c;ÌIà non zS^U rclà/loaé 
alcuna , e eh' io fappùi , non idi aljfr| jih %uj os- • 
lervata , vale a dire/aki?ne memo te sgraffiti 
con un chiodò o altro fi mile ar^n ff;^ nel marmtf 
verde, nel Secolo XVi;, ne fa ebbé'fliQC di P»o^ - 
Ipfiro il crederla opera di ^qualche Prete o Ctó*. 
Aco addetto alla Chicfa di $• Maria del Fipre • 
I flefiderofo di perpetuare le memorie di alcuni 
i foggecri della Cafi Medici . Per quanto ho fa- 

futo rinvenire in quei caratteri , fatti , dirò c .sì» 
carfo, parmi che vi fi legga Ad^h 6. di òe»* 
09to,fnort il Duca AUfi andrò de Medici . 1519. 
jÉ^Tui' ^^^Èio mrì V, de Medici Ducha 
MH/mHOy la donna di detto Ducha mori a dì 
ìX'o '^^^ '5^9. »f:27. Addi ip. vewft la nuova , 
mi r^fa Cleme»te Settimo , Altra ve ne ha co- ' 
mi]^iata, di cui non fi rileva chiaramente il fi- 
gnift^0 , ma cjjp potrebbe av<ir relazione a 
2^Jj«e graveztt o iinpri?ftito pofto dal Duca 
AFéffòhdhi Il np^ th Barone nominato nelta 

nlinàmf, ttatrafi- nciri^ f fiiùgUa dei Cappelli ; i^ 

cerei 



/ 
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.^5, JVNTl^.MAFFEI .éC,flUQ> (157) 

• , .ti*.. ^'v.' * 

S. s; BONAIVTl ORLANDINi DL MO & FILIO» 

. - . . • 



certi Paterini preflb ti Laftiì , nellè httiotvi ìrf 
^ià lAogU} nella Famigliti cki GMn? Bér»h{ 
cettt} ìii*àvella dei B^ròiii Litpieah?, 'èftiifiP^ÌTit 

dcrc*. " " ' 

Osj) Qacft* lettere non fono nel tifare def'è 
altre, ma in un Libello della cornice deVmi#ric- 
ciuolo più abbaflb . Si trova la famiglia de' Mat^ 
fei nel 5. di S. Pancra7Ìo aver goduto dal 1514- 
al 1341. pna volta il Gonfalonierato , c';'5:. ^ il 
Priorato in perfona di Michele di Cione ! ' " " 

(158) Quefto monumentò appartiene -aHà-Fa^f 
tniglia dei Lurini, una delle piÙTag^àndeVòH dì 
Firenze. Il Puccinelli nella fua Opera deffa 
èie e Nobiltà del Notato pag. 130. tra l Notai 
Notili Fiorentini pone al 1280. il nofti-ò Ser 
Bditti^eo autóre della Sepoltura. Vehhcro-I^Eói 
tlùi 4« Monte LòR^ Wtì Mtgello hnée il^ Vefi^ 
àor; m^rtftratque fké - ZorHàa''mtsft0upf Prftèer 
fìUftifeMs, e qtieffò Mtitt l^ict^D ^QcV. AtllW 
àoftr% ji^izi^ne cdit ^dellà; tétMe' Sbbretiatfr \ 
tftt iig^ffièiiio M jlibW /lli '^itornf Sor Boitililfc 
lo' (2)^11. dtit ErkiJ X^t^' T>. #JP. if>*^^-' aU ') 
tra ^\ Efatt^yH d^lé; ^irelVànze d^i Nobili 4t 
€ontada neJ 1295. nel luogò'débbe relfr 
tuirfi aHa Fami<Tfii del 'Lorini , «(Tèn Jo ftntii» 
(ln4i(-e dèlie Dcììt. crt. 'pàf pj. ^«r. T. XXV. ) 
t quc lfi deJglì- Qrlafn dirti; ptr''^ ragione - del noÀit 
del Patire aggrcgatSj . t'ànne' <K q^ettaTamiglia*^ 

cheli vette- ttiicdra*^iicil«<a4cì^mcMie^diCf*j^ 



4^. DNI fossi. DE BOWlTflS A FlLIOÌ (1^9) 



f.t I 



il Duomo in fui canto di via del CoCgmerO| / 
vHVata intatta' nonoftante Ta pofferiòie rinnova- 
lione » è di un gruppa di fei inonti d^oro con 
du<i rami da una parte, e due dall* altra che. 
fj^uncano dove nafcono gli angoli, parimente d'' 
•ro, in campo azzurro. Il Richa alle lettere 
4el noftro marmo, fenza .far neppure una di- 
ftintione con una virgola > attacca le feguenti . 
loriniae familiae Primarii vttuftate ftiis, rejìitm 
e jueftc io credo, che follerò fui pavi* 
stento pnue al chi ufi no, ne fe ne vede inoggi 
vcftjgio y fopravvivciido le antiche alle modcmei^ 
ytrche non fQggette^d, eiIer logorate, comf fuc« 
cede a. c|t^eUev> che .itaiù||p^ nei pavimenti • Ve^- 

Jafi intorno ai Lorinii la QrciEmoae .^U* Iftoru 
eUp Stefani bag. XjtXVlll. { 
... (4 $9) Il .Ri<;ha li'ori; ha lapbco leggere il no* 
wmèK^^ Ayt(>re da .MejCba Sepalcurar ai cui imir 
ca Ber jeder ;goafto u.màt^q .certamente I4 prt') 
mt.tefteca, ed ha yolgàrn?ei^iì|s fcrit(;a.\^4*'P4 
Benizzà . Il fupplire la, lettela oii fa conofcere» 
fht il nicha. ha sbagliato aoqo aeli^ at ribuiri^ 

3ue(b S(;p(»lcura .ai.&.aÌ9Ut t^ofxt fece dell' jakr# 
1 cài .11 ^r^a nella i^ota.4117* che .p.ate ai Bot 
nizi appartiene » credendo per ^prwirura»'che £ol(| 
la famiglia, dei Benizi cAìlede in Firenze nota 
ad effoper ragione diS. Filippo Serviti . 1 Bonizt 
^ abitavano predo a vii dello Studio ove reda 
ad una Piazza il loco nome > ed è quella di S. 
Benedetto al dir del Mi^Jìore , ( pag. 63.) che 
|fil|flt«fii.m It UM/Ska^ mOro Confolaci 



AMTTCJ S M0DIR}ÌJÌ 155 
fT ?iLio; (160) 

i/rIGALETTO martini pi monti $C fHA'* 

TRVM 6c SVO i (161) 

VqìVì^T£ QHQi($( 9^ MOll&;'0 ssQi (lòfi) 

Ikffligtte » f le fóro ctft fciroilo incorporate 
nellK Ciiionica* Nel i|rl. tra i Ghibellini ee« 
((ectqiti nelfa^ Riforma di Baldo d* A^uglìone 
flìrl». degli Brmd.. Tofc. T XL fajr. 74* ) trovi 
riiii Cùr/ipom. RcffiB^t^ » e il. nonjie dì4u^ 
ilo Rodo ini & credete , tuttoché tunbigvui li^ 
la feconda lettera • per èdè^ guada , dhc non a} 
Benizi ma ai Bqotzi appartenga ,^ il qhc tnegliò 
indicl\erebbie Tarme t k piccolo f^ud^tto in 
cui fa gii fcolpita non ibflè fiato fpianato. An^ 
ctie ^uefta delle ifcriziòn! noii è nel filare dello 
altre ma nfiì listello Qflurnice dei morie* 
«iUplo . 

(i<Jo) Ser Cante da Puliccìano celebre Nota^ 
lo fl trova nel 1277. nello frumento , citato nellà 
nota 154. fra gli altri configlieli. Icggendovin : 
BornfH. Ca^nte de Pu fidano . Nella pace fatta dal 
Cardinal Latino nel laSo. tra i Guelfi e Ghibcl* 
lini , (Deléz, citate Tom, IX, pag^ 10 j.) fra i 
Ghibellini Cavalieri Aureati trovali il noftro M: 
Cante , la di cui famiglia credo che tuttora efiAa. 

(161) I! Kìcha attribuifcc queda Sepoltura 
^ Lorini, non fb per trovarci le parole d^ M&iftih 
ceraie in quella di cui fi pada alla nou t%fi. # 0^ 
per altt^ miglior fagione. 
' (1^1) Io non fo fe oiieiló Giunta Ila quelle^ 
«mt, <;heci éa MétaC da Sommata neilC 

gittAtt 



i5. AMANATI MANETTI ic $VÒ; (l^S) 

»• 

* * ' - . . • ' • , • . •■ ■ - -, ■ ^ . * . ' 

giunte a Piero Monaldi , pfr Autore dellv i^bU 
ftflifm i^mteHa dei prefemf: Marchefi òì Qmu 
%o , talchi verrebbe ad avere qqefta ìHiiilre prò* 
fapta incorno a fop. anni di domicilio |n Firfn* 
Tgsuàtìt Ito Gioritt pór«Tè1ltfrire » 

j?aoo. e .forff avanti . Non mtendp perd 
Ver booiie ragioni di ailerirc cofa alcutia» e folo | 
^ggtpngprò che la famigrit de' ha goduto 

volte y CopWonicrato, ed altre molte il Priop 
rato : Si^co^p ^trebbe la fepolti^ra a tutt ^Itu 
Appartenere^ l>on farà forfè inutile il &r confron- 
■ to di quefto con quanto dlcp fi lÌM^^'9^fT* fU* \ 
4ff ìigi//i, Sigillo IL / „ ' 

(i6?) Quella Famiglia detta di Manette ^ fli 
Ammannaiino , e degli Am^nannatini , è popola- 
na amichifllma del Duomo anzi ella fu obbli- 
gata a vendere le Tue Cafe m fervizio della fab- 
brica del Duomo medefimo, come li ha dal JVlan- 
jii {Sigilli T. XVL pag. 5?.). quale traffé 
fuori moire notizie dì quefti Manecci che godet- 
teio più fiate il Triorato , ma chp fono yiepi^ 
fanioii per quel Manetto (di cui fc T^^ft^P A»* 
mannato Autore della Sepoltura j cfie fu gett<) 
il Graffo I^egnaiolo, fotto il • nppMt è npta 
per quella bui?la far^agU Ja/ Filippó di Spr Jlrii«. 
nellefco , di farlo oreopre. »n. ^tf^o IXomip qiver* 
f<J da quello che era Uifi^ij .VCt^iU burla fi ^lon- 
f ieno in pipia Noy^iU data* fiioci dal Jllanni nel 
luogo dt-rpag; ^6, ftrp«ta:il|t«po al tempora 
i:i»i feguìirfatitóVcliéfa ji 1499. , e. riprodotta eoo 
le foe pt^iole 4ieW« Vtgliji^ fjacev0 T. llL fHf 
13 » ti qua) Mannì non vide la Qoftra IfcrtSHOOii^ 
mentre non ivrcbbe tafciato di ripòrtatia • 
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9. BEN4TE>'Pl . PACINI & PESCENDENT^YM 

(164) - 

Hp;S»-FRVCS1NO p'ANDft&4 .QR£OI ET «vÒ- 

RVM (165). 
^-VUNCSSOO PONI & Wo V (166) 



Appartiene. Ibrft 'ai Padlil 4i Ser Pi»ti 

jglialarme > che fu Norau) iej Signori nA I34.iw';^ 
iStffititi Stor. jPhr. Lib. Vili, ruhr. 601 ) fami. \| 
cht andava i)er il Qua.rtkr S.Giovanoi nel l 

gual^ Crovafì Francefco di Ser PigtiaUioie del * 
ignori nel ti9^. Forf^^étrivò qvel mamt di F«» 
glial^rnif dalla profeflione che facevano 4ì Spir 
dai . Io non ho fatto ricerche tali da poter ibrpet*^ 
tare che Ser Piglialarme sia Sglio di Benintendi. 

(165) Andrea di Credi fi trova ntllo fquitti- 
no del 1381. Q. S ì^i Gpnf. Bue nero tra gJì 
Arruoti per l'Arti maggiori ( D^//z. «^//f Tojc. 
T, XVL pag, 158.) cosi , Andreas Credi s Campjor. 
V aver fiorirò coOui verfo il fine del Secolo XIV. 
e forfè giocane di età, fa che 10 non dubiti ef- 
fere egli il Padre del ncfiro Fr(>fino, che fecon- 
do il carattere tondo della ifcrizione, che la di« 
ano0ra. più moderna di quante fono in quedap 
filare, dovea fiorire nel Secolo XV. inoltrato, 
•1 (ftf4() -JUa famiglia Doni, nella quale trovafi 
pmvmti» vetrato iTnome di qaedo amico prance* 
lo^yftftovil Ufi Q. S. Gio. aver goduto, dal i^6Zm 
al j^iN» votcè t) priofaco . Celebre è |1 nem# 
del piil( modurno Fc^nc^ftoi Doni «no dei Lmiiif 
Mi .dtVa livèlla , 1* di evi Opere « 
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Tf-jfcS . ' \ ' i^I^B MM.Z tzv.i 
'osto DIB tÉkAixètt &• rttìo; {i6z) 

C^S. XPIANl BONSIGNPRI ^ FILIO; (l68} 
9^ FIRENZK SIT^ONi CH0LT£lùLAfl9 ^ PlLZé; 

M cHAay Gi^ ( 1 69) 



/ 



Giolito in Venezia furono (lampate , le quali 
dizioni cengoniì tra i Libri rari , fervono a farlo 
r.onolcere uno dei più bizzarri e pigfondi ingt« 
gni del fuo tempo. Gio. Banila anch*egii tnet 
jriia «gran lode per T crudicii&nie fatiche fulU 
musica 4cgit iocìchi § fDodemtffl'^nt« racaoitf in 
JFfreiiz«»:ril tofeganctmènte ftampart. 
* ' ( >^7) QueiSi Iftlùda- che' ooQf ime 
m di éne perfone niggiMfdcvolì' di • quella .Fa*» 
l»ìg*|a B«t»rdl da Ghiteoefo iioii.<farà dmtik pet 
lUdofia di^cffa, rÀvvifandori dQ«;*NoOt (ino 
principio del.Seòolo XIV- 0 T^fo M fitte d(d 

(ifi) 11^ Richa ha Ietto il oómè <7vtfil^t nt 

con evidente cftfore »> efTcndo una abhrcvisturft di 
Chriftiam , o piumino di Chriftopòanè » fc^taodo t 
che chi fcolpì, intendefle nelle jdiie .pume lette* 
»e un X e un P Greco Io trovo nello fquìttino 
dei 1381. ( Deiiz. degli Erud. Tofc. T. XVI. fag. 
i66,,) ChrifÌQ(hauus Bonfignoris SpioelU . Il nome 
di Buonljunore è molro frequente nella nobilifli* 
ma Famiglia degli Spmelli , il che ho voluto ac^ 
ce^nare per dire qualche cofa di tal monumcn* 
to; aggiungi^ndo che nel IH"» V^^ '1 Or CrtOf 
U trova dc'Pripri G liJo di Bonfignorc. ' 

(idp) Il Ripha h^, omeffe le lettere de CKé* 

fHfi I cQmc %i^«tici»«cieda:,Ui c||r d^vdTeca pmetìt 

tefft 



\ 
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ANTICA JF MODEUNA ìap 

S/ MICHELE & CEGIIO BOCHINI & FILIO, DE 

CHARVGI DA CHAPALLE ( I ^O) 
S. PRIORI eOBLl FILIO^. (l^l) 

Tom» tl\ . J S; FRA^K«- 



terfì anco dallo Scarprellhnr» fierchè ft veggono 
pofleriormente fubbiace » ma non a fegno ch« 
non fi. leggano cooiodadìente ; E^li ha letco Ti- 
fftoni invece di Stmoni , e ì' ha alterata nel reilo 
notabilmente. La profcillone e i nomi regiftrati 
in qucfto marmo» mi fanno dubitare che appar- 
tenga ad una Famiglia Fiorentina , non per fo- 
gnati , ma per veri meriti nobilidlma . Ci vor*» 
rebbero però migliori ricerche, e più forù r&* • 
gioni per determinarfi. • ' 

(170) Il Richa ha letto Borghlni , credendo 
fiwfe di correggere il marmo • e che quella fa- 
mifiLìa. fiochi ni o di Bocchino non efidcffc . Tro« 
vau nel 1348. de* Signori, Cecco di Bocchino» o>« 
Beccbiaf Cftlxolaio , • mnti » ctoèiiel'i|4^ nel* 
lo Sttnmema Ai SiadaMtii coam vm Semm % 
déir Inoaificore di Fìime di fopi» mmmc9M 
[D^lide de^i Bmi.,ToJc. T. XUl. Pag. 308. ) 

quale pure (1 crova iMllo fquittino * d«l l$8r«; 
(i^i T, 2£¥Ltag. 219.). L' ifciinonc aggiunge 
norÌ7Ìe a quefta Famiglia » cfae fi <ttce dei Cmwr ' 
gì da C4>«U^* Aliai cognome Canigi:» 
iu^> forfè per slMgHo ^ ^^^^ 

»ato il medc|ima, poAo^do€KrJl«lla«blMÌglU-•l»« 
eccedente ifcrizione. 

(17») I* Richa hti letto Chelli . Si trovano 
vari foggetci detti Cheli o di- Chele , accorcia" 
meato di Michele » che han godoco il P<iofim.« 



130 FIRENZE ; ^ 

S; FRANCIESCO d' ANDllfiA • • . IftPOXI & 

FiLio; svo; (r^s) I 

S. PAGOLO TONDI FORNAIO & SVo; UZ^) 

s; GiEsis BENI GiESis & SVO ; (174) 

IOANNiS VAMNiS BINGUl & FiLlO ; (iT^) 



I - ' • • • • f — ' . - * .. ■■ - - 

(171) lì Ricba legge Anécet da Efiqie)t » be«* 
ehè vi Im mancanza nel nwamo' di (|oa)obetpa« 
roit ; 94 totoon ha difficulcà.» cjadete -che coiV 
vada supplito. Quello Fra riesco viene ad. tflèr* 
diverso da* quello , che fece, la Sapelwrd nell» 
scalere» perchè figlio di Andrea » deve quello fa 
di.lacopo • Xfpvad nel IAS6. ( eh. T. Vili. 

p« 173. ) in uno frumento di dote delia G)ntes« 
sa Margherita figlia de) Co. Guido di Modiglia- 
na f un Ser Atfdrea (f. Bonajuti de Empoli vete^ 
ri Not. , che può ciTerc per alcrg diKefSO'^ai fa*- 
die dell' aucore della Sepoltura. 

(173) Paolo Tondi Fornaio che fece la pre- 
Sente Sepoltura fi trova de' Signori per il Q. S. 
Gio. Tanno T350*, e Piero suo Figliuolo dell* 
ifteffa profefTione fi trova squittinito nel 1381, 
( Deiiz. cit. T. XVI. pag. aa^r. ) dicendoli P/r», 
ruf Bauli Tèndi f ornar /us . 

(174) Tra gli altri soggetti, che appellaronfi 
Gheft o di Ghese # e che goderono il Prioraio» uno 
detto Gherardo se ne. trova, per. il Q.. S. Gio* 

(175) Per. dir qualche cosa cbe abbia rela« 
sione ai nomi stolpiri .in quaftp- marino* aelio 
Squitcino del 13*8 r« qui sopra citato, ( pag* 169. ) 
Gonf. Lion'd^Oro. IrovftC léammi Vtmms voc. 
Bitorzolo fiéhri che può acficsUfe k fede de* 

Pi€COtt«. ^. ... . - -.il.: :'. 
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* ANTICA B MODERNA I^I 

S. PAGNVS BEUTINI E DISCENDENTI V EIVS(i;?5) 
$. BlNOO ÓC MICHELE DI VATO FVN AIOLI DA 

BARBERINO éC FlLfC; '(l^7) 
CICSCO (l'jS) 

EGREGII VIRI PAVLI RICCOLDI DE LVCO DE 

MVGELLO IVFvISPEWTi 6^ EiVS DESCENDEN- 

T4VM (179) ^ 

i fi S« B0« 



(i7tf) Dal 134^. al xjftf. fi trova aver go- 
duto tre volte il Priorato un Simone Berti ni 
del Q. S. ifi Popolo di S. Piero Scheraggio 
Gonf. Carro. 

(177) Nello Squtttino dì sopra citato del 
138». Q. S. Gio.Gonf. Drago Werde (pag. ^/jo, ) 
trovafi Bindus Vati funaiolus . Io non so se que- 
fta Famiglia venga da Barberino di Mugello» o 
da quello di Valdelsa . L' arme potrebbe forse 
darci qualche notizia, onde rinvenire se alcuna 
illudre Famiglia discese dalT onorato Bindo 
Funaiolo abile agli onori della Repubblica nel 
«ecolo XIV. 

(178} Quanto è chiaro che quelle Ietterò 
thseo SODO un evento dell' ititiero nome FreiH 
ceico, conio rba pofto il Ridia, tanto è diffi- 
cile per' mezco di ob nome s) neqnente il ve* 
nlre in cognizione delPaotore della Sèpoltora* 
Si vedo che nel risaicire la incroftatara e parte 
ài qocfto lifteilo « è ftato tolto il refto delle Ice* 
fere. 

(179) Prefevoliffìma è la fliemoria di qoo* 
ilo Gioreconsolto celebre ne* suoi tempi, corno 

qoeUflL^ servo all' laork degli Vomini Hlni 

. - • • • firi- 



13^ Fi R B M Z M V 

f. BONAIVTO LANDl & FILIO; (l8o) 

S. GIENI BANBI CHALDERAIO 6c SVOR ; (l8l) 

K DONATVS. CEN141NÌ C£RV£I.LKaAJllVS 



ibi ét\h fertile Ptòvlntìt iti Mugello , cbe in 
ogni tempo hi inviato tlii Città UQinini eecel* 
loOft nelle Sciente e nelle Arci . Nello Squittii 
no ^c'I Ti più voice citato ( pag. 141 ) Q* ^ 

Gio. GonfaU Vaio ,r 4 trova £#r P<fi»/«# 
CoAtfiche li vede poco dopo nell* ifìc-fTa guisa 
nominato ( ^ag^^tsp. ) 0#1 Rfgittip dei Norat 
de^ Q. S« Gio« Trovafi aver nel 1372. ( Delit* 
Toscx cité T X, pag* )o4. ) rogato il refVameOk» 
Co di Sieuratio di iVIainardo di Gio. Ubaldini « 

' ' (i8d) La Famiglia dei Lahdi Caffectai ha 
goduto ptr il S. Gio., secondo Giuliano 
de* Ricci nel kiflictio delle N ohi li Fatnìglie FioreH' 
ime MS. altra volta cirato» 11. volte il Priora- 
to, e con cflTo conviene Piero Monaldi > parirrien** 
te jMS. » ponendo il ptiaio nel 1^55. * vale adi* 
re Buonaiuto di Ser Iacopo di Baonaiuto; ni- 
pote a Mio credere del Buonaiuto autore della 
Sepoltura i il quale ouonaiuro Vecchio Ti trova 

W Priorlfti iliio vette de* Priori isioè nel 1984. 
e nel i4o(^. come |iUre f, aoteeedentemtiilt t ntw 

/Sqoittino del i}ti. cttire { pag« Mi } nel Q- 
Gio» Gonft Dtago V/ecde BMtift$iU Ltméi 

.C00$$àiérittà ^ li Moeàlda gii fa consorti de* 
Meetìoii dì imelH |irobabf|ilie«^te detti «eU*ADl 

«fir.ftrt un Arpie medefiiHa.., ^ . t 

(181) Un Cenni Calderaio , ti tfoVa nel.itól. 
tra i GhibelliOi confinati in Fireniè al tempo 
dei Vicario Regio I snardo Ugolini ( Deliz. cit 
T. VITI. pag. 177, a8i. ), ed uno prefTo il Manna 
( $Mk X*X VUL p.i io uno Sunmcmo dei 1 zSo^ 



/ 
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It' PKI lACOBI & ARRIGHI GHIRARpI DI 
|K>CCI|1 POR^ piSgENDENTlVM (183) 

J. 3 ^ SEP. 

(182) Nel 1313. nella .Sentenza dell' Impe- 
radore Arrigo VII. contro tutif i Ribpll) 4i To- 
fcana t nel Sefto di S. P. Scheraggio trovafi 
pifSffS Or/fex ( D(I$^. T^sf. cjt. J. XI. p^^. 03- ) 
il quale veramente non so se abbia relazione a 
quedo Denaro facitore di Ccrve]Iiere, ma credo 
che l'abbia senza dubbio a quel Bernardo Cen- 
l^ini Or^iice, che nel pìccolo XV. inventò in Fi- 
renze T Arce della Srampa prima d'aver vedute 
le Opere di que' Tedeschi , che più del Genuini 
fon noci per li iftefli» itìvenzion* ». Il Mtfim k% 
§Mtnpfif fo dia<>«ot pinof»e Iftoricanel t76t»t 
•ve li ragione (i fegUff rbe oeflÌMia «eiBorfa eft^ ' 
ile tn ptibblico di u« Uaou» 9k9 incricevtbbe ìm 
ftatue , ed attribuisce tal memaDzà alia molti* 
plicità dei* Soggetti Fiorentini eccellenrì ^ Sa gutf 
fto noftto marmo appartenefTe ali* ii)e(& sua Fa«* 
fniglia, non può ^Àere inutile a chi voiefle di 
Bernardo Ceftnint , .pii.difuH<W>tvdÌ gufilo oh« 
léce il Manni . ragionare . 

(183) La Famiglia de' Rocchi una delle 
anrlcjie nel godimento del Priorato , come quel- 
la , che in persona di Dono di Gherardo, lo godè . 
nel primo anno in cui fu iftirqito; secondo Giu- 
liano de* Ricci ncll* Opera sopraccitata , e Piero 
Monaldt , ha avuto iS. Priori, ed un Gonfalonie- 
re , ma trovafi ne' IViorirti a. Gonfalonieri e 17, 
Priori , ed in quello specialmente senza nomi ftam- 
Jtto dal Lami nella P. U. deU' Ifioria del Buo^ 

SÌA" 



\ 
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H* SEP. R. D. THOMAE CAROLI DE RIMEOTTIS 
IIVIVS ECCL". BENEFACTORiS OBliT AN* 
D. MOCXXll -4. (184) 

I monumeiiti che seguono renano sul pa- 
vimento, cominciandosi dall' isressa parte 
del Campanile , sino alla Tribuna *di S, 
Antonio • U seguente moderno Cpifaifio 
covasi dentro i cancelli tra il Campanile 
c la Chiesa in una tavola di marmo bianco 

t>. o. M» 



nJncontri a pag. 245, Il noftro Ser Arrigo di 
Gherardo fa una volta Gonfaionicrc c 7. volte 
de' Priori , ed il suo Figlio Francesco 5. volte 
de' Priori , ed una parimente Gonfaloniere . La 
prima volta fu Ser Arrigo de' Priori nel 1290.1 
e Francesco l'ultima nel 1371. Q^eftomonumen* 
t0 è r ultimo di quefto filare o liftelto di mar» 
MMi» quantttoque il Richa aggiunga on IscridO" 
sto che egli attribuisce ai Baondelmoiiti « che non 
4 aflblucamente in i^aefla Uaea » e di cui' fi par» 
krà più sotto • 

(1^4) Qpefta iscrizione re&a dietro appunto 
alla C^ppeìÌA di S. Zanobi in un libello della 
cornice superiore al murtcciaoio» ivi pofta. 
•vere il detto Tommaso Cappellano di qoèfta 
Chiesa f lasciati» al dire del P. Richa» 15. mila 
scudi > con obbligo di tenere giorno e notte ac* 
cese sei candele sopra i Candellieri d' argento 
fetti a qucdo oggetto, sul!' Altare principale 
della Tribuna di S* ZèQObif OVO xiposaAO di ui 

Samo le Reliquie* ^ 
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D. o. wr. 

' ' ' ET MEMORIA^ - , . 

ANTONH DB CONBA01S NEAPOLITAKI 
QVrEXEMPLA MAIOi(fM S^VVTVS ' 

' fcVM PRO CAESARE • : . 

IN GERMANIA . HVNGARIA . ITALIA . A IVVENE 
ISGREGIE MILITATVS ESSET . £T JN MVNERB 
CSNTVRlÓNlS INTEGRIS MORlBVi C9NSENVISSET 

w MiLiTiA PETRI LEOPOLDI ÀticHipvci» 

' AVSTRIAE M. DVCIS IIETRVRIAE M1I.ES . 1 
'P1]B VT ViXiT DIEM SVVM 
OBilT FtOitEMTIAE ANNO SAL. Cl^PCGLXVllt 
1^ XA|,. MAlÌT. INHOCB^TIA DOVPLES^If VX. MOBRElfi 

. . H. M. . 

flontigua alli parete, sotto riscrizione di 
'^ue'da Rabbia Canina, avvi un Arme di 
marmo bianco di qneHa famiglia » postavi 
*da quei da FortuDa» dèlia quale fa di 
sopra parlato . (185) Seguono le sepolture 
della Compagnia della Misericordia» ddle 
quali una di. marmo ,ìeaUre di pietra» con 
le armi soltanto dcIlaXompàgiiia intaglia* 
te sul piano, modernamente 9 e lettere che 

I 4 indi- • 



(iBs) Vedi la nota 13^. 



indicano la qualità delle persone, che m 
ciascheduna si seppelliva, e sono, VIRO- 
RVM, MVLIfcRVM> SACERUOTVM; 
prQ9S0 -«Ite . quali '«OOP qvel)e de. popolani 
con ie Jertere OPA.:Sotco ri&cmtone di 
Lottieri di Rp$so jriportAU di sopra, (i8ó) 



Il Richa ha tralasciata qucfta memo- 
ria jiotabililTlaia . come quegli che fprse nndò 
dietro a qualche Sepoìruatio antico, in cui non 
poteva trovatfi , piuttofluchc alT in$pe7Ìonc ocu- 
lare . Si veda la noca 143. dalla quale fi apprende il 
luogo della Iscrizione antica di Lottieri, end 
deriva la Famiglia de' RoiTcUi tanto benemerita 
nella persona di Stefano di ouedi monumenti» 
. quello appamo che fu Padre di Francesco » 
ultjmo di quella casa » che neUa, «sua età dec<fl» 
pita rinnovò'» Sepàlcora. alla 'quale rlnnovt- 
gione sopravvifle dae anni. Le^midie di SccISif 

tno AeflèJlj in quello ;genere noa dovrebWro pià 
tardare a. «edere la ^pubblica luce • perchè di efla 
degoiflime» non sembrando cosa ragionevole che 
servino a pascere la curiofìtà di pochi» o piuttok 
ilo le tignatde » che 1' erudite brame di «hi ne 

^saprebbe ritrarre gran lumi per Tliloria nodr^ 
dei baili secoli . L* iflefTo dicafì di ciò che in tal 
genere lasciò scritto il Segaloni ed altri , che giac- 
ciono ascoff in poche librerìe L' illudra7Ìone 
qualunque (lafl fatta da me di queHo Scpoltua- 
rio dato fuori dal Richa , tuttoché difettosa e 
forse in alcun^Iuogo dal vero lontana , può ba- 
llare per dare t^ia qualche idea della preziofità 

di 



ANTfCA E MOVtRMA I37 

falcate ì»1Uì parate, avvi uoa .memoria ìm 
•1.1 bianco 



<di Ideili «noimniemì > e servire di (IjtNtfoa pvi^ 
•blicare 1* incero corpo delle Sepoicrali inscrizio* 
m , con iquelk migliori notizie cbe ^agli ierudì- 
ti Autori MS. mw fi ipoflooo . giaiicciiè.iognitiio 
i in gv9A9 di rtvvism > ^h» non mmài ftttofi^» 
far riftprU sono qi^Edc kpidt» 4i"iqa^)b^'Clia 
gli ai«ifihi .«ni^i ».fiAai JfairguAta <M Siglili . A 

aaiiav sintrciò pi6r.«B»t!fea.>iiattzk da^tiifijrltcts» 
guna.^ Chi fa danqii0:iBaciiainéiiti? app&tiaa.db 
^indiir Àtf che. 4ltbMtlÌPÌ' sopra i Sigilli, floa 
i>otrà non convcHiit mmm tàgùàtiù, ^ iifidt 
4wf>olcr«it* hò «he jnpkt pon àpprexkano in qve* 
Aargsnete » se no» idò che jà di ^rtilco., di 
4Sreco o ^i RomapOt. ed Àd: tengo con vili , ^«b• 
jifBicte remore amcàglk iiaoo d^ un pregio mag^ 
fiore, ma non già unicameiice pregevoli ;e pai> 
«li una flolteiza csfM-eilà J' occupa» fi nell' inda* 
gare ciò che accadde 20. , o 30. secoli fà , sen* 
ZSL lenirvi Ja cognizione delle cose di 3., o 4. se* 
coli indietro , giacché ss la prima pccupaziona 
è propria di un Uomo di profefTione Jecterato » 
ìà cognizione de* più vicini tempi sembra che 
*d ogni culto Citradtno fi convenga . solo 6 
utile l' illuflrazione di quedi Sepolcrali mona- 
inenti* ma la conservazione ancora de* mcdefl- 
Sii « leffeodo U ccflimoniaaza degli originali sem* 
pre pceferlbile « qo«Ua jd^lle copie , giacché era- 
kaeiasdo gli aMugli^e. k: omiffionl > dw iccado^ 
no in- qsielk» e p«c:.eftrr coit tèdio»- anziché 
^» « fM irafiant: eziandio di f|«ilctie guafloìfiii* 

aodUl icoiff 9 écUe Aiavagami . aUraviimat # 

4 . ~ a(forre« 



I 



hlaaco marmo , con Arme . di un Leone 

ram- 



wirrexAfiit» e fiaaìmente.poisa peritili, o fitgU* 
genM'ile'cbptftf s don ft*|>«dlrappre5ekitar#i'<Mri- 
giaaàe :iQi'inai4m « tlMi dli''4,^ello*coMi4ieoniati^ 
dbi ,2ciit-4»sÌe:poAft a temp^ m luogo t^cér^; 
fNnofcé y*lfle& mamit « ore wncr seoÌpìce;«iM t 
saperi! foireme ìnoii SV' non t tprÀ> per» 
ttnco ci lamemiamo di cerei stcoVi rnet:<l«Mttf 
«on.poMndoil apprezzare ciò che non ^&''4ovìù^ 
ice va » gli scritrt marmi' eome le roz29 prettè 
«elle faUyriche fi muravano , ondo fi li^ne^^die 
alcuna Ha nei!' interno deile' pateri , con pregiu» 
dizio deiridoriat anco tra noi «di quedi abbon» 
devole ; molto più ragione avranno i tardi po- 
lveri di lagnanl della barbarie di certe Ccmu" 
nicà , e persone de* noilrì tempi , aHai più culti > che 
fieir occafione di qualche vicenda , delle memo- 
eie de' maggiori fan guado o vii traffico , o i^ 
laoghi vili ed oscuri a guisa dì tozzi saffi am* 
macchiandole» fanno sì che in progrefibdi tempo 
divengono ignote agli ftcffi pofreiTori. Teftimo- 
fiio fia di quello il bel monumento del Fondato* 
te della Cetcosa di Pontigni ùltimamente rit^o* 
vato in quel luogo dall' et uditiss. Sig. Céo. '*Aa» 
gioloM. Banitnt r negletto e ecoooiciote r. ii^ ptft 
pexsi , e pec ie we iodevoll {iremare e« notetlé 
viti richtimtto^.E* avvenirli ancora cKerdo^ 
vendofi tnsportaie fimili moiiomenti dal loogd 
in etti fiicono e principio pofii , sarebbe ben htf 
co il eonaèrvareo per mezuodi* icritti , o -di me» 
morie, de unirfi spccìalmeme ai più pregevoli» 
r esatta notizia della loro primiera ifioeetonei 
coie ntiliflima per l'.ifioria # come par ^oppo è . 



noto 
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rampante traversato da una banda , di 
mezzo rilievo y che dice come segue 

D. O. M. 

. iÒTTERU ItyBBX (BBHTIS VOSTHENVi 

* jUBSTAVKAVlT Àn, f. MDOCZauiU 1 

•■9 * 

Non molto distante da questa , sotto \é 
parete appunto t appiè dell' antica iscri- 

• zione I 



BO(o agi* erutti » i quali» pei; portareriMi esemf 
piOf fi sarebbero jetetoinati a credere chcVi* 
Scrizione della Matrona Giuliana fondatrice del* 
ia Chieda di S. Lorenzo , gii più fiate divulgata 9 
ad altra Donna affatto da quefta diversa, 
appartenente , se non in S. Lorenzo fofTe ftata 
trovata, ma in S. Apoftolo o in S. Maria in 
Campidoglio I per nominare due Chiese antiche» 
trasportatavi da S. Lor«nzo ne' tempi badi , sen- 
2a che di quefla traslazione efidelTe indizio aU 
crino. E tanto badi aver detto in piò di quello 
genere di anticaglie, che non meno delle Meda« 
glie, Sigilli , Membrane , e Codici sono prege«( 
voli e degne di efTer conservate 9 e le quali noia 
iatendo di obbligarmi in ciascuna Chiesa a m 
sottace intieramente, perchè atte di per svff&ix 
Oltre on opera a parte .voloaiiiiosa , coma • le im 
nedifv •fttiché dal Roflèlll • di «Icri diooftrano^ 
Affando al mio icopo il tiporcam qtttelleche pec 
ragione dei soggetti a etri appartengono » fieno 
fra le altCe notabiU o che tellino, come quefto 
del Duomo » ali* cfterne ^o nelle Piazze e puh» 
Uiche fie* 
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itone de' Ridolfi già riportata, (iS^) si 
vede ua arme di marmo' bianco assai con- 
santa , e che potrà ia quakhe $epoUuario 
trovarsi a cbi. aippartcnné^ dòpo H quale 
appiè della Porta df 'Chiesa ; detta dal 
Campanile, trovasi un iscrizione in un 
lastrone di pietra t che io mi ricordo d* 
yyer Iettai pocUaaiii sojio, intii^mp^r^^C» 
perchè moietw^ pa il calpenti^c^elle 
genti, per essere gotto la porta, e la po^ 
ca durezza della pietra, hanno facto sj 
che non avendone in tempo presa copia t 
COR gién fatica lip potiitó Kì^éy^i 
àuac,tO. segué (i«5Jl . . 

• ... * ' ^« ^9 
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(187) Vedi la nota 147. 

(iSa) Qaefta Sepoltura è celebre in fixtWD9 
fet il fatto della Gincvcra Amteri <|iiivi septolce 
«ivaij il. di coi oooiB. vient indicate dalle d«t 
ktef« 6. A. U Ridia ba diRMfttaa»' di nom. aa^ 

rquat Afle ficeaiiamance la Sepoltoni di que* 
Ciaitèro appamnaice a Guievera pvrcliè 
pnam della reftaeraabne, seguita poteriormea- 
re » non appariva bidieia delW Lettere BRACf. 
CI , che. fi Jtggevano a ttoipo M Migliere t 
taccedote a quella G» A, Con coi fii póma eoo* 
traffagiiata la Sepoltora 9 e che. eooo fiate nella 
moderna isctiatone reftttuite. Senei copiarla ho 
cernmeiTo >)ualche abbaglio, il che non è diffì* 
Cile 9 pct non tavfiiaw «oafi pià lettere , sari 

. facile 
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AHTiCA E MQMMA J4I 

C. .A. 
ONVPHRITS BRACCI ANTONI • • • « 

10. bapt. Fkatresq^; bracci cambini 

leonardi f. 

AGNATI Et DfiSCENÙEKTSB 
RESTA VK» A. D. MDCGLX« 

i Ne 



facile, efTendo GOM moderni» a taluno» il cor* 
reggerlo. Sembra che quefla Sepoltura apparre- 
r.effe già agli Agolanci , della qual Famig ia fu 
il marico di Ginevera Amieri , della quale nat- 
ta più difFusamenre di turci la Storia il Mannt \ 
nel T. VI, delle Veglie piacevoli pag, 44. » quan» 1 
tunque fuori del suo luogo , ( non potendoli Gì ne- ) 
terà per quel suo tccidenre t porre in mazzQ 
fa le t)ersone più bizzarre e {Iravaganri ) U 
Qtttift M ¥oleatleri riporterei con le tao .parole ^ 
s b boii temeffi che la dclitacezta* di filcciiil » 
che amailo toveichiaMeme la 'bre^cft't anco é 
ee&o dU^nbrarr molte utili notizie » fbflè pee 
tettarne offieu % lolo noterò che il Menni qoan^ 
to air ahìio in cui lega) il filtro non avvertì 4 
quel che scrifle il Migliore ( pag. 16. ) > ben- 
ché pOttione delle sue parole riporti » vale a 
dire che on MS* di Cast Mazzingbi » pur da eflb 
Mannì nominato 9 convince di errore nel tem- 
po Francesco Rondinelli > che egli va segui- 
tando , il quale ( Retaz, del Contagio ftavìp, 

nel 1534. P^g* 55* ) P<)^^ ^^^o Ginevera 
accaduto nel Contagio del 1400. contro ciò che 
dice la trJvialiflima kggeuda di Agodino Vel- 
ieri • e iiw MS. Mazzinjj^ che to pongono nel 



Ne viene quindi ^ più nel mezso, daTanti 

alla medesima porta la sepolcnra de Che- 
rici di marmo bianco con le lettere 
|i;uenti 

COLLEGI! EVGKK|AK1 CLERICIS : 
INSTAVRAVlT A- S* MDCCXLllU - 

O P A. 



QVl TRANSITIS ATTENDITE ) 

Altra lapida e dado di marmo bianco ser*» 
viva alla sepoltura de* Seminaristi» non mol* 
to da questa distante. L* arme intagliata 

Sn sui piano del marmo, contiene una 
mitra tra*! Pastorale, e la Croce poste al- 
la schisa te queste due l^t^ere S E, cbc 
vogliono significare Seminàrio* V iseci^io*: 
ne di questo marmo è la seguente 

> ■ ^ . ' 

S£M1KARII FLOft. ALVMK* 
IK PACE 
AH. MDCGXLVIII 

« 

Avvi 



UnTICA ^B MODERNA I45 
Avvi, poco da queste memorie distante f 

la -sepoltura de fanciulli della Parrocchia% 
con cartellino di marmo diccnte PVERO- 
RVM» siccome altra delie Donne versa 
la ^ma della Canòrncs colle letteire MV« 
LiEPwVM, davanti alla qual Porta due 
lastroni si trovano: di marmo bianco, che 
non conservando delle lettere che po<* 
cbi vestigi» mi conviene secondo le al^* 
trai copie riferire*; Il primo è qnelld ché 
il Richa pone immediatamente dopo T iscri- 
zione dei Rocchi, l'ultima delle antiche 
del listrìiò dalla parte della Canonica 9 ( 1 89) 
nÒQ' avendo saputo esser ella in un La- 
itrùiic^ egualmente che quello de' Fai* 
cucci, sul pavimento posto. Egli lesse co- 
si, ma in tute' altro certamente che nel 
narnlo « Marchionnis Revtini Donati Guidi*, 
m latìfij, 4e. Boédflmmtfbuf, An^ 
MCGGLXXX Villi, giacché quel poco che 
si può ora leggere, la dimostra espressa- 
mente errata» dovendosi una parte di es- 
sa piottosto leggere & SER. MARCHiON* 
NIS BBRTINI GVibiNl lACOBI DB 
BVON MCCCCdpo).. 

. f- ^ * 



ÌiSp) Di quella Ci parla nella nota 183^ 
1^) Io. ano bo. avi^O jCfimodìtà di riscoor 

era» 
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iNUiiira venga att^buìna. • ma fcnaa tal rifooncror 
io giudico, che tanto ella pofTa appartenere ai 
Bnonéelmònti . quanto àgli Uberti che furono 
faro rtemici capital* , gia«l»è i nomi , e quello che 
àpià; l'arme di Campo sa^artata a sgbem-» 
bocon i quartieri del vertice e delb punta bian-. 
cW • e gli altri d' aliró colore , prima che il tem- 
fiofii avefle danneggiati e tolti dal luogo ove 
erano incaftrati lasciando U vuoto., la dimoftra 
di Famiglia affatto divèrsa. U Richa ha lascia- 
- lo in sul principio ciò che ancora beniUiinp li 

^ legge, c che ci dimoiha la persona ivi Sepolta 

efl'crc un Notaio , e se egli sbagliò dove k potè» 
[ va legger bene, molto più avrà sbagliato. «WT- 

^ lo scritco era troppo consunto . Quella popun»* 

' di Iscrizione , riportata da me , non umndo CM 

fia certa se non se riguardo ^ qucltè' l^tlete, « 
Sér ^ìar-chiotmis Bertiid S*^*^ * t^t 
ine di Mirrhionne è CcWwe MUUPl^ae^ 
Biionajuri detti poi Stefani • da cui yewtn Cop- 
PO e Matchionne Mortci Fiorentini noti . W 
prima Arme de* Bcionajuti come fi.apF/c"^^^^^;. 
crndìrìtt. Padre IldéfonSo di S. Lmgi ( 

npponJO »no scudo diviso nella detta maniera 
con due spiccili d*^ argènto e due^izàutrf . é che 
iBnoiiaJttti abbiano abitato nel Quartier S. Gio. 
e vicino al Duomo, non se n? può dubitarci V. 
Voi. cit. pag. XXV. XXXV. ) 
trovino f parli in nitri Q^nxtì^n . La 

del cwwiiinJtortiiKi^ 
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della Famiglia Falcucci tuttora esistente, 

Tom. IL li nel 



per credere che il Rickà « o chi al Rkiia la toà* 

mjJisfrrò «'inducesse a leggere nelle Icmte Bà^ 
itnìutìs oQ BaoiniÉimefiSÉòmt abbreviato* Se ^ 



Buonaiuci appartiene qucilo monumento , credo 
che n pofTa arrìechire 1 ìdorìa ài quefta Fami» 
glia di soggetti Taggoardevoli , qaal MKbbe kl no* 
ftroSer Marchionne, ed al quale nondovea man- 
care in quello marmo un elogio» prima che il 
tempo lo consumalTe , giacché porte anco tanto 
lertcre, quante ce ne da il Kicha , che suppone 
piccola mancanza, secondo lo spazio ch*ei pone» 
avanza cit^a U metà dei lati del ladrone, che 
eoa dovendo efler privi di lettere» avranno di Scr 
Marchionne contenuto T elogio o altra circortan- 
la degna di saperfi . Nello Squitrino del nSr. 
più volte eitato ( fwg. ^25, ) trovo Don/itus Ber- 
Càmptor ntV Q. S. Gio. Gonf. JLion verde , 
e nel i^^c. Set Marchlsme ài Ser Marchionne 
Notaio de' Signori { DeKz» erud. Tose. T. XX. 
p^g* 34^* ) 'Gon i quali nomi juniti a quelli dell' 
ucrisNuie, li fntKebte^ TappceUb aimostra* 
zione genealogica « 

SefCtiié 

J 

£>ooato J3^u Set MaxOùatmdilU Sefùtiws 
Ser Marchionne f 
Sari bene però il coflsuUace i Sepolcuati . 
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nel quale era in mezzo, T arme di m 
campo d'oro con 4. onde per piano azzur- 
re, iiioofgi logora, siccome T iscrizione, 
che nella seguente maniera leggevasi non 
sono moUì anni (191) ** 

D M. 

KlCOtAO FALCVCCIO 
GIVI VLOSENTINO- PHtLOSOPIItAE 
AC MEDICI N'AE LECtOUl . 
QJfEM UiTSXi ILLVSTRES ?aTRIA& VIKOS 
IK8ICKEM GRAVYSStMl" 
AVC*rORLS POCTiSSIMAQV'E^lVS 
• VOLViVllNA TESTAN rvR 
AK^O DÒMIKI MCCdCXlK VITA FVNCTa 
PEREGRINVS FaLCVCCIVS IKANCISCI P. 
SEPVLCIU RE^iX. CVKAVIT AIDC^V. \ 
, . TRITAVO OPllMO 

• • • 

Contiguo a questo lastrone è un dado 
di niac^Q bianco con lapida 5opra la quale 
' è in- 



(tp\) Di Niccolò Falcoccì Medico e Filoso- 
fo cclv branffimo del suo tempo , parla fra gli al- 
tri il Pocciantì , ficcome delle opere da ciTo com- 
pofte . Egli é celebre sotto il nome di Niccole 
tuttavia ♦ per ragione di un giulebbe che dicefi da 

elfo invcntito, e che vien dcuo ^oinuaem(|ntc 
CiuMbt di Hic^oU - 



ASTICA E MODV.nSA l£7 
è incisa sul piano Tarme di una Coppa, 
sopra la quale è un giglio della Repub* 
blica Fiorentina > appartenente alla Fami- 
glia de' Fabbrìni, con lettere, quantunque 
moderne , per essere stata la lapida rifat- 
ta nella restaurazione del Cimitero, con* 
sante si può dire af&ttb, (ipiì) come ac- 
cade a* tutte le memorie poste sui pavi- 
menti . VA ecco riportati esattamente tut- 
ti i monumenti sepolcrali che esigono ali* 
esterno della nostra Metropolitana i t qua- 
li meritano , egualmente che gli altri tut- 
ti, di essere perpetuati e per ragione 
della mancanza delle famiglie a cui ap- 
parteneva la maggior parte di essi, e 
perchè dalle esistenti ancora, dopo la de- 
cente e salutare erezione del Cimitero 
pubblico di Trespiano , per non essere pià 
in uso le sepolture di Città , venendo tra- 
scurati, corrono perìcolo di andarsi a per- 
<)ere insensibilmente con discapito della 
Istoria delle Fiorentine antiche Famiglie • 

K a Due 



(19^) Prima della innovaslone vi fi legge- 
vano quefte lettere ripoirtate dal Richa ^ StM* 
no di Ser Phré FMrini & fu9fMm. Della Fa^ 
miglia de* Fabbrini detta della Còppa d'oro, che 

discende dal Caftello di Vicchio fa menzione lì 

Mr^oai nel T. XVIL de'SigiUi Sig. UI. 
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Due iscrizioni antiche, non sepolcrali, mi 
appartenenti V una alla fondazione della 
Chiesa 9 l'altra alT incarico dato della con^ 
tinuazione della Fabbrica hel 1331 4 ai 
Cotisoli deil^ Ai^té della Lanìi v leggoust 
pure all'esteirno di èssa* le qUali non so- 
no state date sin qui corìie stanno nel 
marmo, ed anzi con evidenti errori» La 
pridia» (ch^ io difesi alla pag» q^. è sct\t^ 
ta iit Una iHanielra pdcó ovvia» vale a 
dire j in caratteri di riiievo> la qOaU 
essendo stata tolta dal luogo ove fu po* 
sta in priacipio , cioè dalla pareti della 
ChiasA che guatda^ il Campanile »siipefiof« 
(mente alle ìscHzìoIqI sepolcrali > e ttìnfara 
nell'Opera, (193) in occasione di prin* 
cipiarvi la facciaci , fu poscia netl* antico 
posto iriinessa., t dice coole segue 

ANNI5 MILLENIS i CENTVBIS . OTTO . >lOGEHlS 
VEMIT . LEGAI VS.* aOMA . BOHITATE . POTATVS 

Qvt . MtnoB k ìruétt • Ip^bo Inàvt é te %HUìtvf « 

VR^SVLI • PRAliCl^CO . GESTÀiiTl • Ì?OMTlFlCAtV 

tsTvo • AB • ÀRNVUPO • ^MVLV • ìfYVt i ^mficèrvhk 

HOC . ÒFVS . ÌMSlGÌfB • DECORÀKS . ^LORETlA . mCÌHÈ 
WOHB : . «altStaV»T • MBKTB^* f ipBLl 

OVA • TV • VIRGO • PIA . ^MP • DRPBMÓE MARIA 

L* al- 



L'aUra eie resta al principilo della paren- 
te, che guarda la via del Cocomero^ do" 
fo la facciau, 4|ce <^ii|e appresso 

— o ' 

Aìfm MILLEHO CEHTy TER TER ^ I>BNO 

o o — "—1 
Pmy^Cro PMQ <^ SyMY IVMGIT IMO 

yiRGIKE MAfRE P|A DHI SPIRANTE M^RI^ 

■OC opirs miGifE ^tatvit pi^bbiiiia mèRt 

fPKSVLIB DÀIfOV PRYDENT AD pBDinCANDy 
^TIFICy LAKB COPtENpy DE{fxq ; SANE 

V 

La Facciata principale di qiiestq Tempio 
ha soflferte yarje vici:ude, delle «juali 
pop sarà discaro, i^.iqio credere , il sentir-^ 
|ie far paiola , canto più che a quanto * 
ne 5cp$se il Ilicha (194) si pij() alcuna 
cosi^ aggiungere, ed esso talvolta correg- 
gcfe . fi primo disegno 4p|1^ facgi^ta venne 
fatto 4^ Arnolfo e sjno a un certo se- 
gno cpiidpttOt in quella guiia ^hp si pii'ò 
Vedere presso il citato Uicha (195) non 
avendo egli omesso jn quel suo intero 
di^^gnoL .4} qyestQ Tempio» una parte di 
^sso tanto essen/.iskle # CQrtavplta egli è 
mto tht ppc6 durò quél principio della 
prima facciata» avendone cominciata una 

li 3 ; ni^ova 

(im) T. VI, pati 

Km) ivi ji. 
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nuova assai pià magnìfica Gic;;o, e cét^ 

dotta ad un segno tale, che ni ano avreb- 
be mai pensato dovere il nostro Tempio 
restare privo di facciata» come si può di- 
re presentemente . Chi volesse di questa 
, facciata di Giotto vedere un disegno, lo 
troverà in una Lunetta del primo Chio- 
j stro di S. Marco» ove apprenderà quaa-* 
I to sta il danno d* averla perduta» dopo 
i che quasi alla metk era giunta» non vo- 
lendo io trattenermi sopra di essa dav- 
vantaggio, per averne diffusamente par- 
lato il Richa • Questa facciata imperfet- 
ta ».dair anno 1334. in cui» demolitosi il 
principio di quella di Arnolfo» fu comin- 
ciata, stette in piedi sino al 1588. In 
quest'anno adunque, secondo un MS. di 
Casa RoadinelU citato dal Hicha» essen- 
do Provveditore dell' Opera Benedetto U- 
guccioni , uomo certamente pià intrapren- 
dei^te e zelante» che giudizioso, (196) 

I lusin* 



(ip^) Ridia ivi pag. $6, Il Migliore voole 
che fi dem iliifc nel ^ e deiriileffa opinio* 

ne è il Bildiniicci T. XIV. pag. 113. Sìcconrre 
rUguccioni fu quello che fece terminare l'in- 
croilarura delie pareti laterali della Chiesa , come 
dice il Ricba nei lugjQ ùuco » c . specìalmento 

dalia 

I 




lusingato dalie parole degli Architetti di 
quel tempo, e specialmence dei Buonca*' 
Ififttf attenne dal Granduca Francesco il 
«oitseaso di gettare a terra la detta fac- 
ciata per rifarne una 5ul gusto moderno. 
La qua! demolizione fu sì sciauratamente 
eseguita • che non si salvarono altro che 
le stauie » esseodosi il restante dei marmi 

K 4 con 



dalla parte dt Tramontana» cosi potrcbbè eflere 
<4l|9Uo oiodeHmo che fece toglier* te Armi ai mo* 
namenèi Sepolcrali, fiUo, che con quello della 
facci Jta oscura tutto il merito acquidsto nella in*- 
croftatura > come i della Facciata solo parlando , fì 
esprime il Richa . Che i' Buonralcnti c gli alrri 
Architetti vi acconsentilTero , non è da farsene 
maraviglia » perché i Profcirori nuli* altro ambi- 
scono che di cjTefC in opere grandiose adoperati 
per farfi conoscere ed acquiftar gloria . delia qua- 
le fu molto defidcroso specialmente il Bi'.onca- 
Jenti , il di cui merito era grande per dire il 
vero nell'Architettura. Se que<H Archi etti per 
altro avellerò avuto riguardo più al luogo ove 
&r (t dovea I* opera» che al proprio vantaggio» 
avrebbero piotcofto persuaso T Ugiiectoni a ter- 
' miliare la facciata antica » giaccnè per quanto 
naggiore (offe la perfezione dell* arte nei loro 
secolo » erano in^ grado di conoscere che aliato 
al Campanile di maniera Tedesca #' non fi potevm 
adattare meglio Facciata che quella di Giotto » e 
che ri farvene una di moderna Architetrma di« 
icordava dal rollo» ed era come venire una Don- 
na decrepita facondo il- godo più effuifito^ della 
moda. 



15» FiRJtHJSM . 

con tanta diligenza lavorati , ind^gnatntn»- 
te spezzati e gettati a terra da chi offc^ 
rendosi a demolirla per minor, prezzo di 
tutti f non credette di dover * perdere 
molto tempo in qveU* opera « talché veg* 
gendosì cadere i marmi dai Cittadini, te- 
stimoni della barbarie di chi promosse t 
ed eseguì T impresa» dovea sembrar. loro, 
non già di ravvisare lo zelo dell' abbelli- 
menti della Citt^» quale era in fatti, ma 
piuttosto uno sfogo di rabbia contro V 
autore di quella facciata, Giotto « (19;^ 
Molti faron gli Architetti che feceto scu^ 
di per la nnova facciata, oltre il Biroii«- 
talenti, e si distinsero fr:i questi Gip, 

Antonio Dosio (198) t Don Gìj. de Me* 

dici 

" ' " ' ' J. ' ' ' I ■" ■ I' I H II I II wmmm^m^ 

(fP7) Tra le Stme elle ermo In i^aeda &o- 
citta ma (.èqotlU di Bosifiuitb Vllt Qpeim4l 
Andrea Pisano» come dice il Vafari n^Mafnaii* 
bs» e che ora fi trova nel Giardinó dè' Riccatdi 

in Gualfonda : altre quattri rapprelentanti Poèti 
ibno al principio dello Stradone del F<4gto Idi* | 
periale: t quattro Evangelici che fono nelle Cap- ! 
pelle della Tribuna di 9. Zanolii : David » £zc* 
chia , Giannozzo Manctii» e Poggio BraccioHnèt | 
che in Cbiefa fanno le veci di ApodoU » ed altre 
molte . che non fi fa ove fofTero porrate • e che 
tutte infieme ci danno una magnifica idea di qua* 
ila difgtaziaca quanto bella opera di Giotto . | 
(1^8) Vedi Baldinncci T.IX. pag.44. T.XIV. ' 

pag. 114* T« XVL pag. e altcovc* Richa T. 
VI. pafr tfi. 
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dici, Lodovico Cig^oli , Baccio del Bianco» 
Gherardo Silvani, Raffaello Corradi (199) 
GiambologQft t Can, Catlo Benci , e U Cav, 
Dotoenioo Aiarigfiaii} v rimendo bmitid di 

iqoest* ultimo da certe memorie di cui par- 
lerò più sotto. Quello che accadde lo ri- 
ferirò wn le parole del Migliore han 

UMgno di schiarimento n Fiatcala buttar^ 
a terra », egli dkc nel 1586. con anifilO 

d'aUarvene una ricca d'Architettura ^llU 
moderna-) iur un di que* molti disegni che 
Mìo aaM* Opera > qual fosse stato giodi*^ 
catD il migUdiT t o qìlelli di Giovanna il'^ 
tonio Dòsi, o ver di Aertiardo Buonta^ 
lenti detto delle girandole che prevalse- 
ro, fa così forte la varietà dell' openipni 
di ^i ccrcd opporsi eoa disavvantaggio 
di iapere al valore dell'ano, e deU'alitrA 
Architetto, che l'opera restò impèlfetta> 
principiata 9 come si vede, col diset^nO 

deli' 



(199) U Curradi In un fuo Krltto,eiMne A 
pii& vedere preKTo il Richa nel luogo cit. pag. sS, 
éice, cha la lagione per cui Giotto e Andrei Fi- 
Ano fion tirarono a fine la facciata, fu per ti mora 
che dante la dcbolez2a del muro non trabnccaHi , 
«loafi che dopo Andrei e Giotto , non fiaTi c irica- 
ta di Statue ( e cerco con intenzione di tctmi- 
narla) fenza queQo timore^ e Gioit<^ DOO 6À de* 
veiTe piimt «ver penfato » . . ; 
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jrtcìr Accademia malamente eseguito dal 
Fieracti t con speranza di star cosi molto 
tantpo', . che .presta \nogO alla fama ch'e 
corre del non. aver .Qf'i i Ftofentioi fini*- 
tQ nessuna facciata alle lor Chiese ,, {200) 
Il Richa da quelle parole „ l' opera restò * 
ioipejrfecta , principiata , : come si: vede col 
df segno 4eU* Accademia ec.'!'i9 che si la* 
sciano malamente intendetceiisembifa- aver 
rilevato, che il discguo del Buontalenti, 
o del Dosi fosse principiato ad eseguirsi, 
e che in questo stato si vegga nel dise«> 
gno della Chiesa. Metropolirana in rame, 
jche riporta Tisreiso Migliore; (201) onde 
bisognerebbe ammettere altra demolizio- 
ne, giacché fu poscia principiaU;secoudo 
il disegno dell' Accademia.. Ma: io : tengo 
{>er. certo, che' il Migliore dicendo esser 
l'opera rimasta imperfetta, intenda, che 
nofì essendosi potuto convenire relativa^ 
mente ai disegni di que' due professori f 
ciò dicesse, che 1* opera della facciata ve- 
nendo pòscia da altri cominciata malamen- 
te , fosse necessario il lasciarla imperfet- 
ta t e nel disegno da esso ripprtato non 

si tro- 



(i«>) pag. %$. 
Imi} pag. I* 
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A trova la facciata come era a^iiti al 

J636. nel quale non si vedeva alcun 
principio, (202) ma come stava nel 1Ó84. 
iu CUI fu stampata V Opera e secondo il 
disegno d^ir Accademia t che .fa il primo 
dapo quello dì Giotto, cominciato ad ese- 
guirsi. L'occasione per cui venne demoli- 
to ancora questo principio mal eseguito 
di facciata , furono le nozze del Principe 
Ferdinando Figlio di Cosimo III. con Vio- 
lante Beatrice di Baviera nel 1688./ nel 
qual tempo fu latta quella dipinta , che 
al presente è quasi andata in fumo. Di 
.questa Facciata piacemi di ragionare con 
le parole di chi distese le Meiiiorie di 
quelle nozze stampate in Firenze nel det* 
to anno (203) Uw^lìo cjuali oltre una esat- 
ta descrizione di questa facciala » che 
non può . essere discara « in un tèmpo «iCbe 
va 'a perdersi totalmente « trovansi alcn- 
ne notizie che non ebbe il Richa , come 
quegli che non vide questa Operetta, di 
cui nessuno scritto in questo genere è 

pià 



(aoa) Il Vertonl nel Diario , prcfTn 11 Richa , 
ivi pag, 58. feri ve clic fa benedctra li pùma pietra 
della nuova Facciata il dì Ouobre 1636.., ed 
t' quella dell' Accadepiia» . . . • * 

(aoj) pag. 45. . r , » 



I 
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più autorevole . Sona esse Id seguenti . „ 
La scagione che nel cuore del verno, in 
luogo si esposto alle pioggle, ed a' veii« 
. ti f mectevÀ iti fofie U stabilità di pgq* 
»ltrd ornaménto, c il deiidetto di espor-^ * 
^ re alla vista dell'universale alcuno de' 
più vaghi disegni, statine fatti in diversi 

tempi da V9ri Valenti m^escri, consiglia^'* 

fooo ngqftlmeiite a dipigni^fv^M a fìresc^ 
uno» proposto gii dal biz2aftissimo inge- 
gno del Passignani ; (204) ed essendo in 
altre simile operazioni occupati i Pittori 
iti questa Patria > furono chiamaci di Bolognii 
» mondar qdesé' Opera , al^iii ^qdleiiti 
professori della scuola del già yalentissi- 

Ifio Qolonn^ • {^^^) Q^^^^^ì <^PQ sQmma sol^ 
" l^cjtur 

(104) Corregge quella ^fotiaia. il Diario del- 
ti lw||haWciiitfMi citam dal J^tcha ivi pag. tfo, 
che àttribuirce rArchiteif uia dìmH &q:i|ta ad 
picele Qrazian), il quale dirffl# qof} lavoro 1 p 
aggiunge una notìzia al 9U4inuc(i nella Vita del 
Paffignafio; il quale non fi può fé noli lodare nelf 
la iavenyipne di eCa» perchè febbeiie ha il 
to fvantgggid di non poter convenire col Gaiilpa* 
mie e eoi retto ^ella pabliri^»non farebbe ^ 09? 
Ila in efccuzione» la nieno a propofìto . 

(20$) Il Diario citato dal Ric^a dice ^he fa? 
] irono la prima volta fu i Palchi 1 dieci Pittori 
Bolognefì ^ de^ quali pone per primo Bartolpnimeo . 
Veroneft , il dì la. di Ottobre |588. e il dì I^ 

Dicembre furono levati i Falchi eflèndo affiiU9 
termioau • 



I 
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lecitudìndv ^ non minor diligenza, dacd 
di màiio al lavoro, lo condussero in bre- 
ve tempo a fine, i|uasi ad onta delia sta-- 
gionc medesima» che con contìnai- turbi* 
ni di Vento». le spessi dilavi d'ucij^e^ 
ti)«)cè$e \oio còntintlo in luogo sì disastro^ 
so, è sì aperto, 1* operazione. Si stacca* 
uo da piede grandi pilastri d* ot^iu^ .Co*^ 
riniio sQsténenn laircbittave fregio t cotr 
Iftic^. é come gli stessi pilastri» toro liasi^ e 
tiipitelli , finti sono di finissimo alabastro > 
co;pì gli altri membfi sostenuti da* capitel- 
li» ornati sono C9n rapporti del medesi'» 
ttto àlabioro» e H da per tutto urriccbif' 
kii'cW costoro vivi risalti non invidiano 
àNerl aggetti de' marmi % Rimangono tra 
ì voti de' pilastri gli spazi , ove collocati 
fono ornamenti dell^ porte» arricchite 
^ttotno » ycdtce ai necessari vastissimi stiir ^ 
)>ìtì> « coittspondéntì frontoni, anche in 
maggior distanza da doppie colonne reg- 
genti Archi» noli meno di maestosa ^ran.;^^ 
deaza» ch^ 4i vistosa apparenza > Ih. am^ 
)»p ^aìrtelìonè » che rimane sotto T archi- 
trave» che si distende per tutta la fac- 
ciata, e fra i pilastri chiudenti lo spazio 
ove sono collocati gli ornamenti della ^oc-* 
ta maggiore i si vede di basso rilievo «s« 
pr(%^ i* Istoria 4el d^cimosettimo Con- 
cilio 



cilìo universale celebrato nella medesima 
Chiesa. Si vede quivi in maestoso trono 
il Potueiicb Eugenio Quarto assistito da* 
Cardinali , e Con infinito numero de Ve* 
scovi Latini d^ attorno: al dirimpetto sìc 
de sopra ricco baldacchino V Imperadot 
Gfeco'/ cinto da molti Baroni della sua 
Cortié , e con molrissidii Prelati Greci as*- 
sisi, nella forma che' i Latini. In dispar- 
te il sommo Magistrato delln Repubblica 
Fiorentina decorato dalla presenza delle 
sue Guardie e m'^zzicris assiste ad una 
delle maggiori funzioni 'seguite giammai 
nella Chiesa di Dio; mentre dopo lo sci* 
sma di molti secoli, dopo la diversità di 
varie opinioni» dopo la varietà di assaissi* 
ine còAtroversie* si ridusse la Greca Chie- 
sa* a rifinirsi colla Latthk» confessarne i! 
primato del Papa, abbracciarne la verità 
de' dogmi, fermarne la qualità detriti . In 
lontananza si scorge il Segretario leggerne 
il decreto stabilito-, pubblicarne i Canoni 
già fermati, e per ricavanti i principali 
fra' Prelati L^irini con esterna dimostranza 
d'abbracciamenti ai primati Greci, pale- 
sarne' l' unione scambievole delle Volontà t 
e. la. comune letizia» per avvenimento 
sospirato di tanto tempo nel CristianeH- 
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no • Si legge in piè -dell* Istoria . (206) 

• % 

• m 

» SACROtANCTA OECVMENICA - 
DECIMA StPlIMA SYNODVS 
MAC IN FLORENTINA BASILICA CELEBRATVR 
IM(iVATVM GEAECI TVM LATINI IN VNAM EANDEM^V» 

VERAM FIDFM CON^ENSERE 
COBAM XVGENIO IV.VNIVERSALIS ECCLESIAE POHTinCB 
KBGlfOH IPHANIIE AVGVSTO 
CRAEGORVM 1MMBA7*0RS 

AK. DOM. MCDXXin. ' 

. /. . . ; • 

NelTistessa guisa sopra T una delle mino- 
ri Porte pur di basso rilievo si vede figu- 
rato l' aprimenco del Generale Concilio (202) 

fatto 



(ao6) Gli Atti di quello Concilio li trovai 
raccolti da Orazio Gialttakni primo Cufto- 
€e della Libreria Vaticana e fiancaci -in SA. 
m Roma nel lójS, 

(207) Refta quello sopra la Porta che è più 
proOìma alla Via de Martelli . li Malespini al 
Ca^. LXiy. Ciò. Villani Lib. IV. Cap XV., 
^1 Ammirato ali* anno 1055:. parlano di que- 
Mo Concilio, che è il primo de* tre generali ce- 
lebrati in Firenze. Quell'ultimo però ci da 
più esattamente 1* anno , giacché non fi può 
ammettere che ciò accadesse nel 10 j8. come 
Vuole il primo » o nel lojp. come il s^-condo, 
••fendo in quelli anni morto non solo Papa Vic- 
Jorc. II. , ipa il suo Successore eziandio. Che 
« Concilio foiTc celebrato in S. llcparata non 



fattp 10 Vìtfme 9ÌH ptepegza 4i Vittore 
Secondo Sommo Pontefice, e d* Enrico Im- 
peratore: celebre per le qualità de' Ca- 
noni quivi stabiliti > per k dirittura deU 
la tdisciplina Ecclesiastica restituirai e fa- 
moso per gU anatemi' f^l^»alla«t contro V 
empie opinioni di Berengario:* fimte , e 
radice dande attinsero poi dopo le loro 
abominevoli senua^^ei. ^ Lutero, e Cai* 
vinot e gli altri più moilèrni Eretici: in- 
sorti a turbare ia bella, pacé, qiiaU lupi 
Jnsidioà deir Ovil^ Cristiaqo..; 



io dicono quegli Antichi , è però inoUò agevole 
a crcderii« tuttoché alla pag. 12. abbia io dubi- 
talo, che in quel tempo non ibife per anco 
Cattedrale > giacché la sua maggior capacità lo 
persuade. Se U^mxppo defiderati brevità non lo 
VietaiVe , sarebbe qui luogo opportuno a riferi* 
.re tuttQciò che appartiene ai due noflri primi 
Antichi Concili incorno ai quali po(foa vederli 
SI Bironio, il Labbè ed altri Scrittori. Era in 
quefto tcoipo nollro Vescovo Gherardo ehe poi 
fu Papa Niccoli II Hgli è notabile che un Con* 
^ilio in cut , fra le alti e cose » fi prese di mira li 
Simonia, fonfe promoiTo da un Papa, che Secon* 
4o iVopinione di quafi tutti gli Scrittori 9 occo* | 
pò la Sede di Homa col favore» « con la ikiKpiL 
^eU^Imperatorcé ma di fuetto occoneti finse 
il tirile gualche cost più ^tto « 
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. <;on€U.jvm; genera» . 

PIPPICILLIMIS TliMPÓRIPVS / 
fKAESENTinvS VICTOIlE SHCVNHO PONT. MAX.' 

. ' r AN. PO^L' M^Vr '> 

U fopta'^^altra corrispondènte porta ii, 

riconosce effigiato di pari sotto al tron<>' 
pontilicio Pasquale secondo , assistere alla: 
pabblica;ùone de' Decreti emanati nellal 
aoDcilianr f^omblea 4i . treccino qtiataiuàs 
Vescovi 9 i'dà«' Itti tèniita In Firenze neU*. 
occasiooe di nuova false opinioni insor- 
te (208) e propagatasi in diverse parti 
(iella Chiesa Cattolica * « 

SACER CONTBNTVS 

. , ' gCQm, EPISCOPORVM 1... . 

FIORENTI AE 
. ^£..paAVJSSIMlS Kjipv^ 0ONSVUTVR 

- A f ASCHAlE spcVNOa ... 

pOM, J^ICIV 

. 7fl^. //. - L - Coa , 

(108 ) Si pretende aver dato motivo a quefto 
Concilio il noftro Vescovo Ranieri, il quale piut* 
ttfto per 5^mpiicità che per malìzia era entrato 
ielU opinione che fosse nato T Anticristo e pro$« 
•mio |1 fine del Mondo . Parlano di questo , P Am* 

WrMo air anno 1104. ed altri de'aoiui Scrittori, 

oltre 



Con sitniglianti memoirie benr sp palesa » é 
l'ossequio di questa Città alla Sede Apo- 
stolica, ed inisiemementc il zelo nudrito 
sempre da^qu«sti Popoli per la Keiigioue 
Cattolica:^ coii ^ varo- efsmpio ^ (- > faovi e 
della nuova t e -ttellor svecchia Roma ) di 
altre Città, dove si Fieno adunati Conci- 
li, o per la qualità ideile cose deìiberate 
più iinporta/iti» o per la quantità d«'.Pre^ 
. tàtl ' e persovaggi* iMekir enii tk^piA^ mooia-* 
ti . Come il concetto di es|7rimcrè tali 
storie, cosi rcsctizioni che vi> si . aggiun- 
sero f furono .iiguàimcjue opera xlel Sig« j 
Senatore AlessaÉiidaro Seg«i Operato, d' es« 
sa Chiesa Metropoli Bmà (ccp) iVel 'fregio 
frapposto tra l'Architrave e coriiice, ri- 
correnti sopra i Piiastri maggiori, appa- 
riscono scolpite r Armi del Popolo, e del- 
la Città di Fitcnw; Quivi poi nella più 
alta parte, sotto il frontespizio sostenuto 
da due gran modiglioni , adornanti la par- 
te della murarglia, che chiudendo la na- 
ye^^tnkggiore si': inalza per luògo spàzio 

sopra I 

... i 

ohie ì qutU , può vedersi il Labbè il Baronìo, il 
piCCS^tm ec. Il Richa ( T* Vi. ci», pag. 215. ) 
jMfi St.pcrsoaderst cbe sì gran rnmcro di Vesco- 
vi in rernpo di tanca torboicnza potesse adttnarfi* 
c 1(109) Questo non seppe il Kiclu. 
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sopra' r altre parti laterali della facciata ^ 
«picca con ben inteso, e forte rilievo I' 
Arme della Serenissima Casa regnanre in- 
ghirlandata della real Corona , di cui fa 
privilegiata dal Santo Pontefice Pio Quin- 
to, Fanno oniamento all' occhio grandis- 
nmo (aio) che apeno in perfetta forma 
circolare per bra<^ia 10, di diamecfo, da 
lume in testa alla nave maggiore, e che 
risponde sotto appunto alla accennata ar« 
me d<9l Serenissimo Gran Duca, due gran* 
di st!!atne figuranti « la Religioae; e la 
Giustizia: (211) Virtù le più eccelse, c 
luminari i maggiori che illustrino l'emi- 
sfero Cristiano; quelle appunto, che Fa* 
triffionto propifsimo dell^ Serenissima :Ca^ 
sa di Toscana, invocarono sopra allà-* me* 
desima le benedizioni del mentovato San» 
to Pio Quinto, allora che disegnata di sua 
mano la forma della Regia Corona» di 
the incoronò poi il Serenissimo Cosimo -Pià* 
wio vi scrisse . Oh e ximsi^m religioni s zelUm ^ 
fraecifHum^Uf justitiae sp^dium fius Quin* 

La ' ^|5«» 



^ ( 210 ) Il maggior^, 0 lia quello di megczo fra 
itrt ehé fono nella fKiciata, etsscnne topnima 
Porta • 

( 11 1 ) n. Rtcha invece della Glnstltii # dÌQ# 
h Carità , e sbaglia ia viitto« ; - / 
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tus Ponti fex maximus donavit . CcTie la 
sommità della parete più alta del mezzo» 
cosi parimente 1*. estremità delle. altre due 
latet^li» vengono inghirlandate da sette 
grandissimi vasi fihtt di alabastro, dVon« 
de scappano gruppi di fiamme, e colla 
loro .sveltezza» e leggiadria danno fini* 
sneoto. gratìosO a .tutta T opera (dia) u 
Sin qui l- Autore (Ielle Memorie ^ che scrìs- 
se ranno medesimo in cui fu dipinta la 
fa^ctau ). dalla quale passando alle altre 
{>a re ti. e. cominciando d^ quella ryersOriì 
i^ampanilf > tre>va$i dlii da terra pfto bv^t- 
c\b> «aha Pòirta Hmura^a corrispcindente ad 
altra che gli è dirimpetto nel Campanile » 
llLjq^ale sta «empre .chiusa » e si sull'una 
ohe ^rsaltrt sono c.erte.fcsi^e di ferfo» che 
re^ì^evano un cavalcavie» il quale serriva 
agli Ostiari per entrare di Chiosa nel Cam- 
panile a suonare le Cam(>ane, prima che 
le: funtiooi dei minori «Cherici passassero 
per la V maggior parte • ne' lL.atci ; laonde 
il dotto Van-Espen nella Dissertazione Di 
JnstUuto et Officits Cdnontconm (213) ebbe 
a dire su questo »» Laudabilis illa EccU* 



/v*..C%!a) Qflesti più non vi ^ono. ' 
(ai3)(. L O^ Lft^iy.. . 
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iiéé discìplifiM^ quae suts quibusque Ordt'^ 
nibus mini st erta annexuit , per ipsos ordì" 
napos 4(tMliter ixercendu , nec eorum mini" 
iterhm p^r étìpf .quam Qrdimkus iUis imtia^ 
t0s éxercéri permittebatf posterioribus secu^ 
iis in tantum pania tim elanguit y ut ann0 
56. supcriuris Seculi (214) ventum €S^ 
sft , d^hranff fiymà* foion • Ui fuéftmr 
(Iti mimres Ordinfs iempe OsfUrìì 
W» temere ab Ecclesìa insti tuti ac receptì ^ 
praeter mmen nihil Ecclesia tenuissenf 9 
^tque illorum hcQ: tffmes aliquof Atminfi 
^'W» Jft^mt Sanfta Sy^odust qui per Bc" 
tiesiae Praelatos compendii gratta subro" 
gantur y illorum officiis se se ingesserint ^ 

idque iftdfforif ? %* il CoaciUo di Treoco de- 
fid^raiido ardentemente -che ai minori 
Xherjci tornassero proprie Ecclesiasti* 

che funzioni, decretò, che si escludessero 
affattp da ^uelje i Laici , non ammetten- 
do neppure» Qì^elH <^he fossero addetti a 

(gualche ordina Heiigioso, come si rileva. 

dalla Dichiarazione riportata dal Galle* 
mart, (215) ma tuttavolta seguitarono e 

s<gUÌtaqM> i Laici 94, ^seruurlei ed alca*' 



/fftf4) Vale a dire l*amio * 
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ce specialmente > sono divenute affatto loro 
proprie • Degli ornamenti e intagli fibissi<* 
mi delle Finestre hò pattato alla pag. 9^. 
ne degli autori di essi abbiamo distinta 
notizia . Tutta volta egli è certo che a- 
yendo Arnolfo fatti i disegni di catti que« 
iti bmamenti» si dovette pensare tosto ad 
avere buoni scultori che sapessero eseguir- 
gli, e dubito che Giovanni Pisano figlio 
ék Niccola, e Andrea parimente Pisano < 
fossero in tali lavori molto* adoperati % co* 
me quelli che certamente fecero altre co* 
se per questa fabbrica , ma credo unita- 
mente ad essi, altri inferiori Artefici, di 
etti non si sa il nonfe • Dopo costoro egli 
è molto probabile che lavorassero in qftiesii 
ornamenti, oltre Moccio Sanese, come» 
si rileva dal Vasari , ancora quelli 

di cui ritrovò nell' Opera notizia il Bai'' 
dinttcci (2 1 2) > vale a dire » Iacopo di Fie- 
ro, Gio« Petti « o di Fetto, Pier Giovanni 
Teutonico o Tedesco , Niccolò di Piero 
Lamberti o di Lamberto, Luca da Siena, e 
Francesco Sellano, che nelle sculture del- 
la facciata certamente- ai esercitarono* Pai* 

sando 

I • -ii — - 

(ai(?) Vita di Duccio San^sc* ./ 
|aj7 j T. IL (ag. i^a. It^o. * * ' 
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ttiido agli ornameiui d^Ue 4 bellissime Por^ 
te laterali, io gli ravviso tanri e si vari, che 
il volerfi^U minora mente descrivere» oltre - 

essere nij.lagevole impresa, non servirebbe 
a dare qoelU i^ea perfetta di essi» che solo si 
ppò con Tiospezione oculare, àquistare^ ,fs~ 
sendo 9000 faciKcosa il tralasciare ^létlH 
che dei tanti membri , incagli , e tritumi 
di quella maniera Tedesca , la quale , tut- 
toché al buon gusto non conforme, nou 
cessa di piacere e di dilettare, anzi di es« 
sere ammirabile per V esatte commetti- 
ture, intarsiature, e tediosissime fatiche 
che in essa si veggiono* Noo debbo però 
tralasciare di darne una descrizione, sè 
non assolutamente esatta , almeno più esac« 
ta di quella che ne ha data B Ricba nel- 
la quale sono quasi tanti gli abbagli quanto 
le parole • (ai8) La prima di queste Forte 
adunque, che tornando più prossima dettò 
altre al Ca'mpanile, dicesi dal Campani* 
le (219) ha i pilastri raddoppiati , sopra i 
capitelli de' quali altri minori s'inalzano, 
che terminano in due TabcroacoU ornaci ; 

L 4 di ( 

(ai8) T. VI. png. aj. 

(aip) Quefta Porca egualmente che la se* 
finente riesce sul largo marciapiede ove Clitt^ 
Seppliurc, o sia suli* antico Cimiteco* 

I 
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di piccole figure e minuti intagli . In quel« 
lo a denht è^" Angelo Gabbriello in 4ìtto 
di vmnttèìt^ r « ntW dltro la B: V. in at* 
to di essere annunziata, figure di intero 
rilièvo. L'arco della porta %s8eado mura- 
l(f , pèr €S»tré f egualmente cbe in tutte le 
i^K^, la- ^a ^à^ertuVa mefsa in qiiadty)^ 
Ila fa sua Liftietta ornata da una Statua 
di intero rilievo della B. Veri^ine , in pie* 
di » col figlio in eolio (220). Sopra la La* 
netta si alza tin gran frontespizio ' a pira^ 
mide , nel mezzo del quale in un tondo» 
è un Dio Padre mezza figura di basso- 
rilievo tenente nella sinistra un libro» e 



..(t«o) U Richi nel luogo citato dttribaiscé 
incsta Statua t Kiccolb Aretino ««dice ritrarlo da* 
ricprdi dell' Opera 1 volendo correggete il Vasari» 
che secondo lui la spacciè per Opera di JacOpè 
della Qiiescia oCon boona pace però delia $oa 
corrrcztone » il Vasari non 1* ha Ueppur sognato 1 ed 
è. ben diversa opera quella che ad Jacopo della 
Quercia attribuisci! ; *e che il Richa non seppe di-* 
stifigaére . Se-eg)i ifirese cosi bene i Ricordi dell* 
Opera come il Vasari , forse non appartiene in ve^ 
run conto a Niccu ò Aretino, e per poco sospet* 
tereì, per essere di assai peggior maniera di quelli 
di Niccolò, che ella insieme con tutte le altre 
sculture di questa porta appartc nga a Moccio suo 
Maestro, e bene il Vasari nella Vita di Niccoli 

Aretino, dice» .che Moccio ogn età molto eccel* 
lente* * • • 



i^iym^ed by Cjogle 



ANTICA E MODERNA 
con la destfa in atto di benedire, e finàl^ 
mente termina' il frontespizio iti un Ta- 
berimcota òfnato di'piec^rie figure e dcn-^ 
ttO 'VtfOto. atrra Pom da questa par- 
restando ir» faccia alla Canonica, vicn 
detta la Porta della Canonica , ed è cosa ra-*^ 
risiama per i finiisimi intagli de' suoi pila^ 
ttri e frontespizio <• tra i quali notabili 
sòno le foglie di fico < che alcuni hanno 
creduto aver fatte icolpire Arnolfo comò 
Insegna della sua Famiglia t vale a dira 
de'Lapi discesi da -Ficaroolo Castello di 
Lombardia « la quale opinione riferita dal 
Vasari , rij^etta il Migliore (j22i) , asserendo 
non avere a far niente Arnolfo coi Lapi*- 
ne i Lapi coi Castel di Ficarnolo, ma 
che le R^lie potrebbonp avene son 
sue parole „ qualch* altro significato o conf 
cetto^ se pur elle non vi sono a caso^* 
cke -non Tha saputo lui» ne men la sap^' 
piam 4i0i • E' simile nella parte t operici 
re e nel frontespizio alla già descritta » 
ma invece de* due Tabernacoli ha due 
Statue di Profeti» e nella sommila un ^n-* ' 
gelo con ali 4i ferroso di rame .11 tondo 

iht è ael mesclo, ài Érpntesptaip piramida*'* 

. • . • le . 

. •» « , • 
• • > 

1 I II I m lè i m t là m « i i n ■ ^ m ^ ■ ^ 

(«21 ) Vasari Vita di Arnolfo . Migliore p. 16: 
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le ha dentro una meau&a figura rappicstit*. 
tante la Pietà» o sia- il : Salvatore jiuda 
con le braccia sopra ppolter^ lU basso rilte« 

vo. Nella Lunetta collocata una Sta- 
tua in piedi della B. V. col Figlio, in mezf 
20 a due Angeli genuidessi con ali ai bron* 
so V ed è questd t opera stimatissima di Gio«, 
Pisano, (22^) il quale dim^trò in (questo 
marmo il noi ibi! issi nio migliora mento ciie 
veniva ad .ac^msrare per sux> mezzo i'aite 
della Scultura . ^Da questa Porta segui* 
tando il cammino lungo le. Tribune si 
giunge alla parce opposta del Tempio, ed 
a quella Porca, che internamente restando 
dirìmi)etto a questa» è cognita, per quella, 
prossima alla via de Servi -Questa Porta 
ha sopra i capitelli dei- primi pilastri due 
Tabernacoli con due Statue di Profeti, e 
come la già .descritta, sopra i pila^itri su- 
periori uue altre Statue. parimente di Pro* 
feti, (223) ed una nella sommità. Nel mea- 
zo jtOk'rontespizio piramidale vedesi di bas- 

r.^^ Vasari Vita di Niccoli, e Gio. Pisani 

105. Baldinucci T. I. pag. 99. Il Rìcha attri- 
buisce a Gio. Pisano tutto intiero 1* ornamento 
della Porta , che egli tiene per la più bella di 
tutte, ma che certamente non è la più ornata. 

(223) Non si deve intendere strettamente» 
ma come un nome generico » che indica caiaodio 
• Apostoli, ed alui Santi.» 
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«0 rilievo ifi ufift mandorla, che forse rapf 

presenta un fregio di luce, la B. V. por-» 
tata dagli Angeli in varie attitudini in 
Cielo/ed è notabile, che in questo atto 
(Ila porge una Cintola a S. Tommaso 
postolo, che sbttoia manderla a destra stà 
in atto di riceverla , secondo una favolosa 
tradizione la quale dimostra per mille verse 
r incoerenza f che allora- di questa Cincoil 
correva, e che crede Vasi vera « bonaria* 
fnenre, come si crede tuttora da'gofli. (224) 
Dalla parte opposta a S. Tommaso, ha scoi-* 
pito il capriccioso Artefice un Orso ch^ 
sale sopra un Pero, della tfatiì cosa^aoii^ 
si è potuto giammai sapere il vero signi- 
ficato. Questa bellissima Qg^ra che si te? 



( ai4 ) Il giiidiziosissiaio Lami ptr^ando dt W 
h pretese Cinture della B. V. e segnatamente di* 

3 nella celebre di Prato, è di parete , e tuct) i giu-< 
inoli con verranno seco «che ibssero di if' nte*^ 
Aenaa di qualche Immagine di M. V* onde sia^n^fè 
V'equivoco nei tempi delPignòtanza» che di 'q^^^^"» 
tee stata la B* V* medesima , vivendo, cintu^.i'^^ 
Bianchini nella ina Storia delh Ontola dr Pra«^nf 
Còme il Lami avverte t dimostM 'più fatica; chct 
tindizfo. 'Si Veggenti le Nov. Lehir. 1749. coti 
|oo. X750. €9t 741. , De ernditione Apùpoiorum i 
edit. in 4* (lag. IS5« Non occotre trattenérsi moU 
a confatale* cenrstoticne < cbeiCMioo evidenit^ 
meiM ccoppo disonore al buon aènso • 
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seva comiinem^nte f dietro 4* as^crasjooe del 

Vasari, di Iacopo della Quercia, (:225) la 
restituì Filippo BalJinucci al suo vero Ar- 
tef^ce Nftnni di Antonio di;|Banco, (22Ó) 
maravigiiandosi noti a tproo ».-c|^& il Vasari 
abbia potuto errare in questo , essendo 
l'opera tale, che dimostra esser fatta do- 
po il miglioramento nelTai'^e furocijirato 
4.aDooateUo»' del quale Ppnatello 8090 
Le due Tuté che/ -veggonsi più abbasso, 
forse rappresentanji due Apostoli, uno vec- 
chio a destra sottovS. Tommaso, T altro 
gipyine a .sjbaiscira sotto V Orso lfì^%) i 
, quali pp(ir^hUro tsiere $• Pi^etrp, e S. 

' " . * * . Gio^ . 



(aaj) Così quello Autore nella vita di Ja- 
copo , e dietro a lui il Migliore'» e altri » onde ma« 
ravigìfare ci dobbiamo assai , che il Richa , il qua- 
Ic^-con evidente errore pone questa Porta quasi 
addirimpetto aila via del Cocomero » volendo for- 
se dire via de S^rvi, attribuisca questa opera a 
Gio. Pisano > n90 sapendosi^ donde ci sci tragga* 
lAVfCc d| correggere male a proposito il Vasari 
drc'a la Madonna di marmo cbo è inlla Porta 
dal tlampanile , doveii correggerlo pimttóico qui » 
via non gU con ,opi furore più solfano • 

. . ( 296) Si vegga qoesto Aotor^è nd T. lU* 
mg. lo^ e aeg.) ove poru di qnc^p iiicpntrMtà- 
bili P^oirc • . ; - 

•<ai7) Di queste due teite^ .eoo >on molto 

1iaU« j cnuttshè ;da podu ofsarvato» litcóvò il Bai» 

.' di* - 



Giovanni . Nella lunetta vedcbi la B. V. 
Annunziata dall' Angelo, di musaico, opera- 
di Dom^oico 4el. GhÌ4fUtiida'io t . nè già di 
Rklol^ icofw binilo -d^tto «IcùnU te^S)^ 
la più b«ir opera che fosse veduta di -mir*^ 
saico, non solo in quei tempi, ma finO' 
al tempo del Vasari, e poisiaino dice cb^' 
non oessa 4t Apparir t'ella* rfuttavi;a' p(r 
mo buoi> disegno» ttittochè molta abbiau 
perduto della sua prima vivacità. La quar- 
ta Porta finalmente, ed ultima d<?lle la-' 
terali) è quella ciiei ^orna .dirìfiip<?|:ta alU^ 
iria del Cocotiiei«o , •* questa ornata 41 
colonne spirali diligentemente intaglUtev 
delle quali le due maggiori che tornano 
davanti , posano ^ 1' una sopra una Leonessa» 

<m v^Lepmim » e questa ^ desfra, alw 
tra 9opr^ iim [^oae a .bocca aperta , (229) 

vj^* ' ' • • « quali 

Aanccì ( r. III. pag. 107 ) la partita all'Opera 
del pagamento &|to a Donatello , nella quale ^onq 
appeUice. Teste di Profeti > quantunque ^ come os? 
serva il medesimo Beldinuccì , sieno probabilmeo* 
ti A|iosmJì fmctivi aggiungere per rimediare «Ua 

mancania di Nanni 1 deli' avei? £itto on solo Apo» 

(ai«) Vasari T, I. pag. 4^3. :Si vede* la 
Vita di Domenico , del Metani » tra gU OpttfcoH 
CilMmancr Rtccolca h T« XLV. pag. 159* ^ * 

laip) Il Miglior^ pag, 17, riporta di questo 

l|oiia«ttni JtsvieUa tolta dal Gavakami» ed è 
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quali restano sopra un alto imbasamen* 
XP. Si inaUaaOi sopra. l€ cùlonue i pilastri» 
che !yanno a ternuaàre in due Statue di 
?fofeti, L** oroamento superiose di questi 
Porta è altissimo, giacché sopra la punta 
del fixìntespizio piramidale avvi un ta-^ 
bernacolo con entro una Statua > .ed altro 
più; ptcedo, parimente con Stafua> trova» 
Sttperiopmente , essendo questo* secondo po^ 
«o in mezzo da due pilastri , ciascuno, de 
quali ha pure una :$tatua . Nel mezzo del 
suddetto froncespiiuo ptfaaiidale.>;'ititQrao al 
quale altro centina to ricorre» & In u!n tonda 
vn Dio Padre , come quello che vedesi alla 
PorUiial Campanile , che nell' interno resta a 
^U^sta. àddiffimpetto , Nella Lunetta ^nal- 
BietUe>iiua Statua della fi. Yergiiieiii. piedi 
col Figlio, in mezzo a due Angeli partmenr 
te in piedi , figure che vengono dal Richa 
aftribuice , n^sò d9nd^ l^abbi;^ tratto > a I^- 

;• ; -, . '«opo . 

che un Uomo abitante in Via del Cocomero SO^ 
ghòdt essere stato morso in una mano da un Leone » 
e dì quesro esser morto , pe e lochè passando la 
mattina da questa pòi ta /nel rioofdattt del SOgiH}» 
mise una mano in botca al Leone di •tBame»- 
nella quale essendosi rifugiato uoo Scofpkine 
pùnse ttlmeme che di quello morì. Del- goal fat« 
co « «he ;U Migliore ha dimenici a credere 9 JìMi 
no-'la fedeipreiso il Cavalcanti* 
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copo della Quercia , (230) il che non ne** 
gherò assolutamente, perchè di quante o- 
pere in questo edifizio gli vengono attn* 
buire I sembra che' alcuna pare debba mer 
sua i ma -la maniera potrebbe indicare» che 
ad esso non appartenga , e potrebbesi dubi- 
tare che a quell'Iacopo 4i fiero, nomina- \ 
to dal QaMinocci (231)» o a quel Niccold' 
di Piero Lambcrrcif O' di Lamberto;* da* 
esso pur nominato, che certamente scolpì 
per rOpera più d'una Immagine della B, V., 
Scultori di minor fama, meglio sì adatti^- 
i^isando dalle Porte ad altre coso estei^ 
Ite fio qui non ' considerate , nort' vtoglio- ^ 
tralasciare di rammentare d^e Colossi di 



'*'(23o) Nel luogo cimo pag. aj, 
^ ' (231 ) T. IT. pag. 142. 162.' 1^3. Siccome 
Jacopo della Quercia fu anch'esso figlio d'un 
Fiero > come egli medesimo scrisse in una Sepoli- 
tura in Lucca, (Vasari T. I. pag. 2?». ) così 
potrebbe il Vasari aver fatuo di due Anetìci uno ; 
dlmanicrachè Trovando per avventura che un Ja- 
copo di Piero fece una Madonna di marmo pt-r 
vna delle due porte da questa parte, non essen- 
dogli noto l'altro, a Jacopo delia Quercia i' avri 
St^ibuira , ne sembrandogli degna di questo Ar- 
•pwe Quella della porta dalla via del Cocomero, 
M lifa* deeerminaro ad attribuirgli qucjla della 
^tndorla ^cbe ^ opera di Najini . Intendo però 
^ iglllMO fO^CCo vaglia quanto può valere. 
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maicooiifOpora di Uoni^feUot i qu^H erawi- 
posti sa i canti delle Cappelle per orna- 
mento , verso 1^ via de' Servi, {^33) e che 
es^^Q ,dàl (^inpQ 9aU!:4ttRti^ furono in 
qiiwa.^cotq afF^iro. tp}^ via .Uitncnn 
statuf^ ^i tnarmi d^L TamburQ della Ca«tr 
puU f e degli occhi che sono ne] med^iimo, 
è op^ira di QiuUanq dft Maiano ift§3>» 'sicf 
Cipme i pilastri .sulle .C9i;k(oi|a(f / sopra | 
quali ^ ftt. fatto poscia T architrave fregio 
e cprnipe dall' Architettò del Ballatoio. 
Di questo Ballatoio avea Filippo Brunelf 
U^W f «kcome 4eU$ aUre pqs^ »iattp il di" 
«egnov^ fna per la negligenza di ^n^lUf chf 
f $6ei)4o posti alla custodia di cos^ prege» 
voli^ dovrebbero conoscerle, ne essere 
^ì^tù fra il numero de' goffi e degli igno- 
ranttv and^ maiv^-imd^ Gittli(|nQ da Ma«» 
ianp. avea pensato a far niiov0 .4l$^gno» 
che per la sua iT|orte non ebbe eflfetto » 
pnde l'opera toccò a Baccio d'Agnolo, il 
quale con suo disej^no |èce qu^) pezzo 
jph,é^'t;|ittora si vede yeirsó il ?ab%?ip 'Guj(« 
ÙSk^niK 014 non fi^ prose|;uito pei: J€ .|rt« 
; ^ . .ì >■ gioni • 

f* — ■ . u ■ ■ ■ ■ 

• ( iji ) yziu\ K\k m Vi» T, Ir 

.lineiti pag. 44- ' 
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^foni riferite dal Vasari , che di que^ 
Ballatoio fa nella Vita di Baccio (234)1, 
ia tal guisa V istoria n Essendo poi Baccio 
per la sua bontà e per essere molto amato 
f^ste dai Cittadini nell'opera di S. Maria 
del Fiore per Architetto , diede >il dise- 
gno di fare il ballatoio , che cigne intor* 
no 1^ cupda: il quale Pippo Branelle- 
schi» sopraggiunto dalla morte aveva Ia« 
sciato addietro, e benché egli avesse an- 
co di questo fatto il disegno» per la po- 
ca diligenza de' ministri dell'opera erano 
andati male e perduti» Baccio adunque 
Avendo fatto il disegno , e modello di que* 
sto Ballatoio, mise in opera tutta la ban- 
da che si vede verso il canto de' Bische* 
ri» ma Michelagnolo Buonarroti» nelstta 
ritorno da Roma » veggendo che nel far« 
ti quesc' opera si tagliavano le morse, 
che aveva lasciato fuori non senza pro- 
posito Filippo Brunelleschi » fece tanto ru* 
more « che si restò di lavorare > dicendo 
esso, che gli pareva che Baccio avesse 
fatto una gabbia d^i grilli, e che quella 
macchina sì grande richiedeva maggiore 
cosa, e fatta eòa altro disegno» arce, e 
lom^ IL M grazia» 



(134) T. IL (tg. aSi» 
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grazia, che non gli pareva che avesse lì 
disegno di Baccio ^ è che mostrerebbe egli 
come s* aveva dà iaté. Avendo dunque 
fattd Micbelagnólo uo inodelloi faìta^ 
sa itingamente disputata ffA molti dftefi* 
ci , e Cittadini intendenti, davanti al Car- 
ibnale Giulio de Medici, e finalmente Qoa 
fu uè TuD modello 1* ddtfo mes^ ia 
operài fa biasimato ti diselli» di Baiecia 
in molte pani, hon che di misura in quel 
grado non stesse bene ^ ma perchè trop- 
po dimànuiva a oomparazione di tanta, mac^ 
china |.« per queste cagioni non ha mai 
avirtQ qóetoo.toHatoio il silo fine. >f Con 
queste parole del Vasari chiuderò le mie 
e«servàzioni suU' esterna di questo edifi* 
eio>>cliie non aTtabbeiro mai fine se A vo» 
lesse tutto tniiiUtametite esaminale « 

VI. Dell'interna struttura disquestst 
Basilica avendone sopra abbastanza fa- 
vellato» non. occorre nuovamente padai*- 
iib^ nià non si 4ebbe bsdare di notaré 
lo Armi chtf si- Veggono nella pietra som* 
ma di ciascuno degli archi» fino al nume- 
ro di undici compresi i ire grandi archi 
delb Tribune eòttiinctando dal primo 
arco delia Navata a destra» e^ntrandosi 
per la maggior Porta, vedesi in questo 
uno scudo dimezzato» a destra bianco ed 
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a sinistra rosso» insegna antica della Cit- 
th nostra iDtrodoctasi dopo la distruzione 
'di Fiesole v^e si dee prestare fede al Ma* 
lesCTjii , (235) che di questa semplicissi- 
maAtme riporta estesamente la ragione . 
Al secondo arco vedesi quells^ della Par- 
te Guelfa, altrove descritta y con raggiua- 
'ta del giglietto rosso fattati dal' Fioren- 
tini sii! capo dell'Aquila. Il terzo arco 
ha dentro lo scudo rosso le Chiavi gial- 
le o d' oro decussate ^ posti gli ingegni 
*fuperiorffietitet ma volti in già, e eon nà- 
•itre deir iitesso colore che ammaglia i loro 
manubri o campanelle , come volgarmente 
'li dice. Queste Chiavi non sono Tinse*- 
'goa del sesto di S. Piero , ma quella de* 
Fàpi acquali la Psrte Guelfa, che in FK- 
renze prevalse , volle in ogni occasione di- 
mostrare il suo attaccamento, tuttoché e' 
aon. s' agisse- che di cose temporali , maU"* 
mente con^ le spirituali in qudi tetnpt 
confusi^ * L* Arme chef -sega e al qùiirto 
arco appartiene al Rè Carlo d'Angiò, 
ed è uno Scudo balzano alto, il di cui 
itiferiòr càitipo ha tre arìni aecdlatt ét- 
*^ndo pòsta in tìkti&o «quella d^ Angid dù" 

. • • * ' Ma- : '"scritta 

. * ' « . - ..... ♦ - 



(•35 ) Cap. LV, 
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scritta nel Té L pag. 284., alla qual de- 
scrizione si deve, aggiungere che i gigli 
sob ò!otOi c H Rasciello rosso f il tutto 
in campo azzurro: «al lato destro un cani* 
po rosso fasciato d* oro o di giallo in no- 
ve spazi distinto , e nel sinistro mezz' 
Aquila d' ott> o gialla ia campo rosso 
ishe è là nieeà dell'. Insegna 'ddl' Impero 
. Greco ^ quivi post» pér fagione del ina* 
trimonio di Carlo cori la figliuola dell* 
Imperadore di Gqstanùnopoli Baldovino.* 
Nel campò snpériorej sono tre corone, 
<<ehe indicano a 'mio ctedere i Regni di 
Sicilia i di Napoli , e di Gerusalemme 
da esso posseduti- Sull'arco della Tri- 
buna di Sant' Antonio vt^desi T lnsegna 
•deli' Arco derMercatanti f che è un A- 
-iettila rossa* lK>pra Ofti Balla » Veggendosi 
aopra quello tlelia maggior Tribuna , det- 
ta di S. Zanobi, la Croce del Popolo, sic- 
come il Giglio del Comune sopra l'Arco 
(tlella. Tribuna della. Croce;'. Malia quale 
passando nuovamente ialla navata » travasi 
r istessa Arme replicata al primo ed ul- 
timo arco « avendo il penultimo nuova- 
stteq^o qudla lijl^ Popolo ^ e l'altro l' Ar- 
me d'^Angiò , ch|B si è veduta qui sopra 
ad altre unita. La prima co?a che presen- 
tasi a chi enti>a in questo Tcmrio è il 

ìiobiUs* 
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nobillsritno Pavimento di marmi mischi,' 
bigi, bianchi, rossi» e aeri, fatto con sì 
vago (Usegiìo e sparcimeoto, che vedutq 
4Ìal baliatoio di f)ietra > che impostato al 
di sopfa degli archi 'della maggiore nat 
vara , tutta laChiesa ricorre , riesce affatto 
maravigiioso j oad^ il iliicba ebbe a di* 
K» che ia cfa| eotr^.in ijoesto Teiu- 
fMo àembeerà passeggiare in sm giardino. 
Won si conviene fra gli Scrittori suU' In- 
yQtìWt^ di questa bellissima opera , per- 
'Cbò Giorgio Vasari V attribuisca a Caccia 
li'AgBoio (^37)» M Migliore al suo figlio 
{ìittliano, (238) ed il CioelU , (23^9) quella 
^ella Navata di mexzo a Francesco da 
SangaUo.. Dell' istesso parere del Cinelli • 
k il Sem. Nelli ♦ lid il Richa , (240) e quc- 
Jtto altinio dietro autorità del Diario di 
Gio. CanFìbi attribuisce quello intorno al 
•Coro a Michelagnolo ^3uonarroti : le qiu- 
U opinioni panni clie &i possano facilmen* 
se conciliare » piuttostocbè scasare di 
«riote il Vasari ;j 11 una cosa« ìq cut di^ 

- M 3 • • licii- 



• ' t' • » !• t » • .... 

• • « ♦ • 

i%%6^ T. V. pag. ift4. 

(a)7 ) Vita di esio T* H* pag. ale. sfi. 

|aS«) 57.. 

(a39) rag- 

i%4k9Ì T* VI, pag. 114. 



ficilmcnte avrebbe potuto errare. Chi ri- 
flette alle memorie che soiio nella mag- 
gior navata le quali furono rinnovate in 
quella forma che . oggi si vede » per or? 
dine di Cosimo I. , come ne fa fede quel" 
la della Sepoltura de* Preti, accorderà fa- 
cilmence che Francesco da Sangallo fosse 
costretto « cangiare V antico disegno -di 
Baccio» e farne uno nuovo di sodisfkzio* 
ne del Duca > ed essendo cosa certissima 
che innanzi a Cosimo L e sul fine della 
Repubblica si era iavorartò moltissimo \xè 
questi pavimento» non. vi sarà difficultS^ 
ad ammettere per primi inventori di 
quest'opera Baccio d'Agnolo e il Duo* 
narroto». ne già il Sangallo che era alio* 
j[a troppo giovane » ne fu dichiarato Ar* 
chitetto dell* Opera se' non se sono Cosi* 
mo I., come si ha dalT Orlandi nell'Abe- 
cedario Pittorico . Ohe Giuliano di Bac^ 
ciò d' Agnolo vi lavorassè» si rìlèvà dal 
Vasari» (241) ma solo come eseoutore dei 
disegno dei Padre, ne già Inventore co- 
me vuole il Migliore: de' quali esecutori 
e dopo Giuliano, e dopo il Sangallo ve 
ne furono assai giacché il pavimento non 

è sta- 



( 241 } Vita di Biccio IL pag. ati. 
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è stato terminato se non n^I secolo pas<i 
flato oMUe 4ice Stello R<Q5selU (24^2) ; 
e il Baldiiiucci ci da per autore di que- 
sti ui(iini lavori un tal .Marchino nejl^^ 
Vita* di Gherardo Sit'irant • (243) Ma 
non restarono pe^& terminati nel passa* 
to secolo i pavimenti di tutte le Cap- 
pelle , perchè ne abbiamo veduti al* 
cuoi co' I marmi già n^ir Op^ra prepa- 
rar», t/itmimt^ $i Ao$iri giorni ' a^ff 

del. defunto Arici Vicscoyo Franccfc^ Gaer 

tano liioontri, molto benemerito di questa 
Chiesa Qpme vedremo appresso, e d-ttp 
Cai^if) della Ttibaoa della Qroc^ iper 
arano ^Ui;tq^ dì mattoni, ht peqp^ori^ 
accennate che si trovano nella m^gpgioj: 
navata, sono in tre ^grandissimi tondi, il 
primo, de*quaU ornato d^lle Armi della 
Casa Modifù «con la Cfwe diei ?opolo iielr 
la FatU supcriore , che appartiene a quel 
AL Salvcstro di cui feci menzione jicl 

T« I* pag.. 21^. ha le iufra^itie 

aiL VESTIR MCOf' K. ADQ* QMi I>l 
fn. POMI EORUQV]^ IIEf^iTVS ESIT VT ET 
JQVESTRI OJlDiNI ET AMPLISS. DONIS ETtpCO 

(142 ) Richa T. VI. pag, jaj, 1 
T. XiV. pjg. ì%7. 



f BPVLTTRAB MAXIMO COMSENSV CIVITATIS 
OEC0RATV5 SIT. / 

Ed i a un cerchio minore più vicino al 
centro 

OBUT iU^é SAL. MCCCLXXXVIII» iriX« 
ANNOS IXtU Um. TIII. DIES^ XII» 

Il Cerchio secondo e sopra la Sepolitira 

dove si seppellivano tutti i Sacerdoti di 
questa Chiesa , ed in cui\ è stato per molti 
secoli il corpo di S. Zanoiù dopo la sua 
prima* traslazione da S. Lorenzo* L* inserì* 
Eiòne in caratteri di bronz» dice wmo 
appresso 

2EN0BIVS EPISCOPVS HIC SITVS ERAT 
^VO IN GAEfilTES BELATO SEPUtCHR. AD SA* 
eBROOTBS TEMPU HVITS TRANSUT. QUOD 
COSMVS MED. II. DVX MARMOREO PAVIMENTO 
INSTA VR* CVR# ' 

B nel cerchio minore. 

QVIESCIMVS DOMYM HANC CVM ADIMVS VL" 
TIMAM» • 

n terza cerchio conserva la memo^ 

jfia di ^ucl.M. Vieri de' Medici, di cu 
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pirimence fa parlato nel T* I., Alla [>a^« 

215., ove si apprende per qiial ragion* 
iì Popolo tanto ad esso che al prefato M. 
Silvestro» decretasce sì onorevole sepoW 
rara in questo Tempio, nel quale per. 
decreto del 1340. inerente alle Ecclesia- 
stiche Costituzioni fa proibito il seppel- 
lirsi qualsivoglia cadavere : derogaadost 
a questo, solo in certi casi, che il merito 
del defunto verso la Patria fosse grandis** 
Simo . Le arnrìi della Famiglia che quivi 
si veggono hanno la palla superiore con 
la croce cerchiata d'olivo che indica il 
suo amore per la pace . (244} L' ioscrit 
tione dice come segue 

VERIVS MEDICES AEQVES OPIBVS ET GIK* 
TIS NOBILITATE CLARVS $ED ET PROBiTATE 
ET PVB. QVIETIS. STVDIO CLARIOR HAC QVIC'? 

scrr HVMo. tocvs meriti honoris ergo vni* 

IT VIVETI OATVS OPTJMO CIVU 

£ nel minor cerchio 

OBHT AN. SAt. MCGCVC* VIXIT ANNOS XXXlI» 
M. VllU DI. XX. ^ 

I Sotto 

(^44) Migliore pag, 38. Se ho scritto /Egocl 
e pecche cosi (ii Kolpito ad marmo . 



l86. f J ft E N Z M 

Sotto i' arca terzo a sinim^i emnndo dal* 

la porta principale, parimente sql pavi- 
mento, in un cartello posto in mezzo da 

due Arali dcUn famiglia deU* AJU^Ha , che 
9ono un vcompa^so .rosso in c^gnpp biao^ 
«Oi cDfi itiitr^ Episcopali so^^a* gli se^di; 

leggasi U memoria del Vescovo Filippo 

éi (al famiglia nel modo ^be «egue (24j^) 



(145) L' Iscrizione antica che seire or* pei 
Architrave di una Porta della Casa di qoeftaFt* 
miglia, inoggi del Borgo, sulU piazza dfi S. Cro» 
ce, cerne fi ha dal Richa ( T. VI pag. 134. ) 
diceva così. Sep, D.idf ^AmfUt^ffih. Bphc^pi 
florentiat MCCCLXL Io non mi idno abbailo» 
%p a trevart dil fac^ menzione delle pcime Is« 
erizipni poftà aopta le Scpoìtore di Salveftro e 
Vieri de Medici che non $on certamente le pre» 
ientt nè quanto al materiale nè forse quanto al 
eefto* Non sarà che troppo ragionevole il ht 

parola di alcune Sepoltura e memorie che 
già efiftevano in quefta Chiesa » e ckesonofi smai^' 
ritc nel rifarà il pavimento , ed in altre vicende 
della medefima. Di quella di Atcaviano degli Adte> 
•nari e della sOa Famiglia , riporta i) Richa ( T. 

pag* ti9fc 115. ) r antica iscrizione , ficco- 
ine pure una più moderna che dovea porfi nel 
luogo dell' antica , che fu trovata sotto il Ritrac» 
co o memoria di Giotto nel risarcire il pavimen- 
to nel ì6i2. ma che non vi fu porta altrimcnri, 
come dice il Richa , non avendola nè egli nè io 

lavvisaca^ Sa AcoQ^fo avesse sepoltura in quefte 

TempiQ 
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PHILIPPI ANTEILENSIS EPI FLORENT. 
SfiKVLCa^ OBIIT^AK. DNI MCCCLXU 
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che pubUica fDemona 9 .ficpòmc T banao Giotto' 
e il Brunelleico in quella Ten) pio \ ma fi sa es« 
servi ftaco bensì tomalato II celebre Giovanni' 
Ciqiabue reftaaraioce della tioblUfBma amc del** 
la Piccura . L* iscrizione del suo Sepolcro era un 
diftico Latino» che il Vasari non credendolo for* 
se tale», rifatto nella sui Vita mucilaro , onde 

10 lo riporto secondo la Lezione del Bal^injucci 
CT. L P^g* 1^. > neljla seguente maniera 

» 

. Cndidh ut Cimaha» Pééiura£ dtfira untre 
Sic t€ttUf$ I vtrum hu»c t€Ui$ %Afira Poli 

IJ Vasari lasciò il vcrum del secondo verso, m 
I Aurei e delle Memorie de He fejìe nelle nozzg, 
del Princ, Ftrdìnando di sopra ciraro , in luogo 
del veruni pone pnwum y ma la lezione del Kal- 
dinucci paimi da preferirli. Anco Andrea Pisa- 
no Scultore ccubie de* suoi tempi fu secondo 

11 Vasari ( T. 1. Vira di eflo pag. 153. ì se- 
polto da Nino suo Figlio in una grande Urna,' 
in quefto Tempio i a]U quale era apporta. 
dizione se^j^cnu. . 
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Sotto l'arco dirimpeuo a questo è V hzn^ 

^pn^^i^pw», un ■ , I . I ^i m i ■ » 1 ^ 

hgnfi tAndreai h€t$ He Tisawm iirmri$A% 
fiéarmorg qui Muit sfifautes étteere vuìnu ; 
Et fitmlàera Demm medili impqn§r0 Umpiis • 
£x aers » esf awù » cmuAmì » é* puhrù $iifb4m$9 

Ciò. Villani ( Lib. VI. Gap. LXIV. ) ci dj noj 
tizia del Sepolcro di Aldobrandino Otcpbuoni 
Anziano diplla Repubblica Fiorentina per le sua 
virtù cejtbratìffimo , che era nella Chiesa dì St 
Raparata cw U legii^m^ t>arb$rji iKtìfÀqa^ 

pQOS efl strenui %Aldohrandmus amenus 
Oitù^Qm ntui % ad tom w&a daiui 

Ma poco Inette 5n piedi qucfto Sepolcro perchè 
dopo la sconfitta di Monte Aperti „ son parole 
dei detto Villani ,, tornati i Ghibellini in Fi- 
renze» e rotto il popolo, cerei per empiczza jii 
parte fectono abbattere la detta Sepoltura e tras- 
sonne il corpo di tre anni morto» e sepolto, t 
fecerlo ilrascinare per la Città e gettarlo a'fiW? 
«l • 9, Non oftante le parole del Villani » che dit 
ce eilere (huo il Sepolcro abbattuto » alcuni ban» 
fio creduto che ancora efifhi , per ttemio* rt« 
gioni cbe i^oo fi poffimò grao ftito tpfiraiza* 
parlando più torto di nti Sepolcro 
«fiftence cottofi ma di tttcì^ altri che d* AldOf 
brandiao • vediema • ISell* iftefla mia opinione 
è il Manne nel T. II. de* Sigilli Mg. 136. che 
4ice non trovar fi più il Sepolcro di queir ilio* 
Are cittadino. Tra le memorie di nomini ilia^ 

Ari da pprfi in ^elU Cbieuenon polle gitm» 
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^one o memoria del Vescovo Pietro Cor« 

' sìaì 

ftiat t tono da annovetarfi i Sepoleti di Dante p 
del Petrarca, del Boccaccio» e di Ztnobi daStri^ 
Ca t de* qoali apparisce io una deliberazione del 
ììpo^t come dice il Migliore ( pag. 33. )» de» 
come quello di Già Paolo Ortioi» che dovea 
eOere secondai 1* tfteflb tutore ( pag. 36. ) ia 
conversazione di qjoeUi dell* Aenco • e del T<» 
lancino. Si annoverano anco tre Pontefici Ro» 
mani sepolti tu quella Cattedrale , vale a dirò 
Viccose IL t Secano IX., e Niccolò II., e il Mi» 
gliore seguitato dal Richa ( paf. 29. ) aiferisce 
che ciò dicono tutti gli Seri tton delle loro Vi* 
te. Con buona pace però di qucflo Et udito io 
trovo che Vittore 11. morì in Aicmagna o nel« 
IcGalHe prefTo l'Imperatore Arrigo III., per la 
cui forza era (lato fatto Papa, in Ricordano Ma*» 
lespini ( Gap. LXIV. ) Gio. Villani ( Lib. IV. 
Cap. XV. ) Leone Orvietano ( Cbron Pont* 
nelle Delie. Erud. del Lami T. II. pag. ), 
il Platina, ed altri che lungo sarebbe a ridire. ' 
li Richa che lo vuol Santo, ha trovato nel Ciac- 
conio dae miracoli operati da D^o per suo mez* 
to , ma il fatto del Calice avvelenato, su cui fi 
fondano lo trovo attribuito dagli Scrittori non 
a Vicrore II. , ma a Vittore III. , e fi cicn per 
cesa «tolto sospetta • da molti falsa . Certo che 
tatti •^U Scrittori aftrmano efler egli fiato e- 
leclo.c<m la Ibm di Arrigo , ed elm il MÙP^ 
epii^ « il Villantt Amori ia quefto caso da 
Cwde iftìna» anco il^icato Leone Onrietàno di» 
ce • Hie timm ImperiaH faSui eft Pupa • e il 
Maciaa % foioift^im digmuam f^fi Leomm a* 
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«tini 9 di cai si parlerà pia sotto» oe altre 
mènorie sono nel pavimento. Prim^i di 
iuoUrarnii a descrivere ciò che alle pareti 

- - ed 
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Aepm eft , magts tìénrict gratta , f ww. Hhe$h 
$ufraguSi Stefkll# IX,^aooclibrif di tflb fé ce«r 
«•meot* tfpolco nel}*! CatcHdiUte^ 'pteflo- aII'AIp 
«ife éì S. Zanpbi • tfd àl.fvo cècpe fu rÌ!iov«fi 
iseriztolie nel 1357. come acreda Manto 
Vaiaoì. (. Ltb, VH. Cafr. XCil. ) Fn - quello 
Fjpx delU'Seren. Csfa. dl Lortet # ed Ueoìo 
0« .ffon.già canonizzato t)er Sa ntn:^' cerne, tf* 
^èrte Aggiamence il Lami ( Nov.. Letr. 17^0. 
col. 2-;. ) coÉ^reggendo il flalmon che nel T. XXI 
Wr//0 Stato present$ di tnttlH Popoli del Mondo 
ediZé Veneta del 1757. gag» ^7*» Santo lo addi- 
flUinda» Non fi può dire per altro che il Salmon 
fki di queda opinione unico, perche altri Scrit- 
tori citati dal Minorbetti nella Relazione delle 
Reliquie della Metropolitana ftampata in Bolo- 
gna nel 1685. a pag. 14. , afierifcono avere Iddio 
per Tuo mezzo fatto miracoli . Del Pontefice Nic- 
co ò li. ftaro gii Vofcovo Fiorentino è opinioiw 
di alcuni Scrittori che morilTe in Fìrenie, mail 
•Villani dice chiaramenre che morì in Roma ; éd 
il Si2. Priore Ippolito Camici nelle Notizie di 
<]uefto nollro Vefcovo Campate I11 Firenze 
1780. alla png. 59. riporta un Epitaffio di eWO 
cfiOente in Roma nella Bafilica VaclcaiU» Njfcl 
voglio tralafciare di avvertire che/U' IXlC«'€^ 
fimo I. avea dedinhco una oNOreirQVaMieritn 
qnofto Tempio ti gran Mieliélagneto\BdMtrKd 
4 V«f. nella faa Viu T. Hit paf;. 7^-) oltrejl 
fuiini^fii Manfotco» che u vede in S. Croce 
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ai pilastri si trota, di questo Tempio 
rtgiofi voole , che dica alcuna cosa delle 

Finesci'e e dei suoi vetri. Furono que-* 
sti commessi con gran maestria da Lot 
fenzo Gbibertt (24Ó) ad eccezione dellf 
occhio {>rittcipale della Cupola ov'è Tin* 
cofoitaztone della *B. V» opera di Donat 
tello. Tutti questi vetri furono compo* 
Iti» e fabbricati . da France&co di Dome- 
nico di Livio da Gambasst,"nè aoiio già 
Veneziani >oòme vuole il Vasari corretto in 
- questo dal Baldinucci (2 rj t il quale ripor- 
ta estesamente la deliberazione degli Ope* 
Irai, che da.Lubeca Città d' Aleuugoa ove 
trova vasi nel 1436; k» fecero venire a 
Firenee con gran provvisione » Kè il solo 
Vasari merita di eàser corretto , ma il 
Richa eziandio» che ad esso Francesco 
ittflbùisce non tutti i. vetri, ma la tnag* 
fior pafte> Volendo che alcuni sieno del 
Ghiberti e di Donatello, nel che parmi 
che confonda la fabbricazione dei vetri > 
con la commettitura de' medesimi e che 
quest' ultimo lawxo eziandìo a Francesca 

. faccia 



(a4<J) Vafarì . T. I. nella fua Vita pag. 
laldinacci T. III. pag. t^. Ricba T. VI* pag. a/* 
(247J Nei iuogQ citato, pag. as* , • 
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faccia appartenere» (248) giacché i soli 
occhi della Cupola al Ghiberti e a Do- 
natello assegna (249) • Ma la verità si è che 
quest'ultimo non fece che un solo occhio, 1 
c il Ghiberti il Testo degli occhi c delle 
Finestre con i vetri fabbricaci da Fran* 
Cesco* Venendo ora air òssérvaxione di ciò I 
che alle pareti c Pilastri di questo Temf 
pio trovasi di notabile , vcdesi sopra la 
maggiore delle tre porte che ^ono sulla 
principale facciata, in una lunetta «la in* 
coronazione di M« Vergine» di musaico» 
opera di Gaddo Caddi (250) che fu in 
quei tempi tenuta cosa sincroiare non es- 
sendosi veduto ancora meglio • Sotto set 
archetti sostenuti. da colonnette di pietra 
veggonsi dipìnti a fresco alcttni grandi 
Angioli in atto di cantare e suonare istru- 
mentì , opere dell' egregio pennello di San- 
ti di Tito, (a5i) che per essere molto co- 
perti dalla polvere ivi fermatasi » e mal cu* 
stoditi non dimostrano di essere quello che 
sono, e da poohi vengono osservati, tut- 
toché meritino che ne sia. fatta una 



mag- 



(248) Nel luogo citato pag. 

(ijo) Valari T. I. pag. 

ii$ì) Baldinucci X. VII. pag. 6^. 
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maggiore stima . La mostra dell* Orivolo 
fa dipinta da Paolo Uccello (252)9 ma 
essendo stata rimoderiiata più volte » re- 

'stano solo qaattro teste negli angoli fat« 
te da esso Paolo, eh* io non saprei dire 
quello che rappresemiuo , tenendosi da 
alcuni per Proifeti > e certo il nimbo che 
hanno in testa gli dimostra Santi» tutto- 
ché i loro aspetti, ipecìalmenie di quel- 
li più bassi, deformi anziché nò e truci, 
sienoBtti a fargli credere tutt* altro. Fra 
questa Fona maggiore, te ciascuna delle al- 
tre due che sono in questa facciata , resta 
un Altare , nè questi furono nel disegno 
di Arnolfo, il ^uale non avrebbe assegnato 
agU Altari «[iiestoiitfifflo luogo della Chie- 
sa , nel quale sebbene altre Chiese ne ab- 
biano, in questa più che in ogni altra 
tornano male, come quella che non gli 
ha avuti giammai neppure alle pareti del- 

• le minori navate; (253) non dovendosi 
in una Chiesa si grande collocare gli Al- 
Tom. IL N tari 



(552) Vasari T. Ipag. 172. nella fua Vita . 

t253) Certi Altari da nominai fi più tto , non 
credo che s*oppongano a quella aflcrzionc , perchè 
0 furono affai vicini alle Tribune o non vi fi 
posero the per coinpenfo « e vennero metiuQicnce 
Itici. 
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tari in stille Porte , quasi manchi laogo 
più comodo e decente. Questa ragione, 
credo io , dopo esserne stati levati i gran 
Baldacchini di legno iougtiati e dipio'* 
ti (254) poco tempo fa, per minacciare 
forse di cadere, abbia fatto andargli in 
disuso.. Il primo Altare che resta a de* 
stra nacque coli* occasione di una tm- 
iDagine di M* V. che era gi^ dipingi 
sul muro nella vecchia Cattedrale di San* 
ta Reparata, trasferita in tal luogo nel 
I39Z- (^55) ^^^^^ spazio tra le due Porte 
verso la. Canonica, i^si deve {testar fede al 
Richa,ed era denominata Gratiarum pU* 
nisshnay quantunque inoggi non 5' intenda 
per altro nome che per quello della Madon* 
njL de' Cherici , essendo stato un tale Altare 
Uno in Questi ultimi tempi destinato per 
le loro lunzionl e Feste, Questa pittura 
a fresco riesce in mezzo a una gran tela 
a olio» in cui Giovanai Bizaelli (056) 

dipin- 

' -- ■ ■ - - r -1 - - - — — 

(354) Di quelli parla il Richa loogo citato* 

pag. ll^ 

. {%$%) Richa ivi ; finte la prefente imoiagine 
che rappresenta un 1>ufto della B. V. col figlie 

tn collo è porzione di una intera tigara • 

(25^) Così il fialdinucci T. KI. pag. i^. mi* 
j^Hor giudice in queflo del Richa» che aFiiOGI* 

tee Aforaadini da toppi T atcribuisce • 
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dipìnse molte Sante Vergini, tra le qua- 
li vedcsi S. Reparata con lo Stendardo 
entravi TArtne della Repubblica • Set* 
co questa tela avvi altra pittura a fre- 
sco, cosa da nesmno ^lenrata^veggendo- 
si spuntare da una parte le ali di alcu- 
ni Angeli • L'altro Altare, fatto per ac- 
compagiiare questo , è dedicato alla San- 
tissima Trinità senza portare altro nomot 
giacché tutti a Dio sono gli Altari dedica* 
ti . Vedesi ad esso una Tavola composta 
di quattro pezzi di pitture quivi riunite* 
In quella di mezzo avvi l'Eterno Padre 
in figura di un vecchio , con ^ la Colom- 
ba Simbolo dello Spirito Santo, e Gesùi 
Cristo a destra in atto di pregarlo, per ' 
un piccolo drappello di gente genuflessa , 
che probabilmente rappresenta la Si* 
gnoria di Firenz<e : essendovi a sinistra la 
B. V. Tanto il Divin Figlio che la Ver- 
gine pregano con parole che sono visi- 
bili , perchè il Pittore le ha espresse co- 
mecché escano loro di bocca, secondo V 
uso goffo di que' tempi, riprovato alta- 
mente dal Vasari con tutti i giudizio- 
si • {i^SZ) ^tto questo quadro che è a 
I N ^ . ^ olio, 

(257) Il ^icha nel luogo citato pag. f I^ rl- 
foftt k dcto parole così t U . éhin figiio sif. 
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olio, avTcne altro più piccolo , pari- 
mente a olio, e più moderno, in cui ve- 
iksi Gesù appatfiooato in mezJko a S. Gio> 
• alla Maddale^A» e. ìii&estl aotió tM>f ci io 
mezzo da dil« tele dipinte a tempera nella 
i^uali veggonsi David, Mosè,Isaia,e Già- 

i;o|^b6è av^oii ii^ inailo cartelli eoa mot*^ 



èiirit0 Padri i Padre mia fiano siivi cbofioro 
^usli tu v^ifjiì €bi h patiffi P^ffi/^f^ » ^ 1* Vergiqes 
holciffimo Jtg/iiìfh pei latU cìi io ti '£e ahbi mise* 
rieordiiì di chófloro . La preminenza che godè in 
cjucdà Chiesa Ift famiglia de^Peeori» àvèndo effa uni« 
camcfitc licrlx one Sepolcrale jgeti'tiiiiia in qticftò 
TvmpiOf e preiFo quefio Aìcare» nafce da una opi* 
nionc ch'io trovo riportata nel Librò fopra cita- 
to delle Memorie delle Fcfte jfàtte ifs vccafionè 
delie nozze dd Gran Prin'eipe Ferdinando i dove 
alla pag. 6% si legge „ La fola nobilidìòia Fa- 
Hìigiia de* Pecori e vi ebbe fin dal |>rinctpio de)« 
la Fabbrica e vi ha di predente propria Sepoltu- 
ra • Vecchia tradizione fi conserva VielU noflra 
Fatriai che a^^reflb gU U orni ut di quella fegnah* 
ca AtàariMlf Me il lul'padnMialo 4ell*aiicicbtfli«'. 

Cbiefa di S. Rtparata ; £ certiffima 'tellimiD*^ 
nianu della lor beheficetiisa a queAt inligilè Me* 
«ropelttaiia itni^tni le meltb^ Cappellahle da efli 

3 HIV! fondata ed erem t e non «eiio t rieclii 
onarivi.crpeifi di f^tf^i (bppelItRttli \ dì cke ne- 
gli àmMii tem^ 1 e viepiù ne* aiedemi ' alme 
cfli deceraca la medafittoa ChieCa « e Confcrvatifi 

degni Mie fctragaiive ake. Iiogoiaf i e diftinte tt 
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fi fratti clalU Scrittiira^ Palla bifida del 
Vangelo abbasso prcsi;o ^IT Altare, legger 
io marquo entro un ovato la sfegueoit 
fscfiziooe d^lla Famiglia àt?^ P.e^ori « uni'* 
fa gentilizia che fsist^ ji^ <}Ucsu Qhimi 

... 

I SEPVLlHR. 

* » • 

ANT^ cv^nps s&x 

ypi ANy|.f FERflBI SVI 
. ' f AVIMENfO SITVI4. 

ALFX. DE PECORIS , ... 
?0«TER ITATI (AAìO 

- i "i t .V* . . 

. ilES iXTI^VX} YT 

POSTERI NOSCANT 
fETRVS FRANC*. } 

y . FlX.m TITVLY POS. : . 1 

Al pilastro di pietra , che resta al corno 
fidi'' Epistola di que«fo imitare, yedesi un;i 
pittura antica i^ll' asse pipp|:e|èf|t4ifte S. 
Catertnii Vergine e M^rtiret coi| le fi|oce«. 
che si teniTono istrumenti del suo mar* 
tirio. 3» vfde genuflesso ^lla sua destra 
un personaggio v^stjto alla c|y|le, e ^he 
UGO S9pea4P Pf^fis^naente chi es- 

ser possa , tutta volta ^obifo esser quc« 
gli che lo fece dipignerc. Tra Cappella- 

N 3 nic * 



vie tétto il titolo di questa Siiita ba la 

' nostra Cattedrale, il padronato di una 
delle quali appartiene agli Operai di det- 
ta Chiesa» della seconda al Capitolo, e 
della terza alla famiglia de* Guadagni , ^ 
questa vien detta fondata sopra il Taber- 
nacolo di tal Santa ; il quale potrebbe es- 
aere stato fatto dipignere da uob della det- 
-ta Famiglia Guadagni « ascendente a quel- 
li che hanno II loro Palazzo da S« Spirito» 
a cui spetta il padronato della Cappella; 
contemporaneamente alla fondazione 4el- 
la medesima : del che potrebbero per av* 
ventura essère notizie presso i detti Sigg. 
Guadagni . Sopra ciascuna delle due Por- 
te che pongono in mezzo la maggiore, è 
^na graa tela dipiata • (258) In quella che 

resta 



(358) Opefle Tele con alct» die fi oOetve* 
tanno più rotto » uoittmemo ai Prafet che fono 
siel Tamburo della Cupola e alle tf. grandi Set* 
jCqo di Santi Fidfenrini che ftanno davanti ai Pile* 
^ . ftri uniti alle pareti delle minori navate t e di eoi fi 

parlerà airoccotrenss» furono fiitce per ornare la bc« 
ciata e T interno di quello Tempio, in occafiono 
delle nozze dì Ferdinando I. e Cri (liana di Lorena» 
idea veramenre magnìfica ed efeguica da Ascefi- 
ci eccellenciflimi » onde non leftano di edere tot* 
cavia quelle opere fommamente lodate anco fuo* 

n del liiPSQ e dcU' oscafione p(c coi furono fic« 
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ANTICA S MODERNA I99 
fesca filila Porta più vicina tì' Campanile 

dipinse Domenico Passignano a tempera 
il Martino di S. Reparaca , (259) optra. 
stimatissima» come quella che conserva 
la vivacità de' colori, che hanno perduti 
le'*!ie Pitture a olio, per avere usati i 
colori troppoliquidi , c servitosi della tin- 
ta della mestica molte volte per le om^ 
bré« Neir altro vedesi dipinto a olio il 
Concilio Fiorentino, che se fìi fatto da Gio. 
Batista Paggi, come vuole il Richa, (260) 
sarebbe quello che dipinse per il Senatore 
Alessandro Segni , menzionatodal Baidinuc- 
€ì, (261) nè già quello che con gli altri qua* 
dri dieccdlei^ti Maestri , $crvì ad ornare le 
pareti di questo Tempio in occasione del- 
le nozze del Gran l>uca Ferdinando I. 
con Cristiana di Lorena » perchè questo 
ope^a del Passignano (nó^) . lo lascio 
• ■ • N 4 ■ ai 

te I il che non avviene perlopiù in cali fiqiili » 
IO cui &cendolt ufo di Artefìct goÌE e plebei » non 
fopnivvive la fama delle opere » e non di rade 
opfire medeiame# ali' apparato o feiU pee cui 
furono fatte . 

(2^9) Baldinucci T. IX. pag. 14* Fu fktto in 
giorni e. ne ebbe in pagamento ioodi 500» toc* 
tochè 1000. foiTcTO pattuiti f 

(260) T. VI. pag. 117. 

U6i) T. XI. pag. 4K 

i^i) Paldin. cir. T. X. pag. 54» 
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ai giudizioii tà inteodeati il «fecidcfi 

se il Rìcha abbia ragione, o se sia più 
probabile che si trovi in questa Chiesa 
un Quadro fatto apposta per essa» tettale 
fi è quello del Pà^sigoaiio» e come si tror 
vano gli altri* fatti per una isteisa occa- 
sione, o se quello del Segni, che bisor 
gnerebbe supporre donato dal Sen. Ales* 
faudro Operaio; mentre gli Eredi di qiie* 
sta Famiglia possono decidere col possesso* 
di quel Quadro, o con la mancanza di 
esso tal questione ; nel quale ultimo caso 
però resterebbe a dare sfogo di quello 
del Passignano» e a trovarci ^ iscrizioni 
che debbono essere 9 secondo il Baldinucci i 
in quello del Paggi . Questo è ciò che 
frovasi neirinterna parete ddU «facciata. 
Ai primi Pilastri della olivata maggiore 
yeggon4 affisse due Pittare con ornamen- 
ti a foggia di Tabernacoli, Tuna dirim- 
petto air altra* Nel più antico, che resta 
a mano sinistra entrando in Chiesa, è un 
S« Zanobi del quale t perchè dal Ricba k 
stato con diligenza descritto , tratterà con le 
sue parole (263) „ Quello della destra Na- 
vata è ua autichissima Immagine dì S. Za*' 

. oobi 



(163) T. VL pag. i^a. 
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che per le maeiere di ^te^ vetusti 

tempi può coQimenJar^i per opera ammi* 
rabile ; il fondo è di oro lucciuissirao eoa 
una Ctttedpi. Vescprvilei nella.^ual<^ vef 
desi ^dentic • il . Sento in età fenili' i 
stico degli abiti Pontificati riccamente 
istoriati» con un fermaglio sul petto qvJa-^ 
n somigliante ^el razionale del SommQ Sa- 
cerdote del secchia Testamento, ed io 
esso è dipinto Cristo pendente dalla Cro* 
CQ colla Vergine Madre > e S Giovanni 
Evangelista ; Tiene il Santo Vescovo in 
mano il Pasforaje, che finisce in vn |ÌQ« 
re, che sembra il Giglio, arme di: Firen* 
zc; Gemono sotto i piedi di lui due vi- 
zi principali , che sono la superbia col 
corno in capo , e V avarizi4 che succhia 
il sangpe di un fanciullo. Assistenti sono 
ai piè i due Santi Eugenio e Crescenzio co* 
loro abiti di Diacono, e Suddiacono, quel- 
io tiene un libro e ^^esti un turribolo • 
e sopra pendono due angeli finendo la 
Tavola in an frontespìzio, iiel quale av* 
, vi il Padre Ktcrno colT Alfa e V Omega » 
c sotto neirimbasamento del Tabernaco- 
lo da' lati si rappresentano con vivi colo- 
ri le doe piccole Istorie del Gtovaoefto 
Franzese resuscitato, e dell' Olmo secco 
ricorico , ed in mezzo T Arme de' Mcdit 

CI 



ci coD altre cinque, che poco si discer^ 
nono (264) „ Al Pilastro dirimpetto ve- 
deM r Effigie di S* Antonino Arcivescovo 
al naturale » vestito di- pianeta' e con im* 

tra in testa, che assiso in Cattedra alza 
la destra in atto di benedire, e questa 

viea ceouu opera di Franca ko Poppi (^65) • 
' No- 

(25^) Tra quelle armi una ne ravviso con 
ma Croce tale, che railèmbra V Arme de' Mozzi* 
e quello potrebbe indicare efler fatta la pittura nel 
tempo del Vescovo Andrea di tal famiglia : Alcuni 
r hanno attribuita al pennello di Taddeo Gaddi , 
( Mem. delle Nozze del Pr. Ferd. e Violan*- 
te pag. 54. ) ma fé ella fa fatta vivente quel 
Vefcovo, non si può ammettere, non essendo al 
suo tempo nato Taddeo , e si potrebbe piuttosto 
quanto al tempo attribuire a Caddo suo Padre , 
giacché il Vescovado di Andrea fi pone tra'J 1 287, 
e il 1195.1 nel qual tempo Gaddo era molto pra- 
tico Maestro , come avanzato in età ) e se per h 
sua considerabile bontà , in que* tempi «sembrasse 
ad alcuno superiore alle altre opere di Gaddo, 
potrebbe credersi opera del giovine Giotto . L' 
Arme de' Medici che vi si vede non può essere 
deir istcssa età della pittura, ed in taztì quella 
parte d'ornamento inferiore si vede effcre aggiun* 
ta posteriormente • Avvertirò di passaggio che li 
Cappellania Corale sotto 11 titolo di S. Maria e 
ZsìioU data gii dalla Compagnia di S. Zanobi , 
è posta fa guaito Tabernacolo # come ti trova 
nella Ndca di esseCappellanie • e fa di padronato 
il M* Agnolo di Noto Medico (Migliore pag. ^7.) 
(a55) MaffiQiia dcHe Nozze éc. qui sopn 

cinte 
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' jtìtTlCA i MOUtltUA 

sono ancora le Pile dell' Acqilai 
benedetta prossime a questi pilastri * es» 

sendo tutte le altre cosa moderna , giac- 
ché V una a foggia di catino tondo i 
di granito è fama aver contenute le os« 
sa di S. Zanobi > e questa resta vicina al 
pilastrò dov'è it suo Tabernacolo ; 1* altri 
che resta , entrando dalla maggior Porta » 
al primo pilastro a destra, è l'antica ed 
unica Pila che ebbe già questa Chiesa f 
ed è nominata dal Manni (2d6)-'nella sua 
Dissertazione sopra le Pile dell' acqua be- 
nedetta , come quella che debbc annove- 
rarsi tra le prime t dacché si cominciò a 
ht vasi di marmo per questo effetto , es>> 
sendosi già usati vasi ad altro uso in prin* 
cìpio destinati, come Urne cinerarie ccl 
ossuarie, misare ec. Il disegno di que- 
sta pila che rappresenta un pilastra qua* 
dro centinato » intagliato 1 ed intarsiato 
di vari marmi, conviene con 1* esterno 
della Chiesa e del Campanile > ed è 
probabilmente opera di Arnolfo » o di 
Giotto / In itn fregio 'o listello superio* 

re 



citate pag, ss- Richa T. L pag. aja. T. V* 
pag. 123. 

Mtm. delia Soc. Colooib. T. II. p. aj 7. 



fQ4 f^ftBtf9É 

fé sono intarsiate di antico carattere a^* 
pune lettere che ci danno il versetto 9. 
4el ^)mq hf yal$ a ^ìr^ Aff^rges m 

pivem d^alkahr. La piccola st^tii^ ^he s' 
inalza in ipe^zQ ^1 concavo 4ella pìU , f ap? 
pr«9^im(lt$ un Apg#l9 coi| vaso ia i|i4<! 
pp > ^ stuca mo4eriiaiqeatf posta in luogo 
4* altra statuetta logora ed in pia part| 
irotta j collocatavi ^ul pricicìpÌQ; Delle al* 
tre Pile non pgcorre i^olto ragionare per 
«s^r mp4eroe| « ^ nìpno gerogU^co» f 
ìùwn segnate tl»a$»n4Q il 4ìr<i e^ser alleno 
ampie tazze dì figari circolare, di marmo 
bianco , rette da una colonnetta di marmo 
mischio • o bianco con sua base c capitellq 
41 pinnió gusto moderno. Venendo ^àe^t 
$Q ali? parati laterali; dalla destra delle 
quali , entrando per la port^ maggiore , 
principio V ps|servazione , per termi- 
nare dov* If parete sinistra co^ muro de|f 
la facciata s} cpngii^nge» |a prima cos^ 
i:he si presenta è la menìoria del cele* 
^bre Filippo di Ser Brunellesco ArcJiitetT 
to delU Cupola 9 il di ciii r|trattQ ve* 
stitQ alla civile con cappùccio yedf si in 
marmo di gran rilievo ^tefitró* un tondo 
a fpggia di m^d^lione , scolpito dal 

. Bu^- 
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Buggiano (267) suo discepolo, e sotto leg- 
gesi ia una tavola di hiàrmo il seguiente 
epitaffio €Ott]K)«to dal MaMUppiai (fl6i) 

^VAkTvii FBiu>irvs ABCniTECihrè Aktl bÀt ' 

PALAEA VALVERIT CVM UVlVS GILiBISmilU 
TEMPLI MIRA TE$TVDO tVM PLVRIS ^ACttllfAi 
DIVINÒ INGENIO At feó ADlMVEWtAB DOflàVlIUl , 

To ÙsE ìpo'ssvK'r • t^VAì^Aoitk* t)ii muiAS SVt 

^AIAS. ANKO. MCCCC. XLVI. EIVS B. M. CORPVS IS tAÌl 
>VMO IVFFOSiTA tBRATA JPAtMA ÌIJ^IMMi lVt^1r . 

tontìg^à il Innèsto ttetao^ìà è licita di 
Giono in Una itianieta ial tutto simile ^ 
essendo il ritta tto di questo, scolpito ia 
litio di dipignere da Benedetto da Ma* 
HM^ t^óp) oìrdiìKitc«li.dal Magnifiico Lo^ 
Hàw de* Mèdici v th« lo fece fare stiò 
8pèsè, con la seguente elegantissima iscri- 
zione del I^QÌizisLtìO che ivi cotto sì leg«- 

ÌLI* 

^ «tf«.»,i.#-..» , ^ ^ ^ ■ • ^ 

(1(^7) Vasari Vita del BriMiciU nel T» L 
fafi-315. . 

(^S) L* ann^ in tui fu sepolto il Brunelle» 
1^ e flato sbagliato dal Richa avendo Jectoni a»' 
WMta 1444. quando leggefi chiaramente 14^5. 

U^) Vaiar! nella itia Vita T. I. p. 477» 

i%7o) Mal Migliort fag. 19. trovafi mala» 

ttaa« 
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ILLE EGO SVM f ER QVEM PICTVRA EXTINCTA HIVIXIT 

evi QVAM RECTA MANVS TAM FVIT IT FACILIS 
HATVRAB DEERAT MOSTEAE QVOD DEFVIT AETI 

VLVS UCVtT VnXl FlHQBRft me MBLIVS 
JURARIf TVRRBM BGRBGIAM SACRO AERB «ONANTBM 

HARC QVOQVR DB MODVtO CRBVIT AD ASTRA MBS 
DEmqyB SVM lOTTVS QVlOOm FVIT ILLA REFBRRB 

HOC HOMBN LdNQI CARMIHIS IHSTAR BRtT 
«B. AW. MGGCXXXVlt QVBS POS. B. k. MGGGCLXZXB. 

Dopo il Sepolcro di Giotto ne viene unt 
Statua dentro un Tabernacolo di legno 
con nicchiA » £nto di odartiio mischio , àr 

utile 



Olente sbagliato 1* anno della morte di Giotto 
leggendovifi 143(^.9 che sarebbe appunto un se- 
colo dopo f dicendo chiaramente e veramente 
il marmo 1336. Quefti sbagli fan fi che inuti- ' 
le non debba riput&rfl il riprodurre quelle Iscri- 
zioni . Egli è notabile che dapprima fu scolpi* 
to 1320. ma conosciuto poscia l'errore fo cor- 
retto , vcggendofi ancora le note prime dipinta- 
mente : diceva già l' iscrizione OB. an» MCCCXX» 
concives pos., vencntlo pofleriormentc occupato 
spazio del con dai numeri XVL II Vasari 
odia sua Vita , dice che fu sepolto a finiflra 
cntran(to in Chiesa , onde parrebbe che le sut 
•fla fofTcro fiate qui a delira trasferite » o che 
la iscrizione fia dalle offa didame cutca la lai- 
lAezaa della Chiesa o più. Della famiglia fi 
tiiotto dà notizia Piero AfonaUi rranaodo della 
Famiglia firnni ». Giotcini , e da VespigQtOO 1 v 
cnt meriti csamt* 
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ANTICA B MODERìtA SO^ 
fiìile a quelli ove san collocati gli Apo- 
stoli , de' quali oiancaodone quattro , 1k 

questa Statua con altre tre , che tutte 
stavano nella facciata, le veci. (271) 
Rappresenta es^a Giannozzo Manetti cer 
lebre lettetato Fiorentino morto nel 
145 9., onde se fu opera di Donatello u« 
nitamente a quella dirimpetto, giacché 
questi 4. Apostoli finti tengonsi comu- 
nemente suoi » non ostante il silenzio de* 
gli Scrittosi della sua Vita^ bisogna con* 
fcssare che furono opere fatte nella vec- 
chiezza, giacché egli morì nel 146Ó. Il 
disegno di questo e dell* altro Taberna- 
colo, di legno » che si troverà più sotto > 

egual- 



(171) Poco lodevole Sembra ai giudìzioiS 
Tiver facto servire quelle sratue , due delle qua- 
li Specialmente » che sono il Manerti e il Pog- 
Sic» di mole diversa» e con tali contralTegni che 
tntt* altro le fanno apparire» per compimento 
serie degli Apoftoli; non eflendo la spesa 
4 due Ttbenucoli e qaattto ftatue » non fa* 
ceiidoli anco caso della spssa nel fare i dne di 
«geo, tale» da dovetfi tralasciare per efla di 
compire più plaufibiloente la serie degli A* 
poftoK • Ksogna coafiiirare che nel collecare 

Suede quattro ftatoe in Chiesa per ht lèseci 
i Apoftoli» operò queir ifteflb bnon gallo che 
fece jdemolise la Ceciata dove eUcno etano oc- 
ftfBaaieate foQecatt f 



ìio8 riRtìfzE 

egualmente che quello dei Tabcrnncoli 
de marmo da questi diie imitaci» è di 
Bdinòlòmmeo Ammaanàti» se deve pre« 
%ìM fedé il Rkba^ (fì^l)^ il qttak dice 
aver appfe$o dai Libri del P Opera > che 
ciascuna Statua con la sua Nicchia, il 
che si debbe intendere delle otto che 
tappresen tane veramente Apostoli^ costò 
mille scudi. Dòpo questa Startna ne vie* 
ne una Pittura a fresco rappresentante 
S, Giuda Taddeo % uno dd XII. Aposto» 
li, che furono dipirìtt con le croci pet 
la consacrazibne della Chiesa, da Loren-^ 
zo di Bicci, (2;j3) il quale è unicamen- 
te rimasto, essendo stato agli altri da* 
to di bianco quando si comificiatono a por- 
le quei di malrmok Contigua ad esso Vcdesi 
iin Arca di fnatmo* bianco « in cui fo riposto 
il corpo del Vescovo Fiorentino Antonio 
d'Orso» del quale vedes^ sopra il cassone/ 
la Slama intiera sedente (224) mitré 

^oUa 

(272) T. VI. pag. 139. 

<a73) Vasari nella sua Vita T. 1. pig. -a 3^. 

{274) l^Ion mi «ovvicne adefTo che d* altro 
Vescovo Fiorentino , se fi eccettuino i Santi , e- 
liftano al pubblico o ai loro sepolcri intiere fta- 
toe di tutto rilievo » onde per poco sarffmmo 

tentaci a credile • che nel minifteto Faftorale 



/ 

V 

Digitized by CO' 




Digitized by Goo 



I 



: 

é 
\ 

» 
a 
« 
» 

'* 

I 

( 

• 5 

! 
1 

« 



yitized by 



ANTICA E MODERNA 20^ 

mllr testa , ch^ piega salla destra , e con 

le mani soprapposte. Delle sculture che 
sono a questo sepolcro prendendo solo ia 
considerazione le Armi » dirò con le paro* 
le del Migliore (275) « queste esser tre n 
la sua d*uii Orso in un catnpp di Scac- 
chi, la seconda di due onde a traverso 
di Bonifazio Ottavo, che lo confermò Ve- 
scovo» e la terza di certe listre in pia* 
Tm^ /A O no. 



fcfTe impareggiabile, se la ragione di tale ono* 
tificehza non foife pronta nel Borghini dove dei 
Vescovi nolhi fa trattato, ( P. II. ediz. 175$. pag. 
575> ) dicendo unitameme ad akrì Storici » che . 
<)uefto Vescovo ileir aflalto che dette alla noftra 
Cicti Arrigo VII* fu il prino che con i conforti 
e con r esempio inanimò i Cittadini alla difesa* 
11 Migliore pag. 19. riporta anco un altra ragio« 
ne, ed è che il Sepolcro gli foAe fatto dai Ca« 
nonici per «lete egli l'ultimo dei VeKc«vi da 
tffi liberamente eletti . il che non fi può ammet* 
tere se è vero quel che nella nota al luogo €Ìta<* 
to del Bar^hini aHerisce il Manni » vale a dire • 
che gli folle fatro fare ^^a Francesco da Ba*bc'ri-* 
no Esecutore del suo Teftamcnto. Il Richa T. 
VI. pag, lao. dice aver lerto nelle ricordanze 
^eir Opera che tale Aatua fu già toltale ne! 
pafTato frcolo rimefla al fuo pollo. Gio. Boccac- 
cio nel Dccanicronc, e il Sacchetti nelle Novelle 

ci danno un idea deli' indole cd^ umore di guefiv 

Vescovo • 

(^75) Pa«. 1$^ 



0 



12IO FIRENZE 
no, noa.si sa sicuro di chi la si sià» st 
dubita però dò Belfradelli per esserne egli 
hato per Madre ec« 99 Incontrandosi do« 

. po questo sepolcro uno cU i pilastri , che 
uniti alle pareti laterali dellà Chiesa cor* 
tispondono a quelli che isolati reggono 
gli archi della' maggior navata , trovasi 
davanti a ^questo , sopra un piedistallo di 
le^rno finto di marmo mischio » e granito» 
la Statua di S. Miniato Martire Fiorenti- 
no celebratissimo , fatta di cartapesta e 
gesso da Batista Lorenzi • ( 276 ) Questa 
Statua è la prima delle sei colossali tutte 
bellissime, e delTiuessa materia, che es- 
sendo state fatte per ornamento della fac« 
iiata neir occasione dell* ingresso in Fireo-v 



(176) Gli Autori ài qucfli Colofli ce gli <!s 
fsattamente il Richa T. VI. pag. J17. come quel- 
lo che gli rr-ifle dai Libii dell' Optra; onde va 
corretto il Baldinucci laddove nelia Vita di Pie- 
tro Francavilla ( T. Vili. pag. 78. ) tutti al 
detto Pieno gli atrribuisce, conr^adiccndod poi 
Beila Vii a di Gio. Caccmi ( T. JX* pag. 121. ) 
éo\ fiire autore • come fa veramente , il detto 
Giovanni , dé\ S. Gio. Gualberto • L* Autore dei-» 
ìm Mèm. eie. delle notze del Prìnc* Ferdinaijdo 
( P 59* ) acrribuisce anch* egli tutte le Statue 
di che li tratu al Francavilla ad eccezione d*ai« 
m che liane del 
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K nel T589. di Cristiana di Lorena sposa 
di Ferdinando 1. , furono poscia in diversi 
tempi dentro la Chiesa , tutte nell' istessa 
gatsa, e davanti-ai (imili pila Ari * nelle 
minori navate iitoate • Sopra là Porta 1 ehe 
viene dopo il pilaftro , vedefi il Sepolcro 
di M. Piero Farnefe Capitano Generale de* 
Fiorentini facceduto a M. Ridolfo da Ca« 
merino nel i)(5). » nel quale aiino pore mo- 
rendo, dopo la fegnalata vittoria riporca* 
ta fopra i Pifani, nella quale occafione cf^ 
fendogli uccifo fotto il Cavallo » salito fo« 
pra an mulo dicnoftrò gran valore , fece* 
{li. fìire il Comune qaefio magnifico mo^ 
namento» che fi crede opera di Iacopo 
Orgagna* (177) Vedefi adunque fopra aQ 

0 % CaÒone 



(177) n Baldinucci i^lla Vita 4i lacoiKt 
i T. II. pag. t^$. ) inclina a cttderk» òpera dì 
Iacopo pintroflochc del Fratello Andrea t ed il 
Vasari ( Vita di Andrea Otgogna T. I. pag. 187. ) 
sembra dubbioso o rtgoardo all' Ancora ' del Se« 
poterò fO al Feisonaggio a cui apparneoe» dub«/ 
bio forse nato dall' aver trovato aicrimenti nello 
scritture ; ed infatti in un libro di Deliberazio^ 
ni deli' Opera , citato del Baldinucci ( Vita di 
Paolo Uccello T. IIL pag. 124. ) fi trovano in» 
caricati dì qucf>' opera Agnolo Gaddi , e Giu« 
Jiano d' Arrigo Pitiori , ma fi sa che questa de* 

Aibecazioae non ebbe %SèiWX ne quanto al luoga 

• modo 



^1% ' FIRENZE 

.Caffooe da morti eflb M. Fiero tatto ar< 

mito 



è modo di Ikr iqtiefti Sepolcri » ( giacchi aottÉ^ 
mente fi ordittàno qaello delf Acoro» • del Mar* 
fin ) (i)tiahto àgli aìrrrfid . Di M. Piero Far* 
Aese {MirHi $<i|^òile Àmmiretò nel Lik ,XII. del* 
la ìBw StoHa all' almo 1363. ^ di tnì ftimo bem 
il riferire «e seguènti paMe > trattaodò dèlia gner^ 
ra co* Pisani - »» Né Leonardo Aretino né i) Pog« 
piò, hè un Auròre, il qoalè ho appreflb dimef 
«1 «cui boàle è incognito, raccoolano pàHitokv» 
al'coiio. <li quella battagliai se apa ih^ ella ftt 
langà è aspra imoho^ e che dopo molto dubbÌQ 
da q\iàl parte incUhalTe la vittoria » fìiiàlimeiito 
Piero fiì vincirore , avendo tolto a* himici mol« 
te banchiere , furo gran numero di prigióni » e 
fra eilì il Capitano ftclfo ; e nondimeno è cosa 
certa , elle Piero ^mortogli sotto il Cavallo reftù 
a pìeàe abbandonato quafi da tutti i suoi , e cho 
incontrato^ in un hiu'o da soma lo fe scaricare 
e pollagli la sella del morto dedriere ) è mon* 
tato su Quello , è tornato a dar animo a* suoi 
acquili^ la vittoria . Di ciò fa fede non solo la 
(latuà meffagli poi dalla Repubblica nel maggior 
tempio della Città, nella quale Ci vede egli ar* 
mato Con uno Aocco in mano sopra d* un mu« 
lo , ma una certa fama serbata nella memoria 
degli Uomini infino a' presemi tempi v *«» All« 
ptfiolè delt'AniiiDiirato.piacemi di ajlgiaiiÉefe qiie<* 
fte àel Ridia ( T. VI. pag. kio. ) n II Sepok 
erò ^delrtutcd .orìiaro di gigli azaurrìt della 
€roèe del Popolo 1 4^ 4eU^ Aquila della Parte GueU 
A » e altVo Scudo che non ci deVe afnggir dagli 
wdu f ffrfdacH vifiièfi4e la prepKta.imiircra di 
j dctc». 
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inato affifo fopra un mulo in ateo di co*, 
nandare, ed ^ fattq à\ legno e xartapefta 
tinto d| color nero, ^on ricche dorature- 
fu Ila coperta del mulo, ed armi del Capi* 
tano . Il fondo o campo a cai si appog- 
gia detto Sepolpro» è dipinto ^ (eininatO' 
4i g>gU 4i 9olor giallo in ctoipo morrò»: 
fgoalm^ilte'^he T interno del baldaechinc» 
0 tetto dì legno che fopra la ftatua di 
M. Piero s' inalza , eflendo sbagliati i colo- 
ri fé debbono rapprelenure gigli della Ca»* 
fiiFi|rnerip*che fono az^ar^i in ipampo giat-^ 
b. Dopo quello Sepolcro yedefi molfo più 
abbaflb affiflb un Tabernacolo di legno 
dorato di antica maniera» nel quale è di- 
pinto S. Piagio Vefcovoe Martìri» feden- 
te, e veftito pontificalmente» col paftoralé 
nella (ìnidra, e il pettine di ferro nella der 
^rai che fi tiene iftrumento del suo mari 



toto Piero» ed è una volpe arrovcfciata fopra 1* 
elmo» che li crede da molti allufiva a- Pifani 4^ 
ITI Wnti» 9 dioeQ» che egli pure facefle |iattere 
nonete d'orq e d'argento con ona yplpe fotto i 
piè di S, Giovanni , Tt Che M? fiere facefle bat* 
tere monete dietro» argento» e rame o argento 
liaiìliCiiio 9 jnon se ' ne pn^ dnliitare dicendolo 
chiaramente Matreo ^Villani nel Lib. XI. Cap. 
LIV. Si può vedere 1' Orfìni .neU' IOmÓ» delif 

j^onete della Repabblica alla pag. ir» 
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tirio; ai piedi fi lecjgono qiiede lettere FA- 
MILIA FALCVCCIA FIERI FECIT (i?»)* 
e nella predella in piccola proporzione il 
Santo in mezzo a due carnefici che lo la- 
cerano coi pettini, veggentiofi dalle bande 
le armi dei Faicucci di quattro onde az- 
zurre in piano in campo d* orò. Venendo- 
ii qnindi a un altro pilaftro, vedefi davan- 
ti ad eflb, sopra un fimil piediftallo, il se* 
condo de' sei colofli di carta pcfta, rappre- 
fentante S. Podio Vefcovo Fiorentino» opei« 
ra di Pietro Franca villa-; dopo il qoale 
trovafi nel mtiro, dipinto a chiaroscuro dn 
Lorenzo di Bicci (2/p), il Sepolcro di Fr«. 

.1 ' LaÌ2Ì 



(278) Narra di qucfto Tabernacolo il Richa* 
elle effendo (lato tolto di Chiesa , nelT occafione 
di doverfl ornare per le nozze di Ferdinando I. , 
Pellegrino Faicucci fece ilìanza agli Operai di 
rimetter velo > in Chiesa e 1* ottenne. Va attorno 
una copia di elio inragliata in rame nel 17 15. o 
dedicata da Fr. Oomenico Sarri Min. Conventua« 
le a Domenico Pellegrino Ridolfo Falcocci . 

(279) Vasiri nèlià Vita di Lorenzo T* 
pag. 238. La dottrina di Fr. Luigi Marfili vienr 
celebrata come grandtffima da iholti . Scrittori • 
V* Migliore pag. ao. Richa. T. VL pag. ia5. Il 
Poccianti così fiarla deHe 'Sne * opere t» Pimra !»• 
g€Mt$ sui praiciara opuscuìé pofteris trantmifit^ 

fnne mma 9b tmt^rté immim hmhumqae 



Luigi Marfili Agoftinuno, il quale e liato 
figurato lopra di eflb difteso con un libra 
(ili petto indicante la siia dottrina, per cai 
meritò di avere in qaefto Tempio. sepoU 
tura. Si veggono davanti all' Urna dipìnte* 
tre virtù , e vi fi legge qucAa isci'iziona 
in dae verii 

TIAM . ET JMCTRINAM . CLARISSIMI . VIRI 

MAGI STRI. LVTSII. DE MARSlUIS . SEPVLCRVM • Bt # 

imrrv . mLico • fauemovu • STATvrr 

SegQc tm Apostolo finto^, nella Nicchia m 

Tabernacolo di marmo , e qaefto rappre» 
sentava g»à il Re Ezechia; tuctavolta egli 
è tale* che secondo il mio parere» dei 
^aattro Apoftoli finti , è I' anico che 
ptaafibilmente polTa rappresentare un Apo* 

0 4 flolo, . 



mperhiam pivlm ; prM^ QPUf ^no^dam hfjtgne 
in Bibliam carmhùhuB ixaratum ia Biòfiotbecà 
Sanéfi Spirhus ojjervatum ,> Non seppe il Poc- 
cianci che efifleflero di lui ancora alcune Lerrere 
scnttis a Tommafo. dal Palagio^ e che faiono 
Campate infleme con quelle dei B. Gio* daile Gel* 
le dopo la Collazione deli' Abate Ifaac i nel 17 o. 
in Firenze, del qual Libro farà ben fa ero ii ve« 
dere la prefazione dalla pag. XXI. (Ino al fine, 
li Richa nel riferire la ifcrizìon ha .oncirc Ocl 

fccQndo vetfo le ktcexe SepHUrum » 



1 



/ 
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Itolo . .Ne viene quindi ih Sepolcro di Pie*^ 
tro Corfint Vefeovo Fiorentino escardina* 

le della Chiefa di Roma, morto nel 1405.» 
dipinto dal sadderto Lorenzo di Bicci (28c) 
s chiarofcuro; veggendofi effo giacente fai 
Sepolcro in ftbifo Y^'cojvilo, col Cappello 
roflb a* piedi , e davanti è dipinta I' ar^ 
me della fua nobii famiglia di tre bande 
tofle con una fascia azzurra fopra che le 
divide in campo bianca, come pare le tre' 
virtù Teologali . L' iscrizione non è al Te* 
polcro» ma fai pavimento l'otto l'arco che 
refta più proflimo ad eflb in mcz^o a due 

armi del detto Vefeovo , e dice wm^ Icgac 

tBTAO>qORSXIffIO rtORBKTIB lio BT CAI^II, AH^I^ISS. 

Oi rAMIUB NOBIUTATiM IT EXIMIAS AMIMI 9V1 OPYBS 
i 

VEG VlBi omMB m ss MBRltO SEI VLGRVII B06 

Vedefl dopo qttefto Sepolcro» diavanti ^1 pi« 
laftroi U terza delle fei Statue 4ei Stn^i 

Fio- 



♦ (tSo) Vafari nel luogo qui fopra citato . L© 
lettere P. C. , che pongono in ultimo il Migliore 

• il Richa , o son consunte o non vi furono mai , 
Si vegga intorno a quedo Vescovo il Borghint 
Tr/iti. de Vesc. p3g 581. Migliore pag. ai. 147. 
Cerracchini pag. 106 Manni Sig. T. IH. pag, 
39. e altri molti che parlano di eflb • 
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Fiorentini coloflali, e quella ripprelenta 
5. Ant(/nino Arcivcfcovo di Firenze* ed 
è fattura di ^atifta Lorenzi. S' Ineootrt 
q ai odi il Sepolcro del douifltmo Marfilio 
cino opera di Andrea Ferrucci (281) da 
Fiesole , il quale fcoipì la Statua del me« 
defimo mez^ figura tenente u» libra in 
«ano* dentro una niechiaf il tatto di mar*' 
«O9 egualmeote che il cartello fottop^dQ 
in cui leggefi fucilo EpitalF^o. 

IN HOSPES . HIC EST MABSTLTVS SOPHIAE PAtM 
PLATONICVM QVI DOGMA CVLPA TEMPORVM 
SITV OBRTTVM ILLVSTRANS ET ATTICVM DECV$ 
SEKVANS LATIO DEDIT . FORES PRJMVS SACRiVI 
DIVINAE APERIENS MENTIS ACTVS NVHl|4J( 
VIXIT BEATVS ANTE COSMI MVNERE 
LAVRIQ ; MEDICIS NVNC BEVUiX FTBLlCe 
S. ?. 0« JF. AH. M.D.X)({t 

Paflato qaefto Sepolcro e la Porta dalf^ 
Canonica* fi entra sotto uno degli archi 
che foftengono i grandiffimi pilaftrì sopra 

de* quali s' erge la Cupola , ove tra la 
detta Porta e la Porticella (he alU Cupo- 

U 



{28 f) Vasari nella soa Vita T. II. pag. 10^ 
Baldin. T. X. pag, 191, JI voler qui far parola 
dei Gran Marfilto Ftcino che eflendo tiato nel 

141?. morì nel 14^. ìacebbe jpoco confaceme 
alla d€fidetata brevità^ • • . ^ 
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la conduce, ornata nelT arco del gìglio 
Fìorencino in pietra Tcolpito, e nei luogo 
pve è una delle Pile dell'acqua benedet-» 
ta , eravì già un /Altare fotto il tuo o di 
S. Giuieppe, fìccome dalla parte opp'ofta 
dove è tra una iimile Porcicella e la Por« 
fa che va alla via de' Servi, altra Pila» 
•ravene un altro -detto della Madonna del- 
la Neve . o della Saetta. Una tal cofa a 
prima vifta sembra incredibile, non poten- 
do uomo perfuadersi che in una Chiesa si 
vaila fi voleflero eleggere per due altari^ 
luoghi al incomodi e male a proposto 
ma il Richa (282) aflerilce di averne trovata 
notizia neir Opera, ove furono trasferite lo 
due ftatue della B. Vergine e di S. Giafcppe 
che ftavano a quelli altari, i quali fuffifte^ 
vano fino nel i6-r6., nel quale anno fa fat- 
ta la deliberazione di demolirgli avendo an- 
tecedentemente r Arcivelcc vo Piero Nicco- 
lini proibito.il celebrarvi le MefTe. Quedo 
accadde per I' irriverenze e difordini fre* 
quentiflimi in t.il tempo, concorrendo ad 
cfii molto popolo, come succede ordinaria- 
mente, eflendo folito il volgo di compia- 
ccrfi in quello appunto che agli occhi 

dei 



Cala) T. VL pag. s)tf« 



de! ptà fensati rieice Aravagance e faori 
del booti ordine, ritraendo anzi da questo t 
non di rado,' motivo di preferenza, e di 
certa materiale devozione , che in fuperfti- 
zìone gentilesca, come pur troppo ce lo 
addita V efperienzafVa poicia degeneranda; 
al che faggiainente lì oppofe V Arcivefco* 
vo Niccoitni V o quelli Operai che con mi* 
gliore condglio nel luogo degli Altari po- 
sero due Pile di marmo come fi vegijono 
tuttora • Prima di paflare alla proflima Tri* 
buna detta di S. Antonio piacenti con bre^ 
ve giro di rivolgermi ove- il gran pilaftro 
nella maggiore navata risponde, veggendo- 
fi in tal luogo il primo degli otto Apofto* 
li di marmo, che per tali furono veramen- 
te feci piti , déntro an Tabernacolo o Nic«- 
chia di marmo mifchio, {iccome ha quello 
di cui feci sopra menzione fiuto già per 
Ezechia, e tatti gli altri che andrò ofler* 
v.indo, (enza far più delle Nicchie e Ta- 
bernacoli menzione. Rappresenta quedol* 
Apoftolo ed lìvangeUlia S. Mntteo in af 
to di scrivere il Vangelo, porgendogli un 
putto il calamaio, ed è opera di Vincen* 
zio Roffi il» Fiefole (283) . Tornando adef- 

so ' 



(183) Baldinocci T. X. pag. 140. RniFaclhi 

> Sorghi* 



fo verfo la TrtbttfHi di S. Aàfonid', M pri* 

ino pilaftro dell* Arco della medefima tio- 
vafì altro Apoltolo ed k quefto S. Fiiip- 
pò di Giovanni |f^Q4iii| {lÌ4Ì d^cco Gio- 
vinni dell* Oper« • M prim rCappeUa del-r 
le cinque di questa Tribuna , che tro*^. 
vafi dopo la nìgchia di questo Apostolo», 
è intitolata nei SS. VetiorÌQ e Barnaba»- 
vegt'emdoQ ^di do^ San|i dipinti a fresca 
foteo la fineftra da («orenzo di 3>cci| (285) 
che neir istefla guisa dipinse \ Santi ti* 
folari in ciascuna Cappella delle Tr'rbu* 
ne, qaaoti^nqoe 000 restino. al presente^ 
che in aolf 9« vale n dire t .4^ qaescn^ 

Ito * 

■ * 

9orgluni nel ano Riposo Ediz. dtl 1730. is7» 
nporta il giudizio di aknoi soprn quefta Statua 
p lia il proprio» ed è» che ella non posa i^enet 9 
che lo (lineo delU jgamba manca ^ corto , e U 
poscia lunga e male appiccata, non cefTanciQ per 
altro di lodarla e concludendo , che il dire è &cile» 
c l'operare difTìctiifliipf). Il Richa ha rrovaro 
nei ricordi dell' Opera « che in quefta nicchia fu 
giik pofto S. Pietro, poscia trasferito 9?c $ di 
presente ( T. VI. p. 1 3p. ) 

(284) Baldinucci T; citat. p. 18?. De} due 
Apoàoli che fece in Duooio Gio, dell* Opera par- 
la il detto Borghini { pag. la^ ) con lode, e 
Sebbene giudichi qaefto ali' aitjq iaferiore , non 
aa notare in efTo difètto • 

■ (>8s> Yiùxi nclU fua Vita T, I. Fag. sjt. 
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di S. Antooio > ed altrettante in quelli 
ddU Croce • Al idillio di questi dae San- 
ti ebbe principio la devocìone de* Fioren«* 
tini nel 1564., perchè in tal anno, nel 
giot"no che i Calendari fanno dì efTo men- 
sìone , riportarono la celebre vittoria 
prz ì Piàani^ onde fa decretato di eriger 
te nn Altàre sotto il Tao nome, e dt far 
correre ogn* aìino un ricco palio nel gior*- 
no della sua festa > come (ì pratica tutto- 
ra , e iciò fi ha fra gli altri da Filippo 
Villani-» dal Vecchio Baoninsegni , Scipione 
Ammirato, e dal Migliore. (286) L'Alta* 
re di tal nome non fu però in principio 
in questo luogo ma altrove » per non es* 
lete la Chi^ allora J^rfezionatd » E' no» 
(abile che liella pittata di questa presen- 
te Cappella tiene S. Vcfttorio in mano un 
ramo d* olivo per alludere alla detta vit* 
toria. La frotta , data dai Fiorentini agli 
Aretini a Certomondó il di 1 1 • di Giagno 
l'anno 1289. fu la cagione per cui prima 
di S. Vettorio crafi eletto fra i Protetto- 
ci della Città l'Apostolo S» fiaroaba, set» 

to • 

^m^^^mmUmStà^Umàf^b^^^^iém^ mmm , I l I l i t i» 

(1S6) LIb. XI. Cip. 99* BMitiiMegni pag. f 29. 
Ammirato ali*. anno 1365. «dia* dai ii47* 7* 

pag. ^51. Miglioic pag. aj. « ^ • 
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to il cai nome, non che m« Cappèlla t 
«na intiera Chiesa fa edificata» come ve- 
dremo a suo luogo • La naova di qaesta 
rotta, se fi deve prestar £$de a Gio. Viila^ 
«i, (287) ed altri nostri Istorici, fa por- 
tata a Firenze miracolosamente» credendo 
il volgo, dice il Richa , che ciò facefic 
Tisteflo Apostolo, (qHS) il qualRicha ri- 
fiorta la prowifione della Signoria di £ir^ 
ii correre ogn'anno il dì 11. di Gingoo» 
in memoria di questo, un Palio, come pare 
di erigerfi una Chiesa e di andare a of- 
ferta ; il qual Palio inoggi più. non fi cor* 
te • L* Altare'di questa Cappdia regoalmen^ 
te che tutti gli altri minopi i detle altre 
due Tribune, confiste in una Tavola di 
pietra retta da 4|aa6tro coloonetce di mar* 
mo bianco tornite» restando^ìsdato in ma** 
siiera da potervifi.da ogni parte egaalmea^ 
te girare. (28^) Il grado di ciascano di 
. : f ■ . . ' . • quelli 



(187) Lib. VII. Cap. ije. 

(188) T. VII. P3g. 54: Si vcfla anco Y Am- 
mirato T I pag. 180. ediz. cirara. 

(189) li Card. Bona prcfCo il Migliore ( p, io. ) 
dice che gli Altari dei primitivi Criftiani erano 
softenu'i come qut fìi da 4 colonne , ed il Magri 
(ivi ) dice che l'uso di fargli isolati viene aflai 

d > ' anrico ed è Aato .oflccvato in special modo 
dai Greci» 
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questi Altari, di tnarmo bUnco incrosta^ 

to di marmi d* altri colori egualmente 
che i candellieri e le immagini del Cro» 
cififlb, che anìforiivi in cacti (ì veggio* 
no« furono facci a spese del defanto Ar* 
civescovo Francesco Ga^etano Inceneri nel 
1769. leggendovifi in ciascuno di cHi gra* 
di dniìn parte di oietro scL^lpite queste pa- 
role. FRANCISCVSINCON JI^I ARC HIE- 
PISCOPVS FLOxENTINVS .ANNO MDC 
CLXIX. L* Ì5tesso Arcivescovo' fece pare 
terminare i pavimenti di alcune Cappelle 
delle Tribune che erano rimasti di mac^* 
toni • Nella seconda Cappella sono dipin- 
ti dae Santi Martiri Tono vecchio (^'t età 
1 altro giovine . La terza , che è u mag^''^** 
re della Tribuna, non ha più U Pittura 
Lorenzo di Bicci» effendogli ^taio dato dk 
bianco nell'occafione dì fare il Taberna- 
colo di marmo suir Altare in cui sranno 
le Reliquie. La ragione per cui fi appel- 
la questo Altare di S. Antonio, vuole ìì 
Migliore efiere scato qualche felice succes- 
so, come fi è veduto di S. Barnaba e 
Vettorio, cclebrandovifi la fefta a nome 
dei Capicani di Parte (zj^o). Alle pareci 

lace- 
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laterali di veggonfi due gran quadri 
a tempera , di quelli chp iervirono io oc* 
cafione delle nozce di Ferdinando Primo 

per ornare la Chiesa^ Quello che è dalla 
banda del Vangelo è opera di Gregorio 
Pagani ed è quefto „ rappresentante >, son 
parole del Baldio/acci (191) U Natività 
di nostro Signor^ Gesù Crino > opera oiae<« 
stosa > ricca di figure, e che ha in se tat- 
ti ì requifiti /dcir artcj e fra l'altre ma- 
r^vigliosa è/ la figura d* un Pastore cbo 
porta un /ignello » cosi ben atteggiata nel 
moto ch^; ella pare veramente vìva,» L* al* 
tfo in r^ai è dipinta la Vifitazione dì S* 
flisabf'.^t^ ^ opera di Giovanni BaldaccI 
àetcTj Coscia {i9i) molto lodevole. NeU^ 
^'fjpella che segue, dipinse al solito Lo* • 
•''jnzo di Bicci lo spazio sotto la finestra 
che serve di tavola , in cui & veggono a 

SS. 



(291) T. vili. pag. 98. „ %». ^' 

(292) Cos) il Baldinucci nella sua Vita T. 
Vili. pag. l'j. Il Ridia (T.VI. pag. "7- fy-. 
tribuisce a Batifta Naldini suo MaefttO. Si Sa dal 
citato Bildinucci nella Vita dri JNaldiui ( T^X.. 
pag. 162. ) che Bàtiftà elTendo qcafi sempre vef 
«aro dalle gotte ^ceva faie molte opa» ordina* 
tegli al Balducci dividendo con eflb da compa- 
gno il guadagno, e quefto quadro, P^r ^."5'* 

lina di quelle » è fiato lanuto oBeia.del NlWfM * 
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*.fS/> Matteo Apottóla e Sebarftilna -Maf^ 
tire, nudo, cosa per quei tempi confidera- 
bile Neila qatota ed ttUima Cappella di 
qaeita Tribam vcdefi » di sua mano pari- 
inettte » 1* Apostolo S. Tommaso che tocM 
la piaga al. sud Diviao Maestro* Contigua 
ad eflV, al pilastro opposto a quello dov'è 
r Apostoiu S. filippOf uovaii la Scania di 
{. Iacopo! Minore, ope^a dello tearpelU» 
det-mefttof«ato Giovalmi dell* Opera; (29^) 
Ne viene quindi uno dei gran pilastri o 
spazi che dividono una Tribuna dall'altra, 
dovflt à CpVIocato tinò degli Organi, «d 1» 
nat/pore: delle Sagrestìe « quella vale a di- 
re, che fi appella Sagrestia vecchia e de' 
Canonici^ per efler destinata al servizio de 
medéQffii . L' Organo ^addetto ^ operii di 
fin celato F^atè DooKoicano Lacchese à^u 

. jom^ iu : .f . ; P to . ; 

1 ' ' ' 

(SU)) &iajnucci T. X, ptg. i83.L^avnfiit<^ 
to QliO«>ftlfiilini quelli idue Apoftoli ed aitù la^ 
vor% per c^iVa Chiesa ^ onde comnnegll irme.- 
aerfil.QIQUo inpUe ftan^c dell'Opera , gli procaQciìl 

^vcil aoprsntomir^.RafFatlio Botgfatni mX Riposa 
( \ toon c«Aa idi Joilare quella e V altt« 

Àatoa » e soVnota , che potila diS. lactifg »• 
egli prefeiisKe > iia U braccio 4aftm nodo • dTeodii 
nel rcflo vetita « quHitunqae tembrt connfcnire» 
con l'opinione di chi quella ^Iccpla j|D4Ì9Ì,9^ma«# 

PCA aagi^oe del vaiiare » gratioia anziciienò • 



-to Fi^'-Brmenffgilcla òagM 'Argenti V ( 'a ) 
il. qàale lo principiò nel 1545. Il bell'or- 
namento di legno intag^tiato che ha qacst* 
Organo» € parimente il magniiicoi palco 
^U*ii«ceffO '.lavoioV fìr fatto in beciàione 
delle nozze del Gran Pliocipe EèrdinaadOs 
allorché fi dipinse la facciata della Chie- 
sa f e di questo Principe vedefi V arme nel- 
Ja più alca patterò fia sopra il froiitespi«- 
«io del. zmedefiinio 4. il Falco di* qoefto e 
deM* alfro Or^notera^ft^ di tnannaf es-> 
scndo qaello dt questo Organo, sulla Sagre*- 
ftlia. jv^ectik 9 opera^ di li)oaaccUo (sp4) » re* 
4, ...c? • stando 



f (a) Il Richa T. VI. pagk 149. nota tm» 
ttjaglio del Migliore ( pag. 25. ) , ed e 1^ appcU 
lalre ' teimiù Inv^^ di Ermteilegildo. r Aetòro 
di queilo Organo «^he è il seconde*^ d»^ fiiafta 
Chiesa » ed ha le canne alte venti piedi • 
• "i^) VamHielhi-fttr Vita T. I. pag. j^Jw 
N^lla Relazione o Memorie delle fede fatte in 
oòcaften^'dellè ndt«» dèi 'd^tto Pdine^ 'ftainpa- 
te nel ' i5S8. aUà- ^pag. trovo quanto segnft 
^**iK*valentilBiiil-MaeAri) e £ifiiofi ^ «lebti epe« 
tè ^ sqtìitue son gli Organi» ibpra k porte fitua- 
d delle dtfC'Sagredlei T ono con baili rilievi di 
Donatello , e i'airto con sfiati gUami fattore di 
Jbliea- della Robbia adornati; Ma cotanto di lun- 
gi eran dalTocchio de' riguardanti quei finissimi • 
oggetti » che la lontananza mangiandone , per co- 
li -direi e tOCU^ imctamentt ascoodoidone la di*» 
. - : . 3.'- liscosa . 
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Mdo tiinlàvia uìcutkì baffirìKeVi néi và* 
ni che nàstono era i' beccatelli che rcg* 

gono la porzione di mezzo del palco » che 
eccettuata la sponda è T antico primiero 
di marojo. Sopra la porta della Sagreflia » o 
fia dentro Tarco rimarato éel\^' méée6mà 9 
vedeii di terra cotta inmriata T Asceti- 
iionp di Gesti Crifto al Cielo t opera a(Tai 
^ ' ? % bella 



ligenza assai se ne perdevi^ ^^lla finezza « ne pon- 
to se ne godpva della perfezione: onde a gran 
Togione tolti ne furono nella presente congiunta* 
ra di quindi quei lavori , ad oggerto di arricchir 
con essi anche maggiormente il ricchissimo Co- 
ro, formandone i parapetti, a'duc gran pergami 
che per uso della Cappella Musicale sono gli 
Archi laterali del bellissimo coraì ricinto grazio- 
samente si sollevano . „ Diversamente parla il Va- 
sari nel luogo citato, il quale loda Donato per 
aver fatto quelle figure abbozzate, che sembra- 
vano appunto nella distanza in cui vedere si do* 
bevano vive e moventi , dovecchc guardandole 
d'appresso scemavano assai di pregio , il che pra« 
ticare soleva questo Scultore eccellente che face* 
• va le sue opere in maniera che nel luogo dove 
collocare si dovevano dimostrassero la loro cecel^ 
leosa » ed il contrario avvenisse cangiando il loro 

Ksro* Il Migliore ( p. 25, ) sbaglia nelPattrt» 
ire, questi ornamemi a (luca ét\\% Robbia e 
gli altri a Donato dovendo dire l'opposto: anco 

Mi Bocchi ( Ciucili p. 59* } i coofiirione.. 
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bella di Luca della Robbia (25)5) , 1,9, por- 
fa reftà in mépzò à duie iqarceUi di (oprino 
io ànó de'qaàli /<pbé è a fiilinra* d({lU me* 
defima ; leggèfì U memoria della jprima 
Traslazione di T^aobi beiljt «egaen^ 
manica (ìa^6) . • - - , 

• • • . • •••.'•...»• •'*''.••'.. 

Cara Pivi TLcDobii Corpus |tt Xaoreniii Mie Condicuai 
Esser s A«)ae Ob Admi randa Eivs Opera Maìt>H In QÀ^. 
Frcqaencia Ceiebràrccur « Andreas Qui Prokime Ze« 
Mbio In Bpi«cop«cv Sotice^^erac « Bum, Honorem liti 
Porrsstinóm Cui Praefoérac Bccleslae De beri Arciera* 
tus, Couvocaiis Ék VtcHlik Vrbibus Epitcopi» CivH«t« 
Gcsucovc ^ E; Ins ^^tìt Aridac Arbons In Area Revir6« 
scentis Fioicsà ) Fvndcnris Miracv.Iutn Qbsivpescea-v 
ce» In H^nc l.»nge Óuaio Huac Èit Hooir/ioreitf 8isi« 
Jictià muto FeépA TràMif Ir. VII. KU M^^XIGCIS. 

L* altrui che è à defttà parìa della fmòMr 
t ' ' t. . , . . *iooe 

(195) Vasari nella sua Vira T. I. pag. 16^ 
Questa fu la seconda òpera fatta da Luca di qucr 
ila materia , essendo egli 1* inventore dì «queste 
terre invetriate 1 che dal suo cognome volgarmen^ 
te si dicond Terre delU Robbia . La prima fa 
quella che è sull\altra SagriLsria • 

(196) Il Richa ( T. VL p. .150. i Vi. non 
aolo ha sbagliati i polii di queste Iscrizioni > ma 
ha confuse le Sagresde medcsimèt appellando ora 
Sagrestia vecchia. 1' ona , ed ora T aftra • $tco0* 
do U Miglioria ( p. 2$. ) 1* is<;tisiofit Iprenriitt « 
faltra ; cK« dojpo vfen 'rifiortaca t icno oicite dalla 
p»nna dal PoUalàiio/; il quale se avcM acodiaco 
questo punto di erònologia eoo queir Mcaiaieip 

ta 
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sioflè dpìh ChieAi convèndado con ranci- 
ca riportata di fopra k pag. 148. 

Ann© A Christ? Ortv CID. CC. ifc. Fforenctni Magn/f Di 
«uiis fartu , £c Rebvt Oomi Forita; comoiode Consi it • tit, 
Cttui Vrbem Aloenibot Avxìsienc PVIcherrialifq ; A>di6citf Pv 
bìicc Dccurasten;, Vt R'ein Divti»i|i Q^oq; Opcicne Or4i* 
Diretit ,' £c Posteri! IntigQis Mignificentiae £c ReUgiònis . 

Snac Exeniplvm Prodcrenc • Hoc Auguitissimv TcmpìT'ln 
I>ei Honorem, Eiusq; Macris Sempfr Virginis Mariae lutti* 
tiieroat , S>t Ppotificio Leggio Cardinale Praeseme > Pri* 

uvm<i ; upi4epi PoQtait , $«nqii Cnm Omoumi Lanitia 
AC DcTOtSMie ioclNNiraiit ^ VI* Id« Sepceip&ris 

Neil' in^nò di qttefta Sagre(Ka , che è fa- 

«»osa, perchè ivi salvofli la vita a Lorenzo 
de' Medici nella Congiura de' Pazzi. (207) 

'■ • . . ..^ ■ 

tft con cui fplm 1 Cfreci e Latini {fcrittort » noit 
itvebbe caduco nella d^Me^M di seguitare là. 
neodàce 4lcrizìone ^ella Cplonna di S. Gjovan^ 
ttf t yoleiidó tnsfaficp ti C«rpo di S. j^anébi ' ntl 
409. nel cjiiaie èon «m mòtCii f'vd «1 qiìàle sopratir^ 
visse ansi 'parecchi armi » ' non pÓMdoti prim** 
àt\ 434.V nel qoalf la pone il MacfSrda 
la pag. iS. per comodo segutcarà . icnèdfe^ ' cte 
Scadesse la sua morte r ma ' senza dubbio rì^ 
tardare non pochi anni . Il Richa nel peiìaltt* 
00 verso ha letto TVNC in vece di NVNC ^ - 
e nella scgseoce ^ iasciaco iial aecoodo vcrM 

(297) Così il Migliore ( pag. aj. ). Non 
discaro a chi legge Io schiarimento di 
^efto punto» vale a cUre» tmrc aoaiU e noo. 



* 

I 
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^ien lodato molti ffioio t* ingegno del Bra- 
siellesco netV* avere fìtto un Arco piano di 

macigno I il di cui artifizio confifte nellà ta^ 

• r . glia- 



V altra la Sagrestia ove si rifugiò Lorenzo • et» 
^éndo stato da alcuno tenuto 1' opposto . L' Auto- 
re delle note alla Congiura de* Pazzi scricca efce» 
ganremente in Latino dal Poliziano ristampttt 
in Napoli nel 1769., alla pag. ik. » alle parole' 
in sacfarium 4}uo se LaunitPius rtcefifàt , qoc* 
sta spiegazione,» scUiceti nella Sagrestia nuovat 
ut aia serikt9i •»i«à <a)la pag. 85. riportando in 
una Icciéra iniziale la Porca di bcoozo dell aW, 
tra Sagrestia incisa in rame, nella spiegazione 
de* rami pesca io principio spiega questo cosi* 
lamia saararH Templi m4Ìoris » ubi Laurentius , 
et fautores sui confugerunt , seguitando forse in 
qiwsco-iioa insussìstente tradizione popblare t che 
Lorenao rifogiatost in Sagrestia , promettesse ,se 
le imposte di legno 11 difendessero , rifarlo 
a sae spese di bronzo « ed aver ciò effettuato • 
Ma 'qncero è tanto falso» quanto è certo che 
queste imposte furono lavoro di Luca della Rob* 
bia, il quale essendo nato nel 1388., se mai 
fosse stato vivo nel 1478., il che non sappiamo 
dagli Scrittori della sua Vita , ma che non è pei 
alcune ragioni credibile, avrebbe avuti 90. anni 
deci, e però non atto ad accettare quel lavoro, 
ai qual si sa altronde essere staro fatto assai 
prima , e avanti che Luca trovando il modo delle 
terre invetriate , abbandonasse i marmi , e i broli;' 
ai . Il Baldinucci nella Vita di Donatello T IB; 
pag. 78. cipoiu una OcUbcxazioae esistente ndl 

Opc- 



» 



gUatara òeììe pietra. (298) Sonovi pure 
due Statue di Santi Vescovi, un Crocififlo» 
un quadro. dì pic(aca,ÌQ faccia aUa.porUt 
ed. altre cose tralasciate da chi scrisse prir 
madiqoefta Chiesa , e della vecchia Sagro« 
scia; dalla qaale uscendo e volgendosi ver- 
so la maggior Tribuna detta di S, Zano- 
bi 9 trovasi sX prima pilastro del. grande 
«reo di essa, la staciif dfsir Apostolo & 

Opera del I43<5. di allogarsi le porte di bronzo 
di ambedue le Sagrcflic ed cs'.o Qonaco , tutto- 
ché una sola poi venisse fatta , e questa da Luca 
delia Robbia. Che ia Sagrestia vccclria sia quciìa^ 
che salvò la vita a Lorenzo» lo dice chiaramento 
la piccola Cronica di Carlo Pietro Giovannini da 
Firenzuola riportata tra i documenti nella Ediz* 
citata della opera del Poliziano pag. 69. Nicco« 
lò Valori nella Vita di Lorenzo stampata nel 
col Diario del Buonaccorsi ed anco con fronte* 
.9fhÌQ a parte, e con il quale» riportando quan^ 
lo rti^nitne alla Congiura tradotto jn Latino , 
rfidìcore; istesso dqt Poliziaiio » tra 1 docpoicfiti 
pag.'^dt. t mostra di coftvcotre nella nota circa 1% 
Sagrestia Vècchia • Non mancano Autori che ten^ 
ghino essere stata la nuova » ed uno 41 questi si 
é fiellfadello Strinati stampato in Firenze nel 
1751* Còli riftoria di M. Face da Certaldo pag. 
130.» ma ali* enterici di Beifradello è preferibile 
quella del Giovannini f del Valor^edì altri mol** 
ti che questa Sagrestia e non l'altra tengono am 
salvata la vita a Lorenzo . 

(298) Gnelli pag.6t Richa T. VL pag. 149» 



Giovanni di mano di Benedetto da Ro* 
mezzano t figara secondo il Vasari (299) 
«,« -assii • rtgionevot^ , f livorau con buos 
tlls^^o, e pratica^, Ntlio GappMe mn 

lìori di quella Tribuna non esistono pià 
i Saati dipinti da Lorenzo di Dicci come 
-sono in i^uelle dell^ ahre doey .ma ad 
%ssi dato di faUncOf tti^x gettftto a tetra 1^ 
intonaco per dipigntfvl a chìartitcafo una' 
nicchia o postergale , poiché ciascuna ha 
in vece ^na Statug .di.mdr.oio anJ&xaos^- 
lista sedente » le qaali statue ersno^già n«ir 
antica Fadtiata (300), e «ono ii^Qre di* 4. 
braccia», non .divcv^iiijgando nd resto le 

• Capr 

» • , ' _ \ 

Nella sua Vita T« II. pag, 124. Il 
_ ^ ini nel Riposo ( pag. uj;. ) dice (he que* 
Sta figura i di debol aiaotera » ha le co^e ctiru 
e la tasta grande » la oa^ crìdaa non ìm$ìpn^ 
yo)e t i^anoo nota al Rtcha che la riporr» a HM 
focoto'egli s*indttca poco avanci (T VI. p. 1)7. ). 
a Gir eco al Bocchi ( Csnelli 54. ) chiamandola > 
Agora bella e di gran pregio. Mi maravigli^ ancor* 
del Cioelli , che solito a moderare il genio di lodar 
torto nel Bocchi , nulla abbia trovato da Udire, 
sul giodizio di questa Statua , che non. mérira al 
più maggior lode di quella ^he gli d«t^e.il #itt-< 
dizioso Vasari , essendo fori^ inferiore a tucre lo 
altre StarOf di Apostoli che fono in questa Chie- 
sa» tutrochè il suo Autore frisse supcriore a-moi* 
ti Scultori , e facesse altre opere eccellenti • ^ 
(300) Mfglìpre pag. ;5«,a> Cipciii pag. 54, 
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Cappelle da '^tidle 4elU Tribaiia di S*. 
Anionio. Al|$ prinla pertanto, che Incòn^ 

trafi dopo la Statua dell' Appftolo S. Gio* 
vinni, vécjefi U Statua dell' Evangelista S. 
Luca • e quefta fi crede operai I^anni 
ii Aitfònlo di Bartpo, 9114 di ^uefté 
RgiJire fece eemmenfè* (;òl) In qaellli 
che segue vedcfi T Apoftolo e4 Evangeli* . 
fta S. Giovanni con TAquila, opera di Do-' 
liareUo. Ne viene quindi la Cappel- 

li! maggiore dÌM[}uella* TVibah^ » Coifostia*: 
ta per Cappella del SS, o di S. Zanobì>: 
che ha sull'arco l'arme dell'Arce della; 
Lana, U q^ale ebbe rincarilo pel I33i* 
di pf0segQlre T tnconif iiciàlti fabbrica 
qaefto massifico Tempio, come fi è veda^^' 
to alia pag, 148,, ve^gendoil quella» non 



(301) Il Migliore. ) pag. i;. ) e il Cinell! 
(p. 54.) 9is!;crirpno essere t^t^e a 4. queste Statua 
diDapaceliot e nella loro opinione hanno tira? 
to gli Scrittori posteriori , ^imanierachc cosi co- 
munemenre inoggi vien creduto. Io 9H>n so at*» 
tribuirne altto che due a Donatello» ^ siccome 
una fa opera di Nanni , conie asserisce il Vf 
ssri nella sua Vita (T. I.), e parimunre il Bai- 
diflufcci ( T. III. p. lo/J. ), così io credo che si 
possa agevolmente ^rpdero qucsca . Il Richa ( T.^ 
VI. r66. ) sbagliò asserendo che tqtù questi E* 
vingelìsti bani|o t loro geroglifici. ' 

• - iict) ViaaH nella tea Vita T. t 3i>. 



1(1 un campo quadrato, come le più voice, 
ma dentro uno scudo ornato» e dei sqoì 
colori ». yale a dire , uaa Pecora o Agq^i^ 
l^iancp €00 DimbQ ia .cefta tenente 
fon una zampa oaa banderuola entrovi il 
segno del JPopolo ,con il raftrcllo rodo, c 
gigli d* qro ^opi^a, in campp azzurro ; veg- 
gpndo(i iKicora nel paliotto o bandiera di. 
queft' attiet che dà àffifla in qaefta me* 
defima Chiesa. Si cominciò qaefta Cappellai 
a chiamare sotto il titolo di S. Zanobi 
Tanno 14391 eliendoviii crfsferite le Re*. 
Ifqaìp di detto Santo^ (.304>trovan(lo(i al- 
lora in Firenze Eìigcnia IV. e intervenen- 
do molti riguardevoli Personaggi» che il 
trovavano pure in Firenze per ragione del 
QoiaciliOf la .<)Ufl Trasla^one^ vipne da 
alcuno creduta la terza (305) • Sino a 
qaefto secolo 1* Altare delta Cappella di 
S. Zanobi era reftato semplice come gli 
altri I, {ìq6) ma iaoggi ved^^i ornato di 

vari 

• , • « • « 

» * 



iw) Veggasi il Marini Sigilli T. I. p. 17. 

(304) Minorbetti R«laz« ocUa ReUqni,a pag» 
ka« Migliore pag. 26. 

(30^; Gonacci nelle note al Minorbetti RehSè 
étlURelig peg. 40. . , 

(}oé) Delia loso.&rnia ne ho di lyà parlato • 
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vflri marmi eoo iMiaaftro » e qaefto pro^ 
carato 9 come dice ti «Richa, (jo?) &A 
Prete Andrea Cenni , che non solo queda 
Cappella , ma di abbellire altre Chiese fa 
vago. Il Ciborio di argento è opera assai 
stimata di Ginaeppe Franeeaeo Bambi det* 
tò il Michelagnolo degli argenti > (3 o3) ed 
i sei candellierì, parimente di argento» do-» 
ve ardono continuamente candele » farona 
fiuti coir eredità di Tommaso Rimbotti» 
eome fi disse alla pag. 134. Notabili so* 
no ancora sette grandissime Lampadi dell' 
idessa mnteria, lasciate dal Cappellano Do* 
menico Falconelli» (jop) anìtameote a daa 
viticci che farono robati. Sotto T Altare 
vedefif an Cassone di bronzo alto braccia 
d^ue, e largo tre e me2Z0, ove si conserva-* 
no le Reliqaie del Vescovo S. Zanobi» 
opera bellissima di Lorenzo Ghibertii (310} 

il 



(307) T. VI. pag. iC^. 

(308) Richa ivi . 

(309) Migliore pag. a5. Richa T. e pag» 
citata. 

(310) Vasari nella sna Vita T. I. pag. 280.- 
l'Arcidiacono Luigi Strozzi ideila Pre&zione ali*' 

Vita di $• Zaoóbt di CIcmnse Mazza. tiiUmpa** . 

t-tt ael: 



riRENZE 

il quale vi fece tre - •«rf'ìe di Buisoriltéw 
4elU vifa del Santo, tratte dagli Atei A- 
IMi^rifi del medesimo^ per tali non cono- 
fòìofì Jri ijiie' tempi . Nella p»ice dinawi 
Viedcsi il ftiH:tiilto della Matrona Fr^nce- 
se risascitato, e dalle bapde il ri$òrgimcn» 
IO d'altri due Uomini, vale a dire quel- 
Hl iii^mp dal Carro» ed.uoo de due cnàn- 
dati da.S. Ambrogio a P«»Mf? ^ esso re. 
liquic. Nella p^rte di dietro io ona ghir- 
landa di foglie d'olmo retta da alcuni Ao- 
gioletti leggevisi CAPVT BEATI ZENO- 
FLQRftNTINI EPISCOPI» IN CVIVS 
HQNORBM HAEC ARCA INSIGNI OR- 
T ^* NA- . ' 



CI nel itf€j; ,c6s} parla di qi^esta cam Pn ^a- 
ta a fait te: ditta Cu» HJ** « L«f^n*° « 
Bartolo, cioè il Ghiberti cofnc al più peritp di 
qoelfè eo^e, che in quella ^i ricercavano • ma 
Cpn oby igo d' livcrja fprnjta in 41. mc$i , ne a- 
irelhio^adcinpito/a tal CondÌ2ioi|e fli fo tolta. 
E ben vero che conofciepdo non poter trovare 
thi terminassi ' il lavorò èort la perfezione che 
era cominciato, gU fo di nuòvo iS. Aprile del 
fcstìioica con >bMigo di finirla dicci 
meti f come fegui . Io non {io veduto quello ch9 
pmlfaménti^ ^s^è pagato questo bellissimo la- 
vt>ro , $0 bene che il' bronzo V Qpera lo comprò 
dall' Arte della Lana *, alla quale era avanzato 

dclià igara di S. Ste&no, che aveva fatto fare 
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NATV FABRiqATA FVIT. (ili) fctiejj 
qaeftà iqàsia vi dconirrnfft già sbloJj^T^ 
fia del S«>nto, come dice ìa iscrizione, è 
cosa certissima, i^on e&sendovisi rippft<^ 
altre sue Reliquie priffTa del iàZ^. ^ì^t»^ 
|K> 4tir AripiVeicbiro. lacdfto An|ORÌò: Mi^- 
rigia, cpme fi pviò vedere nella Prefazio- 
ne alla Vita del Santo di Clemente d^ 

Mazza, fatu dairArcidiàc0ho L..ùi{:.iS^PQir 
zi. che eflk ìrit^ 

tn» 168$. lì l i) t tìpióùóttk dil étonac- 



« Orflaimichele, e volendosi dar fede ad un tU 
cordo fcritto di que'cfinpi p poco dopo, the è 
««*:tAh«à SlIOZ»,. dice > che costò fiorini 
ném diitll^tfcAdlf» gU i» U soia fattura , o 
Nrtxtttta la spesa i«»emè. >i Mi» cote ^eJati* 
v«(»ente. alla deliberazione, jlì brìi òumòCuM» 
IMf^na.vrfcra «iri^^ , 
(3i<> Trovandosi if| unft .dt}iben»oaè cil 
portata nella cìcacf Pféf«fci0ipe dell' ÀoUdiacons 
^trozzj , che la parte davanti dell'Ara non 
J«va avere storia, mà lettere^ poìtMmum 
"J'are , che secondo la detta daliberampa stesse 
ora situata a rovcscid , restando le ktm.«vtiÒ 
• Aitare e davanti la ftptia ; . .7 / - ? 

EdlJ^'^^j^*""^ ,persu?ida possedflPdo J^uestl 
«^izione di avere l'opera del Mazza tale qoeU 
«lalle mani del suo Autore . perchè confrón» 
2*»0 questa con V Edizione atirecedentc dc'Ginn^ 

loo2hi T^'r"" 'vv^. «""V^^i^ ^^AagUiaéii pià 



èì ndlt Relazione delle Reliquie ftam* 
pata in Bologna nell'anno iiiedelimo« (213) 
prima de! qual tempo ftava quefto Caflbne 
non affiffo alla parete , come vuole il Ri- 
lehas (S t4) ma pofato sopra quattro colon- 
ne diètro air Altare» che è cosa lieii di- 
verfa . Fa fatto dorare a fpefe di M. Vet- 
torio dall' Ancifa (31 5) Cappellano de! Duo- 
ttdV affezionato ad un. certo ladro ed 
iirppareMty 'per dict il tero t che aite bel- 



* <3i3) Pag. ' i ' • -^.«^ • - 

.n(ji4) VI. pag. i«r- / * V 

i. i (3 «5) fl Ridia, iiri pg. 167. im estinte le 

Coleicbeiei fifefàce..dclf* Arcidiacono Minor- 
ti Aa in diAbio • ^oon vedende segno di do- 
«atocà t se veramente iiifle dorata • Che mie 
dorata fi ha ohiaieiiienie- dalia citata Prefano- 
Wm dello Strozzi » come pare il Cionacci lo afie- 
ffisce ( Rdazione delle Reliquie cit. |iag. 37* ) 
dicendo », Q.Uefto* Caflone di bronzo è dora- 
eft»ce. le fece dome Vcttorio dell* Anci- 
ea v>:e poco dopo riporta quefte parale di M. 
Tommaso ;Rimbotti che così di M. Vcttorio suo 
Confeffore parla Si dilettò affai ma con una certa 
fimplicità del culto Divino, e perciò abbellì per 
qnamo comportò il tempo la Cappella del San- 
tiffimo Sacramento del Duomo facendo mettere 
a oro a fuoco il Caflbne di bronzo del glorioso 
noftro Padre S. Zanobi * ed altri ornamenti , co- 
me le cocnici di pietca tnco(AO a d«(ta Cap- 
pella . I, 
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le arti ed alla memoria del Ghiberti» la di- 
etti • operai^ bellifliait del «caflone merita 
di eflere ^lattofto rispettata « che formeff* 
tata, ma fa in quefto sì mal servito, che 
nulla fi ravvisa inoggi della doratura . Ser- 
ve per tavòla^ principale di qoeAa Cap- 
pella -lift Otiaeelo cAverse dipinto foii- 
do d' o^o>^a tempera V dal <:e1ebre Ow.^Baf^ 
dùce}. (316) Due tele veggonfi alle pare- 
ti laterali parimente dipince, a tempera da 
Bemardlnd'Poecetti» veggendofi dal- 
la parte" Vatrgelo- la miflioiie degK 
ApoftoH a prediciare , e da quella delT Epi- 
ftola , Geffù Crifto con i d,scepoli in Em- 
maus, nè so quanto dia nd segno il Mi- 
S>HMf che di ftorit allafive allà Eh» 
oarifta dice eflere qat^fta Cappeltà edòi^tf * 
Da qaefta fi scende in altra sotterranea » 
che per riporvi le Pteliquie di detto San- 
to & fiitcay e deU4 qaaJe piacemi di ra» 

'-r .Ki. gioita- • 

^ .^^ — 

« 

(3i6)BaldÌnttccì nella aaa Vita Viti. 
pag« 115. 

(317} Il Baldinucci nella sua Vita T.VUL 
P>g. 193. parlando di altre opere fatte dai Po€« 
cetti per aucfta Chiesa ^ non la di qoefte paro- 
la t tettamlta fi debtie tenere -col- Migliore ( p« 
^« )» «1 alaci che elle fiemo retammie aiw » ' 

iìiS) Ivi. '.' 1 • 
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j|ipQare -eoa le pf^iplc del Ric)i8/> (pp) cht 
#000 to segaenti • n f^^cliè softa dell* Alta- 
ire vi corrisponde on-^trerNVieo chiamato 

anche di presente la Cappella di S. Zano- 
^i» pUcetai di scendete jn e(fc), ;ed iQ^Te^* 
Vafé toon Je atupivndQ ; MiiQ^Wi^ 4Qé 
gli Altari cbn isioiia* trei ^al magg^ciré che 
|ia sotto U raei^àa .morate molte Casse di 
)iietra comenéhti Corpi di Santi Ponle- 
^ci ( sso ) , e :Yes$:avi * i^^K. . 
tpU iiiiitìcbiiluii^ .iqpÉ'i, cmqti^'Tspi^ftiaitaci % 
W^oali in fbodò',,a oro, sQa9 e^giatt i 
$anti Zanobi > Eugenio, Cresce n^jpiQ» e Mi- 
lìiato tenente lo sce^^tQ per van^ tra- 
4izione \ ch^ {qSp jStato Re. d* Aqrvpenia , 
44: iin: steste Ih ^iir^Ki $aiitrJlì<Kte, Maria 
Santiil^na'; Dae altri ÀUari seggono dalle 
bande con sotto altre Urne di Corpi San- 
ti, eitendovi buòne congettarer^ vi 
tifine feélij^aje ^ § . i An4rs% jVHSigftvf^ 
di AÌaàriUfcio Vesèovo t e Martire , e di 
S. Poggio Vescovo. Nota il Vasari cffere 
ftata questa Catacomba principiata a lavo- 
t^st 4 musaico dal Gr4UandaÌ9 a spese del 

• .-ìli- r * iiii 1»^ I 11 fi I * I i < I ■ 1 1 - 



• • (319) T. VL pag. 1^7. « i. 

. : (jao) Siccome .qui H Richa intende Poaten^ 
CI Kooiant coti può . vejaKii /nààl che be 4c^(o 
aopra alla pag, i8p. , i.i u.if. 
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'ìAignìSca Lorenzo de' Medici , per la coS 
morre restò imperfetta.,. Risalendo pertan- 
to alla Cappella superiore , e da questa paflan- 
do air alerà che segue secondo il principato 
cammino^ trovali « ficcome nell'altre dae 
minori di i^iieihi Tribuna gii oflenratet te 
fiataa di marmo dij un Evangelifta sedente , 
che rappre^enfa S. Matteo, opera probabil- 
metite di Donatello (321), fìccome aell* 
altra che fegue» la (tatua di S» Marco # 
fattura di Niccolò Aretida.'( 322 ) Dopo 



(321) Quantunque fiat incerto a chi appar» 
tenga uno di quefVi Evangeliftt 9 giacché del IO" 
)o S. Giovanni (ì sa diftiatamente 1* Autore » e 
gli Autori di altri due senza sapere precisamen- 
te quali , cosimi piace di attribuirne un al- 
tro a Donatello , fui fondamento della voce 
romune che attribuendogliene lutti 1 pare che 
fia nata dall'avere in cfll operato più degli al- 
tri due Scultori separatamente» nè senza ragione 
parmi che fi poflà attribuirgli qucfto che tenen- 
do il più degno pofto , ferve di compagno ali* 
ahro certamente di Donatello pofto nella Cap- 
pella che dall'altra banda è come quella con- 
tigua alia maggiore. 

(322) 11 Vafari nella sua Vita T. I. pag. 
^54* e il Baldinucci T. II. pag. 22$. danno euo 
certamente per Artefice di uno di queftì Evan« 
gelilli y i ^uali fi cominciarono a collocate in que« 

fto 



I 



qncftj Cippell.1 a uno de* pilaftri del gran- 
ii' Arco delli Tribaoat ed iof^iccia alfApa- 
«rolo S. GicH del.^ovezzano^ vedefi la Si»- 
faa ileH' Aponoiò^ & Pietto operi 
giovAoile di Baccio Bandineilì » che net 
ostante le critiche di alcuni, non cefla di 
eflere una pregevole figara • E qui volgcn- 
4ufi aU' aitrp (t«i grandi ip«2i «che l' Qot 

Tri- . 



fte Cappelle il ìì i. èì Febbraio r<^. eooie fi 
hti dal Diario del Cambi prelTo il Richa (T. VL 

pag. ) . 

(3^3) Q^tfta Scam (lava pr|pia do¥éi tnoggi 
S« Mattoo t coma (a, datto al|a iiòca.a8). Fa col- 
locata in Duomo. M i$6s. fcutfoib# Ì6im nal 
Ifl^» lial qoale anno fiMOOta(«iiy)9(:aci par ofdi* 
ne di Cofimo L i primi quattro AfqAoIì > come 
£ ba dai Vasari nella Vita del BandìoaMo T* III. 
'JPi>S* 4^7** ed filerà s* imbiancò per laprimàvol* 
«ta il Duomo» «he mai pià a' era fìtto dopo cb4» 
redo rermfinacot e in quafta occalione perirono gii 
ApoOoli di Lorenzo di Bicci . Il giudis^io del Vasari 
'$ù quefla Srarua è il seguente „ Fu allogato a 
Baccio S\ Pietro alto braccia quattro e mezzo il 
quale dopo molto tempo condufTe al fine» e beo* 
che non con turta la perfezione delia scultura , 
nofldimeno fi vede in lui buon disegno »> Raffa- 
el o Borghi ni ( Riposo pag. 12. ) accorda a que- 
(kà 5taroa una grandi dima vivacità » benché come 
opera giovjnii^ Qoa tcpucinUaOCO If I^U^f Opc* 

re di Baccio» 



' Triiititia tengono dall* altra separata « tro* 

vafi come nel già descritto una Sagrestia, 
e sopra, di eHa l! Organo* E rifacendomi 
da qaesco ulciinq > che riuene era t beo* 
catelli di inetto f 'S^steoeojcif a riserva deir 
U sponda , 1* luittco palco di marmo » al^ 
cani balUrilievi , dei tanti che il palco 
pdina ornavano « f4tti da) celet^re Luct 
dalla Hobbia ; ( M4 ) dico eflere ^gli fac^ 
tVt di ^ti celetirafiffimo Maestri di Qr«» 
g3ni, vale a dire di Maeftro Noferi da 
Cortona, il quale si in quefto, che 

il {principale di qaefta Chiesa., cpm^ 
. ajtti, ^(i(Upti altrove» non. ce(& di 
f(Ì^e . mglto k)da,(a dagli intendenii dì lifr 

m 

■ " '■ ' ' ' ' ■ " 

(314) Secondo il Migliore { pag, 30. ) 
che forse lo tratTe dal Bocchi le sculture di que« 
(lo Orbano erano di Donarello, e viceversa quel- 
le dell ahrp , di Luca ; ma il Vasati cui fmat- 
lantocbè non trovi un migliore riscontro piacemi 
di feguitare , attribuisce chiaramente a Luca quel- 
le che erario fuperiormente alla fua Porta di bron- 
70, e quelle fuUa Sagrerà vcc(.hia a Donato» lo* 
dando quelle ultime per la rozzezza che le face* 
va godere sì bene da lontano dovecchè quelle di 
Luca per elTere troppo . finii^ fi pacdevang X> 
I. oag. aefj. 2^4. 329. • , * ' * 

(325) Migliore pa^. jq. , 



ft44 ' pfUe'n'zé - 

, fatte cose. Sino ail* nnno 1774. veduto 
• abbiamo qaefto grand' Organq disadorno» 
e dentro ana riftrecta e ordinaria cofto» 
. dia di legno , che ' venivi ài di 'sopra sa* 
pernta da due maggiori canne , ma in que- 
. Ilo a spese del defunto Arcivescovo Fran- 
cesco Gaetano Ineontri affai benemeritò 
di quefta BafiliCa* fecegti un ornamento 
in tutto ali* altro'fimile Gio. Boni Scultore 
in legno aggiungendoli nello fteflTo tem- 
po alcuni intagli all' altro non del cotte 
teraiihato (326) « In qaeila occafidne per 
Tendergli ambedae Uniformi ; ^ffeiido ' il 
legno del più antico ornamento diventf» 
to di colore oscuro, furono tinti di quel 
colore bianco tendente al giallo , o fia 
giallo chiaro 9 che in quella Chiesa 9 dai 

groffi 

Hill! I !■ I • -.i ■ . p ^ ■ I 

I (336) Placido Landini Autore dell* Ifioria 
/ della Compagnia della Mifericordia Rampata in 
/ Virenze nel 1775) » in quella prettfi deteriziodc 
/ delle Chiese Parrocchiali che vi unisce , parlando 
/ ti S. Maria del Piote . dice ctie V intaglio dei Bo- 
! Ai fa fatto a (imilitudìne dell* altro tatto dk Fn 
I 'Brmené'gìldo degli Attenti quafichè Pr. Bnfeicne- 
gildo Coffe r amore dell'ornamento e non deU^ 
Orgaho . Cita anco per sbaglio il Migliore io» 
vece dei Richa , perchè il Migliore lo appella floo 
£cffieoegildo ma Banaido » 
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grofli Tetri colorici delie Fincftre * e dal 

pietraqni resa maeftosamente escara ^ nella 
sua sfcnpUcità è preferibile al parere dei 
giadUioii e qaalanqae pift Jie(o colore f 
0. ticea domerà »' pltr^ il. convenire con 
quella porzione che vi à di marmo • Ln 
memoria di un ornamento sì raggaardc* 
vok procarato a .quella Bafilica dj|l prer 
&10 Arcivescovo, ieggefi n^llo scado sat 
PQriore , a tutto il .redo » che con la Rea( 
corona al di sopra fa fatto per uniforf 
narfì all'altro Òrgano, che in til gais4 
ha i&e^.(iìi alto 1'. Arnie d^* Mediai» 

V ; PETRO tEOPOLDO 

R» H. J$T 5. A. A. M. O. ETRVfllAS 
APPROJJANTE 

FRANG. INCONTRI 

À^CUlfiP. FLCWENT. 8. |t. 1. ' 

ORGANVM HOC 
. Ad fxemplvm alterivs . \ 

. A». S«. 

La porta della Sagreftia che refta sotto t 
ha nel vano delferco rimarato, la resar* 
reatone di Crifto , opera -bcHa-e pregevo* 



FIRENZE' 
fè di Luca della Robbia, (327) come quel- 
la che fa la prima cosa fatta da eflb di 
/terra cotta invetriata , ané do^M molnl 
/ fthdio da eflb mvtln . b% iHipbftié dì 
: sa porta , che sono di brónzo, furòno pa'* 
i rimente opera del medefimo Luca e delle 
qoali cosi parla il Vzk^iì Gli fa ailo^ 
gatÉ la Porta di bronzò ^dbila détt» Sa^ 
greftja , nfella qa^le actMipanl rn dled 
quadri , cioè in cinque per parte , con 
fare in ogni, quadratura delle cantonata 1 
neir orUamento dna téfta ti' ttomot cfd ìA 
ciascaW teftli vHrib fa<;ehddvi* gidviànirv 
Vecchi , di mezza età > e chi con la bar* 
^ ba , e chi raso , ed in somma in diverfi 
modi tutti belli in quel genere, onde il 
Telaio di quell'-opera 'Tie*;reftò ornatiffi* 
mo. Nelle Storre poi de* quadri fece per 
cominciarmi di sopra la Madonna col fi- 
gliuolo in braccio con belliflìma grazia: 
e neir altro Gesà Crifto che esce del Se** 
polcro • Di sotte "tt qaefti in citscttlio dei 
primi quattro quadri è ana figan cioè 
un Evangelifta, e sotto quefti i quattro 
Dottori della Qbiesa , che in varie atti- 

/ tudini 

(327) Vasari oclhr&oa Vita T. 1. 26^. 
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tttdioi scrivono • E fotio qaefto lavoro è 
tanto poltco, e netto che ^ una maravi- 
glia , e fa conoscere , che molto giovò t 
Laca efTere (lato orefice ^ ($28) Fra Do- 
menico da (Nocella parlando di qa^fta ìn- 
figne Chief», ()'9) difle * av^néo lodalo 
r artifizio .4el w(Ìp.. . , 

Splendida cui Luens duri p^rcuffar é* émì$ 
Qfiim cm^mii ^oUiiu éar$$ fèti 

'# • •••• 

Qaefta Porta è pofta in mezzo, come' quel- 
la dell' altra Sagre(ìia , da due marmoree 
Iscrizioni , delle qaali la prima che re- 
fta a finiftra è la piemprta de| ConctUe 
celebrato sotto Engenio IV* in qaefta 'Ba? 
fiUca e dice cosi 



' Q.4 Ad 



(328) ivi pag. 2^3. 

(325^) Tliotoc.Lib.iy. nelle DM€Ìé$ Srmf' 
• ÙI. pag* -i^. 



#. • • • 

Ad Perftttaam Rei Memotiam . 

Generali Concilio "FJoretie Celebrato . Poft Loogas 
Difpptationcs Vnio Grccorum Fac^a Eft In Hac Ipfa 
EccIeCa Die VI. lulii McCCCXXXVlill. Prcfidentc EideOI 
Concilio Eugenio Papa Cum Latiois Epis. Ec Prelatis 
£c Imperatore Cooftantinopolitano Cam Episcopis 
Bt ftcUtis Et Proceribu» Grecorum In Copioso Nomerò 
Sobtatisq; Errori bus In Vnam Eamdcmq; RcclamFideaa 
Qoam Komaiu Tenec EcdeOa Coofeoicruoc , • < 

V ilm che fcfta a deftra parla della Con- 
sacrazione «deUa^ Chiesa fatta dal n^edcfi- 
mo Papa Eugenio IV. c dice come< ap* 
preflb • • 

Oh Infignem MagnificeotUm Civitacis £c Templi 

EoaenÌQt PP. fiTl. Omni Solc~tate Adhibìia Dedicavic 
Oic . t$» Martii Coius Dcdicationis Gracia Poos 

ligoens Infigni Maguificcncia Bt Ornato Fados £il« Ab , 

Ecclcfia sT^Mìrie Novelle vbiTp.lnhabiubat Vsqj Ad Haac 
Ecclcfiani P. Qucm Vcnicns Pomifex Cnm Cardioalibaf 
£c Episcopit Ceccrisq; ^foceribus Pontificali HaWtB 
Ad Oedicaodom Accellit Tanu £oin Mokuado 

AdSpcaanduraC;;^enetac Ut Pre Nlmia Torte Via* OMdclc 
Kia P. Poacm CÓBwdc Traofiit Pontifcx N»n Potoiffct • 

Neir interno della Sagreftia, oltre V 
arco piano , come nella vecchia fi è ve^ 

duto, sono altre cose degne di confidera- 
zione. L'acquaio con i patti che getta- 

PO acqua O pperà lodata del Baggiano di- 

«ce- 
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seepolo del BraDellescó, (530) e gli ar« 
madi lavoraci a ftorie e fogliami di taf* 
(ia, tenuti belliflimi in quel genere , fu- 
rono ideati e condotti fioo a uo certo se- 
gno da Giuliano da Maiano., e terminaci 
da Benedetto sao nipote t(nO prima che 
di quell'arte d* intarlare fi disgaftafTe, e 
fi defle a lavorare i marmi , Belliflimo è 
ancora il fregio di putti e fedoni di le- 
gno che rigira intorno la Sagreftia » opera 
del più volte lodato Donatello (332). Dt« 
ce il Richa , 0 ritraendolo dai ma- 
noscritti del iMigliore , che in quefta Sa- 
greftia alla presieoza delT Arcivescovo S* 
Antonino » del Duca di Calabria t del Se- 
nato Fiorentino (334) e dei Dieci di guer- 
ra, fu ftabilita la pace col Duca d* Ara- 
gona » e queAo è quanto di più notabile 
dir fi può di quefta Sagreftia , detta Nuo- 
va 9 e delie Mefle- 1 a diftinzione dell* altra 

che! 



(330) Vasari Vita del Bronellesco T« 1» 

|ttg. 325. 

(331) Vasari Vita di Giuliano T* L pag. ìSU 
Vita di Benedetto pag. 475. 

(332) Vasari nella tua Vita T. L pag. 3ft7« 
im) T. VI. pag. I jo. 

(334) Vocrà imcnderc.la Sìgneiia* . . 



It^Ù FiitSNZB 
"die' Vecchia » e de* Ctnontci fi appella • 

Da questa partendod e andando v<rrso la 
Tribuna della Croce, che tale fi avldiman- 
ila per ragione di una Reliquia di «ffa % 
firovafi III primo pilaftto • ilei grànd^arca , 
deUa medefima la ftatua deli* Apostolo Sé 
Andrea, di Andrea Ferrucci da Fiesole, 
ddla quale coti parla il Vasari r> Andrea' 
condufle la sua con piik bella pratica e 
gittdùioy che càh disegno; e ii*acqu>ftA 
fe fìón lode quanto gli altri > fiooie di 
aiTii buono e pratico maestro „ (5J5) Al- 
la prima delle cinque Cappelle di questa 
f rtbQVMif pitre il Santo dipinco a fresco J 
di l^oren;^ di Bicci sotto la lioeffra t ctie \ 
fi trova ancora nelle altre tre cappelle i 
minori , vedcfi ali' altare dentro wn T.\- i 
bernacolo moderno di legno una In^migine | 
antica della B. V* detta della Neve dìpiti- i 
fi ^Qir afe f ftan4o la medefioit coi figlio j 



*- (335) Nella Vita di Andrea T. II. p. 109. 
Raffiiello Borghini ( Riposo pag. 125. ) ripona 
la critiche date a qotfta Sracua» vale a dire» 
che fia di debol maniera td che abbia \ ptfiiaS 
addossi molto coo£tt(i » oicte fina maao pift grande 
; dell altra • Non cena- farò di essere io molta 
^tci lodevole. 
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In grembo in ihezto a S. iGio, Sàtifta Q 
S. Biagio , che Appiè del quadro hanno 
in antico carattere scritti i loro nomi « 
avendo di più S. Giovanni te parole in^ 
torno alta teda : Bgff i^ox tlamnth in 
serto . (33^) I*€lla Cappethr the indite , 
oltre il solito Sanco dipinto da Lorenzo 

• di 



(3)6) U Richa ( T. VI. ^g. %iu ) ci Àt 
r appresso notifia fi II TabernacaloauHlariiaoiciip 
te è ftato aecrfscieto d* adornamenti t dì sacr^ 
fuppellcttilì provvedute <!al Sacerdote* e Cap* 
peilano Gregoriò Martini Fìorcntinò, che vi ha 
fondato la éOa pe* 5. di AgoOo volendo che ({ 
solennizzi da 35. Sacerdoti e Confratri della Con? 
gregtzione di S. Giuseppe „ fi d veduto sopra 
alla pag. a 18. dove era ancicamente T Altare det« 
to della Madonna della Neve, e credo che il 
Richa ( nel luogo cir. p. 137, ) prenda sbaglio 
alloichè dice essere llato ordinato di trasferirsi 
r Altare della Madonna e qilello di S. Giusep- 
pe, il primo nella Tribuna di S. Antonio T al- 
tro in quella della Croce, perchè trovaniì am« 
fiedoe in quella della Croce . (^ueila Tmmagihe 
egualmttite che quella detta de' Cherici di cai 
parlai allii pag. 194^* ft^va copefca, ma ^et*aie» 
te di Scftteo^brc del passalo aliflo 17^9. vttttm 
infieme con tutte altre della Città per Som« 
illaiftifnato e religioso ordine scoperta y e ri» 
totoata infietìnc con altre Sacre IitiYAtfginl % 
qVieir os6 làlùrarè )pér' *cùi' V ittcrodtissér6 oallH 
Cbfesa. 



ài BiGci» nalU ò di iiotabi.Ie $e non 99 
Teflere una delle due di qaefta Chiesa • 

Tribuna reftate senza pavimento di mar* 
mo . La Cappella maggiore della Tribuna, 
jche vi^ae io, appreflb , è aniforme alla 
soa corrisppiidente della Tribuna diS. An* 
fooio» vale a dire, con nn 'Tabernacolo 
di marmo sull* Altare contenente Reliquie , 
c due tele dipinte alle pareti laterali . L' - 
ila pertanto di quefte tele t che refta 
dalla p^rte 4el Vangelo, rappf esenta 1' 
Annunziazione della B/ Vergine ^ operar 
del celebre Federigo Zuccheri; (n?) l'al- 
tra dalla banda dell* Hpiflola « ha esprcfla 
l'Adorazione de' Magi, nè Ci sà di que-» 
ila l* Autore (}38). La Cappella che ae* 

gttC 



(337) Ridi* T. VI. pag. 117. (^aella bella 

S'ctura dello Zoccheri è iìau tralaaciatt dal Cav» 
io. Baglioni $ e da altri che di Federigo bau» 
Qó trattato. 

.(339) Ricba ivi pag. cìr. Siccome ci di- 
ce il Baldinocci nella Vira di Andrea Boscoli 
T. VIIL pag. 90. ) che oltre nno de* Profèti 
ci Tambaro Fece eflb altre cose a tempera pcc 
qoèfta Chiesa, così potrebbe dubitarsi che fbise 
opera sua . Timo qucfta tela che altre 5. nìen- 
ftpvate I cioè il martirio di S« Separata » il Con- 

cilio 
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11 A t^ìzohAxì il solito un Santo dipin^ 
to a fresco sotto la fineftra, ed è 1* altra 
delle due a cui manca il pavimento di 
marmo. Vcded ancora ia qaefta dalia par*» 
te d^t Vangelo pendere nn quadro con 
una pitmra di Zanobi* e itegli angoli 
l'armi de* Girolamì , ed è quello il fon- 
do di un baldacchino che serve per tra- 
sportare la sua Reliquia W giorno 25. di 
Maggio che è la sua feda ; L' oleinra Cap* 
pella final^e)ìte ha, oltre il consueto un 
belf Altare eli marmi di vari colori fitto 
col disegno di Bernardino Clarini, (339) 
sopra del quale in vago Tabernacolo , pa- 
rimente di marmi, iì' conserva una Imma* 
fine di S. 'Giuseppe opera di Lorenzo di 
Credi (340) affai llimabile , come sono tut- 
te le opere di quello diligentiflSmo , e ne* 
suoi tempi eccellente Maestro . Alle pa- 
rati Uteraii veggonfi.due quadri moderni 

con 



«ilio Fiorentino , la Natività di G. C la Vifl- 
tazione, e T Annuziazione , fatti in occafione 
Jelle nozze di Ferdinando I erano fino in ^U(j- 
«0 secolo affiflì per la Chiesa in aUo. 

Ojp) Ricfaa T. VL pag. 170. 

i}¥^) Vasari Vita di esso T. IT. pag. ijf. 
Q^eftA Pittura farà fl^ata già all' altare antico 
fm trasferito quanto al titolo • 



Con loro ftdon^^meoti , vale, à dfr; lo Sp(H 
salizio della B. V. con S* Giaseppe dalla baa« 
cU del Vangelo dipinto da Mauro Sojeri* 
Ili « e dall* altra parte U morte d^l 9ie49Ìi- 

maS^ito di GÀo* piomenico. Ferretti » (|4i) 
Appartiette qjie&ta Cappella: acjl luia &òir 
gregazipne di Preti cominciar^ a adunar? 
'\ fi al Canto aVCarnesecchi nel f686, , an- 
i 1 |i)p nel 4aale ad istanza di ConinQ, ilL fu 

introdotta b f<$la dello Sposaliisip delia 
• Madonna con? 5^ Giaseppe. Il oamftodei 
•/ Fratelli fa a princ'^pìo di 1 2. » quindi fi 
trasferirono al Duomo e fi riduflero a 3}. 
di^vendo eflere tutti Cappellani d^ 4^^* 
m CJhiesa {342) • taciti di . qopsjqa Gap? 
^Àelia iiicontrafi I* altro PilasOFo dell* Arco 
della Tribuna , ove mirafi la statua dell' 
Apostolo S« Tomv^^t deli§ quale cosi 



(341) Richa ivi pag. 170. 

(342) Di queda Congregazione» una delle 
tfiftenti per grazia Sovranà (1 possono vedére 
a)cr^ cose nel Hicha.» hsogo cit. pag. 171. 

• (J43) Al^ Bocchi ( Cinell» pag. 53- ) ed A 
lUigliDrè ( pag. 31. ) siamo debitori delia ao- 
tlaia deir Antoni di if^i^ Stanii > giaccliè Ita^ 
fiiello Bordini noA' ne hc^ mentane V non er- 
Widoyi mori io Daopio ^ come pure il Bai» 
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pirla jprancescQ fiocchi (343) „ Statua di 
S. TommasQ di Vincenzio de* RofTì , mol- 
to pronta e molto viva : per cui t^nca 
Ipd^ G ha acquistata questo rafò art^ii* 
^e, che, aqmpir^ ipercè di sua virtà. sari 

in fior«' jì tuo nome „ Quantunque il 
Bocchi per una certa sua naturai bor.th 
fofle avvezzo a lodar quafi tatto» pure 
in questo luogo f¥oii parmi che ecceda^ 
t-s6. ave/Te dato» o. potato dare, dì que^ 
sta Statua gioditio il Borghi ni « non (i 
sarebbe da quello del Bocchi, a mio cre- 
dere , gran titio alioni.inato. Prima 4i 
partire da questa Tribuna non devefir cr^*' 
Usctatie Uni cosa ootabMiffima che. è pfl 
lue pavimento còpcrto da afli di legno ^ 
della quale perchè è stato parlato este- 
samente dal Richa , piacemì di trattare 
con sue parole ()44) n Qaasi nel .mezM 
.d^l pavimento si o(&r^i un tondo di mar* 

mo ^ 

t 

* I I I « Il i f i ii • i f 11 1 TI» i t i Vt i l^l 

Aaoeci »ch« floA Inerita, scusa » anzi biasimo pct 
aoQ ame nell« nQci^ie4i fuolti Artefici fatto al- 
tra che ridringffre p copiare il Vasari , o i) Bor- 
^Q»nì ìentà entaifst Ut procacciare altre notizia 
>o quelli ttiaacaìltf ^ - 
• T* Vh pag. lèp. 
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ino, sal qualcf batte il sole, passando 
per un anello fermato nella Lanterna drf» 

la Cupola , affine di conoscere il panto 
della maggior altezza , che possa aver 
qaesco Pianeta in tatto 1' anno t vale a 
dire il solstizio « estivo t che accade tra 
il ai, e ax. di Giugno: Oflervazione dal 
Migliore , e da molti altri Scrittori fal- 
samente attribuita a Fra Ignazio Danti 
ad istanza di Cosimo l. quando per ve* 
rità ella è cosa aflai più antica • mercè 
la beila é certa scoperta fatta dal P. Lio- 
nardo Ximenes Geografo Imperiale; im- 
perciocché si è da lui trovato eflerc sta- 
•fà invenzione del celebre Fiorentino Mae- 
estro Paolo del Pozzo Toseanelli t che morì 
liei 1482. onde convìen dire, che il foro 
nella Lanterna * ed il niarmo in questa 
Tribuna fia stato mes&o poco dopo, che 
fa terorinata la Lafnterna» cioè net 14^5* 
o «in* quel torno i e ne] 1755. dal soprai* 
lodato Gesuita fa tirata la Meridiana in 
un regolonc di metallo per servire alle 
oflervazioni estive Sol$tiziali • la qual Me- 
ridiana fii conoscere»' che 1* antico' tondo 
era faori del vero piatto del meridiano t 
come leggesi nell'erudito Trattato» che 
il medesioio ha dato alla stampa nel i757« 

* c tiuto 
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e torto ciò sia detto a gloria * oon meno 
dell* ingegno dei Fiorentini , che della Ghie* 

sa di S. Maria del Fiore, la quale può 
Vantare una somigliante esperienza per la 
pià Yetasta , ( 345 ) che crovisi fatta da* 
Matteisittci f essendo non solo a qoestt 
«oSva fioscertorì di tempo qtelie di "ft^ 
rigi , di Roma, e di Bologna, ma senni- 
scanfì le altitudini de* Gnomoni delle tre 
suddette f ancor più alto è il foro della 
nostra Lanterna « Periocbè appara il gran 
vantaggio, che da ont tale antichità ne 
nasce agli studiosi d'Astronomia» imper* 
ciocché quanti più anni si contano dal 
principio di tal invenzione* altrettanto 
pià luik ella è per la questione degli A*^ 
stronomii se vi sia variazione dell'Eclit- 
tica , la quale col paragone delle antiche, 
e moderne osservazioni è solidamente de^ 
cisa dal P. Ximenes %% Delle Osservazioni 
. .ed aggiunte fatte ali* opera di Paolo dal 
Pozzo Toscanelli dal lodato Xinvenes esiste 
in una gran tavola di marmo bianco, che 
Tom. IL R nella 



(345) *»1 Richa fi dimenticò T altra più 
^ctnfta del nodro Tempio di S. Gioi^anni , di 
cpi aveva parlato nel T. V. pag. XXV. , e che 
affiif pift amico dimoftca untale fiudio ne' Fio» 
rtatim, - ^ 
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fielU gran faceta del*pilastrone dopo hi 

(btua dell' Apertolo S. Tommaso s' incon- 
tra ,.quefta minuta e diligente descrizio- 
tie^ (346) fatta dal medesimo Ximenes, 
Prima di partirmi dalia Crociata parmi 
conveniente il parlare delt' interno della 
Cupola ; richiamandomi a quello e il detto 
Agronomico Gnomone, che per ofl'ervare 
i di lei moti fa principalmente coflraito, 
e il sollevarsi ella dal ponto che è tn mes- 
ttiì le navate e le Tribune ; egualmen« 
te che del Coro a lei sottopofto , a coi 
-serve la medefìma di maeftosa coperta* 
E rifacendomi dalla lanterna» c» da no» 

tizia 



{U6) Se il Richa che nel T. VI. pag. i^a. 
ci derce quella Iscrizione con qualche inefattez* 
23 , r averte riprodotta corretta come egli pro- 
mife nel T. VII. pag. 335. avrcbbcmi rifpar- 
mìata la fatica c ii tedio di nuovamente copiar- 
la . Siccome quedo Gnomone ferve a far conoscere 
i moti di qucfta gran Fabbrica , cosi non farà 
inutile ii vedere fu queflo propofito quanto fcrif- 
fc il detto Ximeiies nel Tuo Libro Del vecchio 
e nuovo Gnomone Fiorentino ^ ove tratta/i di que* 
famofi fcrepoii per cui lì fece già tanto fracafTo 
da crederfi ncceffarlo il cerchiarla , come farebbe 
lèguito finalmente» fe la giudiziofa relìllcnza 
dì Bartolommeo Vanni e di altri periti non vi 
fi foOe. opiK>fta • Si veggano i Dialoghi dei Di» 
f^i^^ del Bottdrì ( Ediz. Napol. def 1772* e par 
gtolK abbgUo 1371. ) pag. ics* 103. ita. 
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Tom. IL pag. 

omanonmi Impeiatorit 
^crariae Dacis* 

noniooein A Paullo Tufcaoclii» 
colo Xv. Con a 

tum. Leonardus Xiaienius Soc» I* 
oes InAuuic , 
ae Pro Cemro Poficae • 
ac la Re Srabilicaco 
a Catena Accurate Explorata Efl. 

— — 177. Pel» 4. Lin, 9,68, 
\ Ad Ccturum Solfticialis Marmoiis^ 
Ldus laiMi MO^. Compiext , 

«.«.«.to»* Pois Lin» ^» (0* 
Zqmraoi, X. KaK lulii M^CCLV. 

Po», f. Lin. 5 ,82i 

illapfis Eclipticae Oól quitas 

10 , Sccuudis Scxdccim Proximc . 
n Occafuni M- f^. S< 41. Aberrarec 
nera Parifieofem Lineam AUitjidiiiet 

11 Plano Conftru^lus Eft • 
gula fefecaliica Ipfcniptat 
In Aere Confignjttmn : 

be LibelJam Conftitit Poi: f , liat io, 
erraruni Orbe Maximum 
es In Pofterom Dignofcendas « 
Oieni Snbcilios Oeterminaodom 9 
tarnm Sideram^ne Motaf 
oe Heiiniendof » 

u Bonarumque Ariium Scudioddìaiaf 
lo A Gh: JNi MOCCLVi» 
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tizia il Migliore ($47)» che avendo Ufi 
fulmine nel (600. il dì 27. di Gennaio 
percossa e giccaca a terra la Palla e la Cro* 
ce t dopo essere ftato questo danno risarà 
cito in 26. mesi» (348) l' Arcivescovo Ales* 
Sandro de* Medici, che fa poscia Papa Leo* 
ne XI., fece porre nella Palla due casset- 
te di piombo piene di Reliqaie con que- 
sta Iscrizione , che so' riporto come la tro- 
vo nel detto Aotore » e qaantnnqne asse- 
risca il Richa (349) essere mancante di 
qualche parola , confessa che niaiagevole 
ansi impossibile è il riscontrarla in tanta 
altezza • Cltmenit Vili, fonu Mm. Ale^. 
Medici Ep. Cari. Praeneu Atth. Fhr. & 
Ferdinando Ma^. Duce Etrur. supplicantib» 
in hac Pixidc solemni rifu reposnit ^ die 

R 1 XK De- 



(347) Pag. 14- 

(348) Il Migliore fuddetto ci dice > che ef- 
fendo (Vata in quell'occaiìone pefata la palla e 
la croce , fa trovato che il bottone focrn \^ pal- 
la pefava libbre 1290. la croce io9^. , Tarma* 
tara della palla con l' odatura dentro e 
tutta la palla 4804. efTendo coOotoqnctlo ntarci- 
mento , con la doratura della paila < più di 15. nu- 
la feudi • 

(34?) T. VI. pag. 31, forfè manca la noti- 
2ia di ciò che è indufo nelle CalTeue» vale 4 
dite le Reliquie* 



I 
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Xl^. Decmb. An. Sai. MDCII. Pont, sui 
XI, Vt Fiorenti ai in Crneem aeneam m 

summo max. Templi fornice erigendam ad 
fte^ellendos fulminum impetus includeren^ 
tur . La volta della Cuipola era restata 
rozza fino jill'anno 1572. c tale p^iancm 
fi sarebbe veduta lino a* ttmpi nostri » se 
Giorgio Vasari , cortro il parere degli 
a<i A.rteficiy non avesse indotto Cofimo I. 
e mólto pi«. il sap figl'o Francesco, a 
fargliela dipignere per ìaaciare di sr gran 
fi ma , trattandofi di an opera la tnaggiore 
<:he ponesse darsi , tattochè qaafi innu- 
Q^ara.bìli fossero. i testimoni della sua vir- 
tft abiliti» sbosca questa, che egli ap- 
liéna fi pad àvt coroiociata • colpito dalla 
m^xtp^ lasciò im^rfietta» (550) Vogliono 

alcuni 



(350) E Tempre ftàta fra noi qucllinne fe la 
Cupoli Aia meglio dipinta, o fc lìcfTe ipe^Ho 
bianca , nè fon mancati dall' una parte e dal! al- 
tra difenforj, eifendon giunti .a fegno chc df 
Dcefti ddc modi confra;i fi è volato far nafcer» 
un ifteffo cfFitro. Infitti la iDaffima prfmara 
che hanno avqt^ tutri , fi è, che que^a grandif- 
fin>a ed airiflìma volta non peTdcgc apparentff- 
ipente alcunthc della Tda fvehezia e maafta» 
£d ecco che I J^eOMCi delja f'm^tm vi fi «ppo- 
/c?9 , cpw dic^ il Miglio» t ( F»g- ) 
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akaciì che l*idea di qaciU Pittura uscis 



ò\ opinione che doveiTe difinca compttir0 più 
bafTa, mencre i protefrori 4eiU pittura trovava* 
no in 4|uel)a un v«ro modo di farla comparire 
anco più alra di quello che è infatti» e dt que* 
(li bafierà citarne uno, ed è il Cinelli , il quale 

Ìpog. 15. ) cojì (1 cfprimc,. Moire deUc figure 
imintiifcono a fcgno , che la lontananza ed ai* . 
tezza. di effa volta molto maggiore rafTcmhr. . ' 
Molti fervidi ingegni , e Poeti , fi fcaglurono con 
parole e con fcriui contro il Vafan e la pittu- 
ra della Cupola, trar quali Antonfi anrcfco Graz- 
Zini detto il Lafca » che in due Madrigalcffe ( RI- 
me di efTo (lampate nel 174). in Firenze P. I. \ 
pag. 350. ) baaliilid altamente quella hnprefìl > te* t 
nenda che perciò la Copola fia flbba&ta e 6itca 
internaiiffpt» Monile* Noi> farà dtfcar^ al Letto- 
te chi* io le riporci » giacché Arbbene (la qneA-o alla 
ticercaca brevità cantntcio • è coerente ai dcfid<;-* 
rìodiifnolti, cbe cofe piacevolt « iMirzarre godono dt 
W%èH0*%H€t (efie franìmifcihiate . Sono effe le fo- 

gncoti non ^ po(ìe 4I Num. XLIV* e XLV, 
come vuole il Hicha ( T*. VL Mg* 155* ) n^ft 

••1.- : . ; 

M Giotto fu n primo ch'alia Dipintura 
, Già lungo tempo morra, desfc vicas • 
E Donatello mtsse la Scultura 
Nel suo dritto senttec» cb'cra smarrici ; 
Così i* Architettura ,^ . ' 

Sior- 
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Storpiata e gaam «Uè maa do' Tedeschi £ 

Anzi quas'r basita» 

Da Pippo Btunelleschl 

Solenne Archiceccor , fa messa io vita i 

Onde gloria infinita 

Meritar questi ire spirti divini , ^ 

Nati in Firenze, e nostii Cittadini c 

E di queste tre Arti i Fiorentini ^ 

Han sempre poi tenuto il vanto e il pregio • 

Dopo questi l'egregio 

Michel agnol Divin , dal Cielo eletto • 

Pittor , Scultore , Architettor petfiecto* 

Che dove i primi tre Maini cGOeltcìlCa 

Gittaro i fondamenci • 

. Aìk m nobii arti ha posto il tetto a 
Onde meritameiite. 
Chiamato è dalla gènte 
Vero Maestro e Padre dei Ditegno • 
E tanti d* alto ingegno > ^ 
Innanzi» seco» e dopo Ini 100 stila • 
Artefici onorati; 
Che d* opra di pennello » 
E di squadra e di seste e di scarpello t 
L* onore e 'i grido ( abbia ognun pasicAXa 
Infino a qui è stato di Fiorenza . 

• •* Ma or non so qual maligna influenza 
O Sole o Stella o Luna » • 
O destino o fortuna « 
Vuol eh' in Fiorenza sia 
Di dipintor si fatta carestia » 
Che dovendo finirsi quel lavoro 
Che già con poco fenno e men giudizio # 
FÙ cominciato da Giorgin Vasari 
In quella Chiesa o Tempio» o cdifiw» 
Che 4* altezza e jjiudizio t - 
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DI grazia e di bellezza * * 

Non ebbe al mondo ne averi mai piti c 
Bisognato è per foria eli daiitri , 
. Non senza gran vergogna e vitapeio » * 
Far venir per fornirlo un fbmdero» '* 
I! qua! , per dire il vero i 
Nel disegnare e maneggiar colori , 
Ha poch'oggi , o nessun, che gli sìa pari 
Ma bench'ei fusse il primo fra' più rasi» 
Che sono stati al mondo dipintori» 
Varria n?ente o poco ; 
Pefdiè non è in cosi airo loco , • 
01* Maestri migliori , e da' peggiori, . 
Vamajggio tanto , rbe vaglia una frulla j ' 

Clw È.^aimodo non si scorge nulla . 

«♦ « ' 

II. 

Aingraziato «la 1 Ctel h fwi a* ?cdttto * 

La Cupola scopetta 
Più e più^fiorm st&re/ 
E qoai tempo ò iìrenufo ; * • 
Che ognuno a ufo piactro • 
L' ha i^otm vodsro 
E ben considerare» 
K dirne aperramcntef it «00 pMCe» 
la vogUo il mio racere ,^ ' 
Ma ben quel raccontare 
Del popol rutto, che generalmente » 
Torcendo il grifo, dice che gU pacc» 
Che al mondo non sì sia 
Mai fatto la maggiore gagliofFeria 
Ei due pitfor non. resta d'ingiuriare. 
Pure il secondo non si può imputare» ' 
Ne dee V da nessuno esser biasmato» 
^ Sendo 




Sendo setto chiiQMC^ , * * 

Qiitiroi^ri n^finiffe» . 
Che fcambia d'^bb^llir» - t 

La ci^lfif 4bt!iiitcisce> tbhmi « gatiU. 
Io p^lo per ver (Urft . • . . ; ^ 
Non per odio d*alciici , Bft pmtÌ!i$Vtmttl 

Gflorgin , Giorgvi deW>' laeolpiHDaL: 

Giorgiti fece il p^iecm* i. • 

Che del guadagao troppa ìmmmmUQL' * 

O dairinvidia, o dall' onor tifato • 

E cooic Archicettor poco ioceadei^e.4 ^ 

Frosoncuosamcnte il priflM^ è UM£0 

JLa Cupola a dipingere 

£ mensole e cornici ivi CAIBro 1^ fiAgftt0* 

Senz'ordine e misura; 

Acciocché dalle mura 

Non ca'^essero in Coro 

Quelle sue figuracce d' Qro ia oro.. 

E dopo ha per ristoro 

Quegli otcan|oli guascì e ncncati»' 

O dipinti o implfiiraciK • i • n « 

Che tendo larghi .^kbbatio 

S' anda van ristriogeqdA appocQ , appoco > 

Tanto che pesso passo*. • - 

Si conduceano al Ce^nioaQ» loco » 

Che alla iaiiternfi poj 41.. congiugneva « . 

Con tanta grazia e tal prope^raìonei 

Che ognun che la vedeva , ■ . 

Gli occhi e '1 petto $'^picv;a 

Di maraviglia e di ,^o«iaolaZftOOO« 

Or pare ailo; perfone , 

Sendo tanto abb2ssata, 

Ch' ella sia dlvenr.ua 

Va caùoacàq da Uvuo i piedi # 

O una 
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O una conca da bollir bucati . 
Dove son or quegU uomini lodalt» 
Ghe per bontà indegno 
Gii ptimi far neJi' arte del Disegno? 
Di quanc'ira, oiniè ! di quanro sdegno 
S' accendexebber contro ali* Aretina ? 
O Michele imroortale , Angel Divino, 
Lionardo, Andrea , o Ponrormo , o BronziflOy 
O voi ruti' altri dt;4ni d'ogni predio 
Perche rton siale or vivi? • • 
Pur fra color, che sm di vita privi, 
Vivo vorrei Benvenuto CclUni , ' • 
Che senza akun riregno o barbazzale 
Delle tose roalfatre'dicei malp: 
- B li Cupola H fnondo shigolanrf - - 
Non si pocea A Mar mtt safst«ro< 
E la Stidta cfriamat» , 
Alaaridòla'sHe -neHe* 
La maravl|flia'^dle tfiÈ9 ìftììt . 
Certo non cipirébbe or nella pellet 
In rat gt>isa dipintala veggehdor 
E saltando e correndo e fulQlinandOp 
S* andrebbe querelando, 
' . E pet ^uiro grtdahdo ad alta voce 
• Giorgin d' Are2zo metterebbe if> Croca j 
Oggi universalmente 
Odiato dalla gente , ' • * 

Quasi pubblico ladro o acsassino : 
E *1 popol Fiorentino 
Non sarà mai di )amentarsi fianco 
Se torse uu ài non se le da di bianco 

• • • • 

Non sono mancati giammai , ne mancano forse 
anche oggigiorno nemici a questa pittura , o pec 
desiderio di veder la Cupola bianca > 0 c( n idea 

di ver- 
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sedalla mente di Vincenzio Borghini(}$i).». 
ma il Richa lo qega • . sul fondamenio di 

aver letto nei Dialoghi del Vasari col 
Principe Francesco, che T iftesso Vasari 
appella sua propria quella ideai (352} 
* " ma 

« • 

diiirersa^ dipinta $ o aloicno diversamente esegnt- 
fa. Non ^no mancati aIcresi*Uomim .di , conto 
ehe quella' pitterà; hanno nio((o lodata* tra t 
quali RafFaeJlQ Borghint • Pomo in qn^flo gene- 
re (li non troppo ^cile contentatura , il qoale 
loda nxoìi ìifimo :Eederigo . Zuccheri { Ripofo .pag. 
469. ) per aver condotta un Opera, calf in* po" 
chi anni , in cui non farebbe Hato difconve^ 
nevole 2|^via.di, pn Uomo .cQerfi confuma* 
ta . Altre avvertenze avute da quello Pitco- 
Te fono da elfo pure altrove lodate; (.pag*<^>> 
64. ) ed invero fu il 2uccheri un Pittore mol- 
to eccellente, c quefl* opera per fe flefTa meri- 
ta gran lode, ragione per cui dopo e{rarsi dall' 
una parte e dall'altra afTii contelo , è ftato fem- 
pre contlufo che benché la Cupola fofTe lìata 
meglio bianca , efTendo ftato fjcto V errore di 
dipignerla , tornava conto, ot mai, per riguardo 
delP eccellenza dt^ìle pitture, laiciacla ftar co* 
SÌ ( V. Migliore pag. 39. )• • .» 

(351) Cinelli pag. s<. 

(352) Richa T. VI. pag. 157. Nel Dialogo 
ultimo del Vafari ( Edtz. del 1588. pag. 185. e 
feg. ) » li finge che II Deca Cofimó fifle il pfimo 
e dire impnlfe al Vafari cicca il dipingere la 
Cupola» ma comunemente fi tiene che il V«fk/« 
fi.moovesfé il Ducer come quegli che eflèndo 
da .molto , era eziandio imtapteiMtnte q fiorag* 
gipso air ultimo segno # ^ 
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m questo » a mio credere » non provt 
molto, ne è credìbile che in cosa di can- 
ta importanza non avesse volato consul- 
tare il suo amicissimo Borghìni, il quale 
bada che gli suffgerisse alcuna parte nota* 
bile per. dire che sua fia tutta l'idea, 
giacché la pittura di qaefta Cupola è tal- 
mente concertata , che non fi può ag- 
giungere o torre appena cosa, senza che 
presti imperfetta T opera, o nelle sùe'par- 
ti discorde. Che se il Vasari la dette per 
sua, non dcbbe fare specie , gi.icchè e* 
gli ne ricevette la commissione dal Prin- 
xìpe t né fi sarebbe cosi di leggieri indocr 
io a dichiararfi di quelli incapace pale* 
jsindo il suo verò Autore , che fu il Borghi- 
ni, il quale» lasciando stare la dispofizione 
delle figure, e tutto quello che al Pit- 
tore appartiene , . dovea efTere più atto 
del Vasari a daté V idea di quefia' operft 
grandissima , e da spaventare qualunque 
meno franco del Vasari medefimo. (}$3) 

La 

\, f35B) L*aveite il Vasari confulcato il Bor* 
thitti suo amico» tiattaodofi d' un opera di 
«luefta natura, non dee sevntata. in verno coiv- 
to il concetto di qnaila valorofo* maelho , giac« 
cki anco a pià ccceUemi di es9o hanno con« 
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La prilla volta che Giorgio $alì sul paN 



Saltati ia (tmili occafioni Uoouiii dotti t scieON 
7iati , o se,iipn.^acti a dar rcgolst ìny oiaceua 
di disegno » più idonei a proporr^ o cUg* 
gere alfiium «est da dipigiierfì , conveniente aJL 
luogo, non potendofì pretendere che gii Artcr 
liei del disegno» fiano forniti di tanta cognl- 
2Ìone olne la loro Artv , che nessuna scienza 
utile in qualche modo alla mcdefima debbano 
in altri ricercare. Se cosi fosse non vedremmo 
Delle pitture tanti anacronismi , ed errori d'ifto- 
ria , sebbene talvolta vengono quedi ordinati da- 
gr ignoranti padroni delle pitture. Non neghe- 
rò clfere flato Giorgio Vasari uno de^più giu- 
di/ioli e avveduti M leilri » conne quegli che 
fu anco si buono Scrittore da esserne maiseav- 
prc lodato i,tn% (i. sa che anco in quella sua btl^* 
opeta delle Vi^e de*Pìtrori , noh presùmè d^ |e 
canto , che nòa 'ckied^se 'ladie in alcune teiafc^ 
rie a chi poteva darglìelò • Di Vtnccneio tah 
ghioi.nott parlerò ». pus VI eUbe pater , ".m^ 
ItbbeJie di D Silvano frazzi il' quaiV ve l'elsbó 
tale, che il P. Serafino suo Fra^trllò 0omcnic«- 
n<>« nelle Vite de' SS. e B& del mio- Ordinè 
fiampate in Firenze dal Sermartelli nd 1577, 
vale a dire tre anni dopo la morte del Vasari, 
trattando della Chiesa ét S*- Domenico dr B^ilo- 
gna ( Vita dì efTo Santo ivi alla pag. 1$. ) di- 
ce qucOe precise parole chr pur volifffe può 
vedere il tutto neììe Vite de" Pittori . Scultori 
it ^Architetti , fcrìtte fer la piti, parte da Don 
Silvano Razzi mio Fratello , per il Sig, Cava* 

Otre M. Giorgio k'éifari .i0di't$sito /»q ^icijjim 

ma n 
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m9 I» eppure noo mi sembra d*aver Ietto nelle 
dette Vite alcuna confcfllone di qcefìo fjtta 
dei Vasari . Il Ciocchi nella sua Opera deila 
Pittura in Parnafo ( pag. 85. ) fa ridondai© ia 
lode del Pittore il non essere Autore di qtielP 
idea ddU Cupola» dicendo cke l'idea è troppo 
ioettfit » ehe fion doveanfì dipignerc cote terre- 
Sri 9 ina celefti ed aeree » qoale sarebbe^ 1* Incop 
fonazione delU B. Vergine» da coi s* intitola 
h Chiesa; nè ^mescolare favole e cose gentile* 
tclie» ed altre itmili critiche fa non del tutto 
irragionevoli; asserendo che il Pittore avrebbe 
fatto a0ai meglio da«e»lenz|i accorgetfi che il 
Vasari approvandola e proponendola come Tua» 
tenne a confclTrire di tenerla per la migliore 
idea di tutte, e che in una volta sì terribile, 
come il medctimo Vasari altrove V appella , fi 
ffcercavano gran cose, e fuori deli' oi dinnrio , 
Tornando al Borghlni , vedefi esso rlrratro in 
un quadro infienie con Federigo Zuccheri , auto- 
re del medefìmo , in atto di cSJiTiinare alcune car- 
te dì Disegni , presso gli Eredi del Co. Agnolo 
Pandolfiui morto di f esca ecà pochi anni sono , ed 
in cui fi è eflinra la linea maschile della Fami- 
glia di via S. Gallo con dispiacere de'vi^tuofi» 
che ammiravano in lui un raro esecppiodi amo^^ 
re per le scienze e belle arti ooito alla gioven* 
tù » nobiltà 9 ed opulenza • Qoefto Quadro per* 
tanto » che il Rtcha ben fu noto » avendolo men« 
tovato ( T. VI. pàg 157, ) come cosa che fa 
qaalche ollacolo alla sn» opinione . dioioftra 
che lo Zuccheri ^ònfpltavà 'n 'Borghinl , come 
quello che efsendo primo Autore dell* idea delU 
.Cupola » poteva meglio di qualunque altro spìe* 
gate a Fedeitìgo, % coi tocc^ à dipigncrla» If 
medefima^ . 



I 
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CO fti il 4) di Febbraio del I57i.()54), 
ove in compagnia di Pietro Witte o Can- 
dido (355) dipinse quella corona di Pro*, 
feci o Seniori che sono incorno al cerchio 
della lanterna fra certe mensole» corni» 
ci » ed altre cose d* architettata » da eflb 
pure dipinte; figare bellidìme, checché 
diceflero alcune lingue mordaci» e che 
tuttora godendosi in tanta altezza t fanno 
credere a molti» che te «Giorgio aveflb 
potuto dipignere il refto, tuttoché gli 
succedefTe un bravo Artefice, avremmo 
un opera di gran lunga migliore» ma la 
morte di esso accaduta il di 17. di Giù* 
gno Tanno 1574* v»» s'oppose» onde a 
Federigo Zuccheri Pittore da S. Angelo 
in Vado fa 1* opera allogata, (356) il 
qaaie la terminò in- 5. anni» avendo co- 
. linciato a dipignere nel mese di Agosto 
del detto anno, e scopertala- il di t^. 
Agofto del 1579. (557) Vero è che lo 
Z^accheri non fu solo a lavorare, avendo 

preso 



054) Richa T. VI. pag. 154. , 

iì^is) Bsldinncci nelle Notizie di Pietro T. 

VIiL pag. 15. 

(556) Borghini Riposo ( pag. 4^9- ) Baglio* 

ni Vite dc'Piir. ediz. del 16^2. pag. 123. 

(357) Richa nei luogo ciuto pag. 15^* 



ASTICA E MODBRÌtA ifl 
preso in aiuto altri Pittori « vale a dire, 

Bartolommco Cardacci , (358) c il celebre 
Domenico Pafiìgnano (359)» 1^ qaale es- 
sendo molto giovane contuttociò venne 
a cale» che dovendo Federigo dipignerb 
r Inferno , da vagli i disegni- in piccola 
proporzione, e Domenico gli ritraeva in 
grande su i cartoni , ritoccandoli poscia 
ii Maeiiro. Aicane cose vi sono pure tut» 
te di mano dei medefimo Paifignano iic- 
come è la fìgara del Tempo prefTo alla 
Madre Natura, che vedefi nello spicchio 
principale, vale a dire, sopra la Triba* 
jia di S. Zanobi. Io mi servirò per de-* 
scrivere le pittore dello Ziiccheri delle 
parole di Giovanni Cinelli , (360) da cui 
pure trasse la sua descrizione il Richa 
senza sapergliene grado , riducendo però U 
-descrizione medesima pià ordinata 1 e come 



(^8) Baldinucci Vita di Gregorio Pagani 

T. Vili. pag. s6. ■ 

(359) Baldinucci nella sua Vita T. X. pag. 
5f. 52. 53.11 Richa , nel luogo citato, aggiugne 
un Andrea Bruscoli, volendo foise dire Bosco- 
li • e dice ricrarlo dal Baldinucci , ma 10 non 
trovo fatta di ciò menzione nella Vita del Bo» 
scoli che è nel T. Vili. pag. H^. 

(360) Pag. 55. 

iì6iì Tum. VI. cit. pag. 15^ 



il trova preflo il Vasari • (^62) prtmo' Aiw 
•fefice, eseeatore di quella grandiosa 

idea, a riserva di ciò che fa mutato », 
E* divisa la Cupola in otto facce , e la 
principale è quella che vien sopra la Tri* 
Ihim del Sanùffioioi U6|)è in qaefta fir 
•gurafa la Chiesa trionfante; aonovi due 
Agnoli l'uno de' quali spiega il breve, 
che dice Ecce Homo^ T altro il titolo che 
fa porto sopra la Croce 1. N. R. I. di- 
moilra; (tede io maeftoso Trono il Sai- 
vadore del Mondo circondato da* Cori de* 
Serafini , e de* Cherabini ; A man deftra 
è la Vergine Santissima» dalla finiilra S« 
Gip» Batifta ì un Agnolo con^cca an chto^ 

\do 



(9^2) Ragionamenti di cffo. o Dialoghi 1 Ram- 
pati da* Giunti nel 1588. pag 186. Veto e che 
non tutte le figure che intenileva dì dipignere 
il Vasjii, furono dipinte dallo Zuccheri, o per 
aver trovate tliflicultà .0 buone ragioni per tra- 
• lasciuile, e ciò col c'^'menvo del Borghinì , il 
quale avrà ancora per qutrda ragione consulta- 
to» onde convenire con cfTo piimo inventore, 
in qualche mutazione che egli intendeva, di 
£ire« Chi vuol s.>pere quali figure OiaacluM 
della prima, idea può collazionare la descrizia- 
na del CiPfllì con que!!a cirata dal Vasari» o 
leg^v rc il Richa T. VI pag. 159. « «cg. ote 
fa quefla collazione* 

iì6}) O fia di & ZìinoU . 



Bp litj una graa palk fteilaca (ì^ura dei 
"^tm-^mtA^Atr^t'W:^^ che alta fine 

sotto vi sono ìc rré virtù Teologali tri- 
onfadtr per aver T ufficio loro compiuto, 
come nnciìe la Chiesa milirante spogliata 
MParmi 'cdn cai cómtyàrreira » e idelie 
Veflfif4i^rirà-.^rk>nftntP -tetfittr >ed^fi M 
Madre Natura (364) (iori le quattro Sta- 
gioni giàcerfi in terra, come che le vir* 

ìùvo fì^ luogo noh 'abfaìafiQ : 11^ Teni* 
t)o mdffi^a- fimto if i^é Èdr^ó-, t la' tbóttè 
rompe la felice perchè piò adopràr non 
fi debbe. Nella f.iccia che vico sopra II 
sagreftia nuova, è dipinta la Croce pri*- 
mo Mifter tó de' sette della paiOone di Pf» 
Signioré softeirata dii da^ Agnoli; li vede 
appressò il Caro dé' Troni, che fiede so- 
pra una bianca nuvola, seguono por gli 
Apofloli, ed i Patriarchi, e poi la Bea* 
litodine de' Pacifichi tneflf^ in metzo* da& 
la Sapienza' dono deHb* Spiti to Sàifto / % 
dalla Carità, e nella parte bassa dello 'h^ 
ferno è il peccato délT Invidia punito, 
per r Idra rappresentato; N^lìa &Ctia che 

Toar. //• -S- • • è 



ié^) £' foeUi dei Fafligoaao • 



$74 • fJMBtfgBv, 

•"è sopra la Cappella della Cfoce vi ua 
Agnolo, che la Colonna second» MìUctìq 
della PaiUone soflii^^e^f Evyi iL'C^ro del- 
le Poceftadi yeftitc.cgni camici» ed abiti 
Sacerdotali s rifiedoni» quelli sopr^ i Yfir 
scovi, e Sacerdoti» che hanno avato it 
reggimento, e H governa spirituale nella 
<Qhtfisa«^nta di^.OÀq.'.fiede qaivl la Bea* 
titadiot de' Mamo^ti avendo, ds^a df fica 
lo^ficelleno Doin^ dello Spìrito- Saoio , c 
dalla ilnidra la virtù della Prudenza « e 
sotta, nello 'nfcrno è data convenevol pe« 
m a colora che dajt* accidia fi son lascia* 
ci fignoreggiace per la Cammella fignifi* 
cata • Nella faccia che risponde sopra la 
Nave di verso la Nanziata vi è TAgnOr 
Io che mofira \ Qbiodi terza Mifterio del- 
ia Paflìone« Sonv.i dipinti gì' Arcangìo^ 
li. ' Veftiti di l»ianco coronati di fiori t a 
sotto ad essi le persone vergini, e reli- 
giose , e la Beatitudine di quelli, che so<» 
ao di cuor mondo , e puro , accompagna- 
lEa dalla Pietì Oooo della Spirito. Santo 
e .dalla- virtà della Temperanza % e neU* 
Inferno gaftigati i lalTuriofì figurati nel 
Porco. Nell/j ..... .faccia, che sopra 

la Nave di mezzo corrisponde , & vede 

b Vcfté juam Mìftccio della PaiBone» q 
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ANTICA S MODgRNA 2^5 
ftli Agiioìi con l'ali, ed appreflb tutto II 
Popolo Criftinno chiamato dalla Chiesa 
Popolo Salito di Dio» e ia Beatìtadine 
de' poveri di Crifio pofta in mezzo dal 
Timor di Dio Dono dello Spirito Santo» 
e dalla virtù dell'Umiltà, e neirinferno 
apparisce Lucifero figurato per la Super- 
bia. La faccia che è sopra la Nave di 
verso la Canonica rappresenti la CorotA 
di Spine quinto Mifterio dell» Pailionef é 
gì' Agnoli detti i Principatj con la coro- 
na , e lo Scetro sopra gli 'Mperadori, Re 
ed altri Principi Secolari , che anno ben 
governato» ed appreflb la Beatitadine di 
quelli che' anno avuto misericordia dello 
miserie Umane, e con essa lo rigore del- 
la Giuftizia anno temperato, mefla in 
mezzo dal Coniglio Dono dello Spirito 
Santo; t dalla virtà della Giuftizia : Neil* 
Inferno son ^alligati gl'Avari per lo Ve- 
lenoso Rospo r Avarizia figurata . La fac- 
cia che è sopra la Cappella di S. Anto* 
rio ha l'Agnolo che tiene la Spugna se^ 
fio Mifterio della Faftione; contiene que^ 
ib le Dominazioni con libri nelle mani, 
e splendori sopra il capo, ed appreflb i 
Dottori , e Profeti , e la Beatitudine di 
^loro che annp usato aftineaze t e digi«« 



tiì con là Scien^à Dono dello Spirito San* 
tOi e con la virtù dellà sobrietà , e nel- 
lo 'tiferoo .vengon tormentaci quelli che 
éliRO pecca&o bella Colà per Cerbero e^^ 
figiàlà. Nella ^a<:cia finalmente % che sopra 
la sàgreftia vecchia risponde i è dipinto 
tkt\ più alto dì effa un Agno.o con U 
lancia settima Mifterio. della Pailìone > so- 
linovi Agnoli* che dinotano le Vircè 
trinati con celate in tella h e croci rodo 
l^opra Tarnii.* quivi è il trionfo , de* Mar* 
tiri d'ogni seiTo» vi è la Forte2za uno de 
7. doni dello Spirito Santo» e.dellj^ virtà 
Vi (a2(ièn2a> the mettono in meiszo U 

ft<ariti|d»ne di quelli, che sono persegui-^ 
Isiti , e nello *nferno son gaftigati coloro 
iQh' a^nno peccato nell'Ira per l'Orso ani* 
iMl vendicativo olcremodo l noi dimo* 
Itràtà < l Libri «perii che in tutti» le fac- 
ce BoAenuti dagli Agnoli lì veggono» li- 
gnificano le pure coscienze conformi allo 
vkcà% che in qaeUe parti sono esaltate^ 
ìliccotiiè i Ubrt aperti più abhaiTo da elr 
Mnt fuecoìi moftri Boftennti» le toscieiH 
macchiate corrispondenti a que' vizi 
Vhe di sotto apparÌ5con paniti dimoHra- 
no . ^ Sin qai il Cinelli , che !a pitcait 

^ellà velcà descrive ^daUaQunk diaco^den» 

. . do 




4ai al T^itsb^ro ove sonQ gt| occhi , tn| 

f ano e V alto ballatoio (klla Cupola^ 
negli spazi, tra gli occhi medefimi , yeg- 
|[Ofi(i $e4wi figare gigantesiche dipinte so- 
pra t^l^» r^ppreseni^nti Re degli Ebrei]| 
profbtf f Personaggi del Vecchio Teftt^ 
mento Secondo che io rilevo dui Baldi- 
pacci » diversamente da quello che parve 
di rilevare al Rich^» (3^5) dipinse ana 
ili ^oefte figare Gregario Pi|ani» ()6é) 

S } " w , 

Of^f) Il Richi ( T. VI. p. lerj. ) dice suU» 
afferzìnnc* principalmente del Baldinuccì , che que- 
fte pitture sono del Pafììgnano del J.^oCcetti tìell' 
Empoli ed altri; ma s'io non erro, nelle Noti* 
2Ìe deir Empoli e del Poccctti ( T. Vlif. pag. 
3. 174. ) non fa di questa cosa il Baldinucc^ 
menzione, onde io son tentato ^ crer'ere che 
egli ci volcfTe piuttosto dare a4 inrcndeie di a* 
ver letto quell' Alatore , che dcgnarfi di legger^ 
-lo, tanto più che leggendolo non sarebbe re- 
stato dubbioso se queste Pitture fieno aggiun- 
te posreriorniente a quelle delU Cupola, perchè 
ilBaldinuf^i dice chiaramrnte nelle Nprizie àA 
Boscplt, dal rallignano» e del Sqrri ( T. Vili. 

pag- gó.TT.X? PJg- 54. Plr ) cht? furono pofte in 
Manofi^ d^llf Noi^e di Perdifiaado I Iranno 
I5ll9* vale a dire dieipt aaoi dppp 
fcopetta la Cupola . ' 

(l^ASn* Vii* p |f<9lzif % Vili. P»f- 4»t 



ft^S * FIRENZE ' 
un alerà Andrea BoscoU, (jdy) tre Gf(> 
vanni Baldacci, (368) dae Pietro Sorci 
Senese (^69)$ e le altre it. appartengo-' 
jio a tre altri Profeflbri , vale a dire , al- 
cune al Paflignano, (370) altre a Cofimo 
Paddi (371) ed altte fìnaicnence a Fab* 
|>rizto Boschi. (372) Sembra veramente 
un danno il non sapere precisamente dal: 
Baldinttcci quale di qaefte Pittare appar- 
teneva ad uno, e quale ad un altro, ma 
cdtr^ che una tal notizia, dovendole oflec* 
vare in tanta altezza , poco ci varrebbe» 
non sarìi difficile il poterla acqtiiftare» 
ogniqualvolta dai ProfelFori ed intenden- 
ti di Pitture vengano dappreffo con tut- 
ta Tajttenzione a qaefto oggetto esamina* 
te t potendo loro servire di baona scor* 
fa f anco la notizia in confuso dei Profes- 
sori che vi lavornrono, onde non fia total'* 
inente un indovinare . tna un discernere 
le aae dall* altre • Calando adeflb dalle Pit- 

' tqre 

r ■ i l ■ ■■ I f . 1 ■ ■■> 

Ì3fil) Sue NotÌ2ie T. citato pag. po« 
?368) Sue Notizie T. citato pag. it$« 
<3d9) Sue Notizie T. X. pag, pi. 
* (37^) Sue Notizie T. citato p^g* $4. 
Ì371) Sup Notizie T. citato pag. t^^m 
Ì37^) Sue Notizie XI. pag. 125. 



etire della Capola al sottopofto magnifico 
Coro* è da sajierfi» che prima di qaefto 
eraveoe jno rozzo di legname fatto col 
diaegoo del BranellescìTy (37|) iì qòale 
non e(&iido in verità se .nein on model* 
lo, ruttavia servì di Coro per on lango 
corso di anni. Non aen mancati initchi 
e modérpi Pr<)fe(roria die abbiane prbpon 
fto ii toglieìrii di meno qiiefta mole» ch^ 
occupando an grandifllmo spazio, rende 
la Chiesa meno ampia e spaziosa , ed in 
apparenza più piccola dì quello» ch^ aea* 

u di effa fi vedrebbe « (374) Nòo eftaat 

' ce • 



(373) Visat i Vffi lA Baiidkielk) IH, 
443. ^ 

(374) Non è per quello da crlticard il saf^ 
gto Bmnellefeo» che fi adattò air ufo dd sm 
tempo » e molto piò «ila comodità delle fun« 
tioni Eccleliaftiche » che debbe cflere il primo 
oggetto da conlidertrn da tin Architetto di un 
Tempio» checche dica il MigKore ( pag. '40. ) 
il quale tiene per primo pregio affolucamente la 
magnifìcenra : quafichè qucOa non reflaffc una 
pura vanità tutte le voire che fi oppone al fi« 
ne per cui fu fatto T Edifizio, e che lodevole 
non foffe anzi allora, che rendendo maeiVoso il 
medefimo , serve indeme alla fua comodità , 0 
i)oa se gli oppone • Che fe cgU cfta S. Croce ^ 



qaeftft qpimom «3isci9 BandbfiH 9e{H 



S. Maria Novella , ed il Carmini» a cui faron 
colei , può rispondexe » che okre 1* rfert queU 
li di f^activo gqilp in guisa da ;Tende|re 
Chiese, non clv^ più aa|;uiVe, a^ai difformi » 
leftava in quellè luógb òpportfino i>ifde lare 
éltro Coro dfertVIe^ Caf»^ile mggloA » ^alTal 
ipiu cap^ di i|otlia:3idka*,i|«>fl«a. Chionr^ skm 

sendp uitre del" ifteiià. gr^ri^fzaa ) ne ad pn 
miisktti'^,&%nà9 Ai Pt^Vi'è cbetf^Ut qnaint 
uè W n Ottoffio» poteva effere - iM>di>orziona^ 
ta.^Foflo .tutcociò farebbe, fiato neceilarìo il 
t>rendere una intera Tribuna» mn chi non^vc" 
de che instai gttisa d viene a perdete la ma- 
gnificenza per/ un altro verso, come accade 
nietrrnv^rno, in cAliferjyf!;ndo di Corp la Tri- 
buna della Croce , e cuoprendofi a queft' ogget- 
to di legni e tele che ùngono muraglia e pie- 
tre • reda la magnifica Crociata s^nza un brac^ 
ciò, co9a quanto alla limetria adai modruosa» 
ma- che viepiù comparirebbe, se il Coro non 
fle^Tp in mezzo ad impedire una troppo libera 
veduta a chi viene dalla maggior navata? Que- 
llo però fi sfuggirebbe facendo Coro nelia Tii- 
buna niafggiofe , ma chi non vedo che la ne- 
ceflltà di cuoprirla nell' Inverno , toglierebbe 
tifai di lunghezza atl^ Chiesa , ed invece deli' 
Alme ffrebbe $1 che ii ptesenterebbe a chi en* 
ira tu OiieM» a^l lopgo più cospicui), no tra* 

-A." crtco 



ANTICA E MODERNA 28ì 
f/é tanto fare prelìb il Duca Cofimo I. , 
che in vec« di demolire il Coro» lo- per* 
Mtte r Asveoe iiM più fabite di lurmo 
che è il .pfcfsente* (375) Non eflendo pe« 
$ò il BandineUi cserciuto iieli' Architec« 
. • . tftfav 



Cesco Soderini, secondo abbinmo dal Migliore, 
(pag. cicj ) erail determinato a levare il Coro , ed a 
fare nel mezzo una Cappella sotccrranca per 
coliocarvi il Corpo di S. Zanobi , ma efleii» 
do ftaro levato di Gonfaloniere Piero suo Fra» 
rello non se ne fece altro . Il Cavalier Ber* 
luno prop^e. afich*egli di toglierlo t Fisrdrnan* 
da II. «'C'di nobilitare co* suol marmi le Cap« 
pelle delU Tntrona di S. Zaoobi » fecondo H di* 
> segno del SllVani ; ed è ben piacevole li Richi; 
(T. VI. pag. 140.) che si esprime coi). Ma 
le r:ideA;de| Sodcritii e del Bernìoo ivanK ai* 
priocipiÀ ' bensì sotto Co^inio I. a vedersi ui| 
migttoramento considerabile qca^ichè il Ber* 
nino non' avesse propoOo di demolire il Coro 
abbellito , e come ftà di presente , o Feidinan* 
do lU fofTe anteriore a Cosimo I* |^0'|i(gio9f 
addotte qui sopra hanno avoto sempre forz» 
da sodencre che non vada tolto questo Coro, 
il quale potrebbe con l'arte ridurfi nell'Inver- 
no servibile , ne fi guaderebbe ajlora la (ime* 

tria della Crociata . 

(375) Le arti di B ccio per aver queft' ope» 
ra , e l' Iftoria dcib medesima pofTono vcdcril 
nei Vafiri , laddove fcave (U cffo U Vita T. Uh 
pag. 4^a. c scg. .t .1 , . . t , 



tara, che anzi spregiava, come arre di 
vtt%njiQOiìio i errando io queOo soienne- 
metice^ convemiegli; in qoeft^ open .eer* 
virii per Afrliieétto- di Giirimio di Bac* 

ciò d' Agnolo, che pochi altri V avrefa* 
berx). servito per ragione del suo natura** 
le altiero e poco amabile • Giuliano mi- 
forando il Coro vecchio . ^cónvénné^coa 
Baccio che non fi- dovciTe uscire tk! 
dello lasciato dai Branellesco , il quale 
era ottagono, e corrispondente alle fac- 
ce della Cupola » cóijAe può vederli io oòa 
mediglia.di Antonio del Pollaiolo óve ^ 
rappresentata la Coiigittra de* Pazzi in es- 
so Coro accaduta , ma bensi aggiungervi 
oroainenti di colonne, ed altro che potes** 
se arricchirlo. (176) Si coinìnciiirpao per- 
tento*» lavorare i marmi l'annoi 547. (3 77) 
e fi seguitò a murarli fino ali* anno i 549. , 
nel quale scopertafi una Cava di marmi 
in Seravezza , volle Cofimo I» che dlqueU 

li fi facefiero ie Colonne » avendo fatto to- 
gliere 



(376) Che quefta mcdigììa fia di, Antonio 
lo dice il suddetto Vasari oelU sua Vira T. I» 

(377) J^icha T. VL p. if). ^ - - . 
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glleré quelle gii^ còllccatcvi , e trasferire in 
via delia Scala per servizio del Munarter 
Nuovo. (378) L' imbasamento ottagono 
di qo6fto Coro , *tht serve di- sponda Ò 
spàlirerà « è ornato 9ÌV eilerno dar «• né 
gii 86. , come vuole il Rìcha , bellifTime 
intere figure di bnrrorilievo in marmo binn* 
co» rappresentanti Profeti, Apofloli , Vir- 
tù, Simboli» secondo/ la propria idea dai 
Baodinelio incominciati * ma per ragioni 
della saa morte fatti la mijjj'^tor parte 
Giovanni dell'Opera (s7y) discc'^)a- 

lo. 



(378) Si deve correggere 1* Annotatore del* 

la Congiura de' Pazzi del Poliziano » (lampara 
iti Napoli nel 1769. , il quile alla pag. i. del 
tefto riportando qoeda Medaglia; nella spiega* 
zionc de* rami dice le scf^ueniì parale ; N«rr/f//- 
ma aeneum maxitni moduli Opus Ànronii del 
Pollaiolo , in quo Chorttm antiqttum Fiorentini 
Templi mnioris pojìea imntntatum circ/r cniAtm 
MDLXIX. Unde Columttae marmrireiie Cbort hiiius 
vetcrts trauilnt^e fuere ad Monafìefium fwvuin 
perchè se il Coro antico era di legno , come non 
se ne può dubitare » non pofTono elTcre lìnte 
levate da quello le colonne di marmo pe *1 AI0- 
nafter Nuovo , ma bensì dal nuovo Coro , inco- 
Hìincìato innanzi alla scoperta de' marmi di Se* 
lavezza . * 

(579) Vasari dove parla degli Accai^cmici 
T. ni. pag. 880. Baldinucci sue Notizie T» Xi 
p:kg. 18^., Borghlni Riposo pag. 52a. 



\o . Sopra qaeflo ricco imbasamento 
inalbano colonne e pilaftrì di ordine Io* 
nico, i .qgali sott^pgpno uin architravt 
IregiQ e .cornice., spprn U k 
ringhiera o balaaftrot ove ricorre una co* 
rona di candeliieri baffi per l'illamin'a^tione 
di effO| il tatto di marmi. L' entrata 
principale dei Coro «opra un arco, 
il quale. ri«coQtra con quello dietro «II* 
tare che gli è dirimpetto » iìccome altri 
due spno da' lati , fecondo la crociera 
della Ci)ie.sa a cui corrispondono» T uno 
fiiraifro in faccia iitaati , fotto i qoali 
dove?aao efler posti dac pergami » (3 So) 
- . i qaali 

« ■ # 

iW ilMii I j I ■! H it I I I I i mi u I I I ■ ■ . *u ,1 — ■ 

(^80) VaUrt aa44c(to n^lU Vita del Bm^ 
dioello T III. pag. 442« • 443. » dove parla ia 
tal guisa di un inconveniente che nasce nei pt« 
ladri %agVi anr^oli Il disegno di Gioli^no ( ^o^ 
ine Ci vede ) fu di fare ncilc cantonate di ipt^ 
te le otio fàcce pilaftri , che piegavano in su 
eli angoli, e l'opera turca di componlmLntQ 
Ionico: e qncfli pilafìii , pcichè nella pianta 
venivano infirrne con tutta l* opera a diminuii 
re verso il centro del Coro, e non erano u» 
guali , vcnivino nnceirariamenrc a cfTcre lar» 
gli! dalla paire di fuora , e Hretti <fi dentro, 
il che è sprono zione di misura . E ripicgondo 

il.P>U$(t9 $6(onao V annoio d^lU ceco facce à'\ 
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i qaftli non fi fecero alcrimenci , ma in 
€cca£otie di feste* per coaiocio della ma- 
Cea» vi 4t pongono di legno» Gli a Ieri due 
itigreflì che c or ri sponviono alle dot» Sa- 
grestie nulla hanno di notabile , salvo il 
troncare V ìmbasamento« e gli scalini 
giacché daHa parte di dietro^ p er lagio tie 
dei preabiteriOv resta il pavimenta più al* 
to, L* Altare, che è il maggiore delkl 
nostra Chiesa , fu parimente idea di Bap- 
eia Bandinelli ()8i) , di otti sono opera le 
scaltate «he in eflb (i'; veggono « £* si^ll* 
Altare un Cristo morrò, giacente sostenor 
lo da un Angelo, e dietro ad elfo pià 
alto vedefi una grande statua rappresen- 
tante Dio Padre aedente in atto di bene* 

« 

I J l l. ' l l HI I I ■■ 1 ■■ 1 1 II 1*1 11 1 ■ I I " ' I 

• 

dentro, le linee del centrp lo diminnivalio^taa» 
tp,che le due colonne la quali mcfievtf&o. iO 
mezzo il pi ladro da' canti t lo &cevano. parere 
fottde ed accompagnavano con difgrazia Itti » v 
e tutta queil^opera. sì nella patte di fuora , è 
iimiie in quella di dentro , ancora che vi fpiTt 
la misura « Non orante però queAo errore» 
che apparifce soltanto agli incendenti • e cbeda 
Giuliano li poreva facilmente evitare , non la- 
Hia di efTere quello Coro 4nateo lodAlfti «d. tt(Mk 
^gcn bella e magnifica « 

iìii) Ivi 



\ 



dire U popolo. ()82) Dietro a questa Sta» 
tua e sotto l'Arco fi vedevano dalla par- 
te esterna del Coro le Staiiift di Adamo 
«d hHA QQÌ croato deir Albero fiinesto e 'i 

Serpe 



( 382 ) Per f4t qucfìe ScatUff abbozzò il 
'BaiMìneHi parecchi marmi , come fi può vedere 

5rcHo il Vafari, (ivi pag, 445. e seg.).eflen- 
^ jeo^Oi4i MBcWt contentatura. La Swtua 
dell Eterno. Padre era (lata dacrtb in altio mat^ 
mo scolpita nuda a gaifa di yn Giove, il che 
non piacque al Dn^ t nè dovea piacere ad qo« 
010 gtudiziÒA)» giacchia» anco la grande Sri?^ 
tua (itefenre , f ouocliò* laflai deceoce» posao» 
do su queir Aitare . col suo terribile afoetio 
svtgliò in alcun rigidj e minutò oflTervatorè 
h critica conerò il Baiidineili , con maggior 
ragione ciò farebbe accaduto fé la prima Sta-» 
tua da Biccio fblTe ftìm-coltocata r Non II poò 
negare che in certi tempi abbia niolto re^na- 
ro ì abuso di mefcolare con Je cose deHa no- 
terà Religione alcune cl^e fanno di pfecto jgca* 
fjleftfno t speciaimtnte ncgìi o^narocnri delle 
Chiese? . come li lagni Gio. Maria Ciocchi nel- 
la sua Opera è^lia Piftur/t in Parnaso già ci- 
tata alla pag. 74., quantunque fcmbri in al- 
cuna cosa un po troppo fevero c ifuliscreto. L* 
opera- di quefte Statue, c fpecialmenre il Gcsii 
mortjt)'^ vien lodato dal Vafari come una delle 
flngUori xofe di Baccio , e parimente da Raf- 
faello Borghini ( Riposo pac. la^, ) cbw* aca 
fa dargli eceezioQ^ • 
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S<rpe tentatore, opera dei mcdefjmo Bac- 
cio Qiiadinellt I (}8}^ U (juale vi: scolpi 
[ t • • tra 



(3^1) Il Vasaii Ma làolro qnefte St«itim 
|Mr la ilori^ proporziofi0e>il2fcfgno, tutcochè mao* 
canti di quella grazia , olie il B nilìnelio jioq 
seppe dare alle sue opere, oìu peichc le cose 
di qucfto Arrtfice , o^ni vo ta che c mparìvano 
al pubblico , ciano lacerare con motti e ve^fi 
Latini e Toscani , e di quvfto era cagione la 
sua ftefn tnJiscrecezza vciso le opti e altrui» 
eflcndo e^IJ per naturi alticio ed arrogante» 
cosi appena collocate furono al suo lir go eb- 
bero r illcllj fortuna delle altre . U.liauioio dal 
V^Saii Dicevano a!c:itii „ che ficcome Ada* 
ino etj Eva avendo con la loro disubbidii nza 
vifiiperace fi Paradiso , meritarono d* edere cac« 
ciati, cos) quelle figure -virtipeiaii^o «IH tcrr^ 
meritine d'eflere caceiattnEuota di Chtefa 
Fa iloiiiamlQta una gentirdonM, la qvale sVr» 
pofta a gòardtr« quelle 'Statoe* da alcuni gen* 
tir nomini « quello che le parede dì quelli cor* 
pi ignudi . Rispofe V degli Uomini nòn polTo 
dare giudÌ2Ìo/ ed «(fendo pregata .che d^tU 
dpana dicclTe il par^r foo, rispose «che le pi- 
leVa che quella Eva av^lTe due buone parci da 
cflerecoio^iiiendata albi • perciocché ella è lian* 
ca e soda . Ingegnòsamcfiite' moHrando di 1q4 
dare biaflmò coperta itìenre , e morse T Artcii* 
ce, e l'arrifizio suo, dando alla Statua quello 
lode proprie de' corpi femminili, ie quali è ne« 

^(I!Kia iACcndm dcUa matctia del marmo % « 

t 

i 

\ 



T388 ' Fin E N Z'S' ' 

m dae Croci de U'^ Ordine ^ di & Iacopo 
di cai era Cavaliere, a caratteri d* oro , 

BACCIVS. CANDINELLVS .CIVIS. FLORENTiNVSi 
EQVES . SAN^.TI . lACOBI . FACIEPAT M*I>«U.«' 

lettere che cattora fi leggono \ qoancan- 
qde il grappo di AoUoio ed Ev^ fino dal 
1722. fia ftaco tofto di Chiesa, e fi trovi 
ora nel Salone di Palazzo vecchio , leva- 
.10 di gai» ad istanza di alcune j>ie pei:- 
soi)e • per ordine di CoCia^ U per ragia* 
ne della- loro nadfcà^t ohe sembra va' poco 
decente in una Chiesa. (384) In luogo 

però 



di lui son vere, ma dell'Opera e dell' artifi- 
zi:^ nò, perciocché 1* artifizio quelle lode noo 
lodano. MoOrò adunque quella valente donna» 
che altro non fi poneva fecondo lei lodare in 
Iqaelb Statua se non il marmo .,,11 Bpcphi (Ci« 
oelH pag. 52. ) loda queste due Statmt % di- 
amisura.» ma. il Cinelli tempra le iW. lodi 
riportare la critica: datagli diaràc £il|0 Evt 
più grande di Adamo» 

(^4) In fucica occafiono fi. vide l>e9e cbf 
i Fiorenrini fi erano -ttcoiiiUtati co» la memop 
f ia del Bandineilo^ percfià agoziarono^ il loro 
scile lattrico contro dii £a cagione di toglierle 
da questo luogo . Oltre varie compollzioni io 
ver(i £itre in ^uell' oacafione t fi levò f«a 

popola joiift ^lanaom ^ ((«iiineiMra.a^Mt mé" 
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^rò di qaelie Statue vi fa posta ont 

Pietà, Vale a dire, Giuseppe d' Anmatea 
che tiene il Salvatore deposto dalla Cro- 
ce, r uirttaia opera del gran Mlchdagno- 
lo Baonarroti qaì trasportata da Roma 9(385) 
Taisv. //• T qaan- 



fo fia ftelle prigioni ec. 

Non furono poste nei Salone se non se dopo • 
il 17JO , eflcndo state parecchi anni nello stan« 
zone deir Opera sulla piazza di S. Benedetto, 
come nlcvafi dalla Nota che fa il Biscioni alla , 
fjag. 94 del Ripolo del Boighini , ove fi leg- 
gono anco que&tif parole Nei levarle andò 
male il Scrpcoce , pctocche era stato fatto di stuc* 
co M • 

(^85) Di questo gruppo non sembra a me 
che faccia menzione ti Vafati , giacché una 
Pietà da efib rammentata sul fine della Vita 
di Mìcfiirisgaolo ( T* I. p. 763. 771. 777* } è. 
da qpesta divetta • Q.uantaitqiie non ita questa 
terminatat non ceda di eflere di gran pregio . giae* 
diè l'cccdlenxa delle Scnhitte del i^onarrott 
è tale « che anco gli abbozzi più infornoi^ che 
questo non è» vagiiono affai più che le opere 
terminate di molti posteriori Statua vi Merita 
questo grappo egoa^qiente che V altre opere 
800 terminate di qutiSto grande Artefice, che 
se gli appropri quel distico del celebre Egidio 
Menagio fopra la Venere di Ape! le riportato dal 
Dati , ( Vite de* Pittot i amichi Ediz. Fior, itfdja 

pag. 145. ) mutato quel cbe è da mucaxfi 



fjilarnunqae per (lifetto dtl mnrmo non 
terminata, Io che apparisce dall* Iscrizio- 
ne seguente 9 che nel sottobosco Caitel^ 
lo fi legge 

f'oftr-muTn Michaetis Angeli TJonarotat Opos 
Quamvis Ab Artifice Ob Viiiutii Marmons Mcglecioni 
£]|iinsuni Tameo Arctg Cancma 
Cesmus 111. Magn. Dux Erruriae 
Hoou laoi Advcc um Hic P. I« Aope 

/ 

Ritornanclo nel!* interno del Coro ed all^ 
Aitare^ da cai poco fa mi son dipartito g 
è da iépevii che e<1ìeiido ftat» la s^a men^ 
fa spesi^at* da nvih fditiine nel paffato se* 

colo, rifatta quefta dagli Operai , fa con- 
sacrata dall' Arcivescovo Marzimedici, coi- 
rne (i rileva dair Iscrizione sotto la rr.e* 
tfefimar riportata già dal Cerr^chiof , (386) 

da 



Si pt;rfect£ct fecerut ifh miutti 

Nort ostinre però la lode che è sempre stara date 
a quest'opera , hanno i Fiorentini (in da quando 
vi fu posta biafìmato il collocare la Statua del SaU 
vatorc deposro dalla Croce, o fia la Piera» con* 
tfgua ad un altra , non veggendofì la ragione 
di replicare nclf isreS'o luogo una cosa medeltflia* 
' ÙH6) Cron. de Vescovi pag. ao^. 
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cui la ricopiò a mio credere il Ri» 
clia».($87), e che .lecta da me origInaNr 
mence dice così 

$ 

Afex Maittos Med* Arcb* Fior. 
Altare Hoc Fu imuus fcCB f^ontractam 

Prillino Dccof] Rcrt'rtf.mj D. O. M. 
CuitUl Dicaturn Rc^iquiis Piec-itc Auctun^ 
Ad Sacra Peragcncia Depucavu 

• • • * 

Sopra TArco che reftì superiore all'Al- 
tare vedeii la figura di Gesù Crocififlb 
scolpita in legno da Benedetto da Maia* 
nOf <]88) opera t come ^atte le altre ì\ 
quedo Profcflbre mblto ftiinata . Il pavi« 
mento di queflo Coro è diviso in due 
piani » jl superiore 4^ ^uali è il presbi*. 
terio^ a coi ascende . per mezzo di sca« 

7 % Uni 

• . • ■ 

I L I > ■! « '> I I I " I ——————— 

(387) *T. VI. pag, f 4t# « 

(388) Vasari Tua Vjca T. I. pag. 4%^. Il 
Migliore (pag. lagna f die in una Chi<esft 
CaJe che itwe dar regola a mol^^fi vegga rim* 
proprietà dei Crocififro confitto con tr« diiodif 
coatro r autorità de^li Scritfjori,. é la pratica de* 
gli auiticju Odiamo ipdo in qoetto la sua esat- 
rezza akrertanco mi maravìg;io che tt:ai cpoUl 
tbuAe incongruenze che regnano , abbia preso di 
mura quella che non è dei|c ipaggiori » e pailatO. 

iopi^ a molte aiiki più incOUcrabili • 



lini c!t marmo bianco » e tiene quanto (t 
larghezza del Coro* eifendo il tatto co- 
perto di mattoni a riserva d* alcune ftri- 
scie di marmo . Le sedie di noce o man* 
ginelle sono ftare rifatte a' noftri giorni 
a spese del più volte lodato Arcivescovo 
Incontri } e tanto bafti aver detto del Co- 
ro, dal* paflb principale di cui uscendo^* 
incontrafi a deflra al pilaftro della Nava- 
ta maggiore la Statua dell* Apcftolo S. 
Iacopo Maggiore ^ t' altima delie otté 
cbe furono, scolpite veramente per Apo- 
ftoii f la qnare sé vieti da me nominata 
dopo tutre , è per seguitare l'ordine in- 
cominciato dell' oflervazione eflendo per 
la Sua eccellenza da preferirli a qualun^ 
que Stàtaa che fi trovi in qadla Chiesa* 
Cosi parla di efla il Vasari (^s^) „ 

da* • 

* « 
ti ii ftll i l ii I H ' il ■ mm^^m^ , ■ K 

>' ♦ • 

(989) fteìU SQi Vita % phpM^. tè alla p. a. 
e. 4» di quella {Rampata il parte dal Vasari dopo la 
itidhe. dei SanfoVino còn aggiunta confiderabilrf 
libro lariffimo <pb'io pc(Teggo»e di coi effcndo a 
caio capitato un csemp'are in mano dei Signor 
Abare Iacopo Morelli è ilato dai medeHmo fatto 
ridampare nel pafTaro anno dallo Zatta . Il 

Borghini nel Ripofo ( pag. ii^. ) loda anch* 

igU oiecicamcaca quatta Swoa » na aoh iasda 



I 
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da'CUradini ordinato., che dovefle fare 
«no degli ApoftoH di marmo grandi che 

andavano nella Chiesa di S. Maria d^l 
Fiore, onde fatto il modello d*un S. Ia- 
copo x il, quale modello ebbe ( fìnito chis 
fu l'itera ) Mefler Bindo A Ito v iti » co« 
«linciò quella figura, e continovando di 
Javor.irla con ogni diligenza, e Audio» 
la condaffe a fine tanto perfettamente » 
che ella è iìgura miracolosa» e moftra in 
fatte le furti edere ftau lavorata eoo ìar 

, T J credi- 



(Ai f jfipnave due criciche idategU « vale a àire» 
§he quella piega sulla g^mba delira gli dia di* 
asrazia comparendo quivi povertà di panno , o 
e«e la Tefta vorrebbe cffcrc di pià maniera, lì 
CiiìelU ( pag. 5 5. ) confonde con queOa la criti- 
ca del S. Macero addirimpetto , volendo che ao» 
che S. Iacopo .abb.a una coscia male incesa. Chec- 
che (la di quefìe critiche , che fi dileguano facil- 
mente come in seguito può v^Jerfi nello ftelTb 
Borghini; avvegnaché la poveità del panno na- 
scefìe dall' elTerìi rotto il marmo che il Sanso* 
vino avea condx)tco fino in terra, e 'i bi&fima* 
te aaft ce(hi delicata e finita che fieli* ifteffo teni« 
po Ila/ del virile e del tnaeiìoco, sembri piatfofta 
aidieolexaa e prurito di censurare • che ragiooevQl 
critica ; io npu dubiro di offerire col Vaaari eflVf 
c]tief(a lioft Sfatua mliacoloia e da annoverai <i cna 
ie pift Mie «he fwffiede la dovtuofifiiea iU mt^ 
fio feoere Città di (iraoztt 
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credibile Audio» e diligenza ne* panni , 
nelle braccfa , e mani traforate , e eoo* 
.'dòtte con tant*arte« t toh tanta ^atta , 

che non fi può ne! marmò veder mcglia, 
onde il Sansovino moftrò in che modo fi 
lavoravano i panni traforati avendo quel* 
\\ condotti tanto sottilmente » e sì tiato* 
ralt 9 che in alcotil luòghi hà éaihpato nel 
marmo la groffezza che *l naturnle fa nel- 
le pieghe, ed in su' lembi , e nella fine 
. de' vivagni del panno: modo difficile, e 
che voòle gran tempo » e pazienza t a vo« 
lere, che riesca in modo » che moftri la 
perfezione dell'arte, la quale figura è 
Anta nell' Opera da quél tempo che fu 
finita dal §ansovino fin all'anno 1565. nel 
qaal tempd del mese di. Dicembre fa mes- 
sa nella Chiesa di S. Mafia del Fióre y per 
Onorare la venuta della Reina Giovanna 
d'Auftria» Moglie di Don Francesco de' 
Medici Principe di Fiorenza e di SieBa» 
Dove è tenuta cosa rariffima > ioiieme con 
'gli altri Apoftoli pare di marmò, fatti a 

concorrenza^ da altri artefici .„ Di qui vol- 
gendofi alquanto sulla finiOra entreremo 
nell'altra delle minori navate che resta di 
oflervarfi, in cai dopo U porta incontrali 
una Piuara s;ili'a(le> ove è ritratto Dau- 

• ' te 



ANTICA E MODERNA 295 
tt ia tega rofla vestilo éiU ctviU 9 coro* 
listo di IfiQto, con ana vedati della Cit* 
th di Firenze , ed «ni idea della sua Com* 
media, vale a dire dell' Inferno Purgatorio 
e Paradiso. Intorno a queilo quadro non 
Htk difCaro al Letfore eh' io prodac^ al* 
Conf poco ovvie notiaie, che seryotio a 
correggere il Migliore, il Richa che lo 
seguita, ed altri che prima o poi ne trat- 
tarono» li Migliore \}9q) così di eflb ra^ 
giona. 9f Vedefi allato alla Porta del fiati- 
co on qaadfd antico iti cui ^ dipinto pan* 
te in toga rofla alla civile, incoronato di 
Lauro, come è solito dipingcrfi lui , ed 
ogn^ altro Poeta fainoio. Dalle band^ soa 

le tra d^lla $n% celei>r0 Comincia « * 
{nferitò, Purgatorio t 0 Paradiso con cerei 

verfi in sua lode, } quali fi riconoscono 
per una delle degne compofizioi»! latine 
4i Cptaccip Saiutati » gran i»e$terato de* . 
Moi fempt , primp SegrtfarK> della Re- 
pabbtica , dalla qoale ft ordinato per De- 
creto fi roettefle quivi quella memoria che 
è il quanto di Dante s* è mal potuto ve* 
d^re IO Firenze espofio cosi al pab|>li$o 

T lì 
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11 Cioelli (?pl) aflerisce eflerc quefto qas-' 
dro opera dell* Orgagoa 9 senza dire se ad 
Andrea, a Bernardo» o a Marioito , che 
'ttttti attesero all'Arte della pittura, ap« 
partenga . /Da queOi due Autori adunque 
4:iieva(! , primi^amente efTere (lata fneflfa 
iqtieda. Pittara per pubblico Decreto » in 
secondo laogo eiTt^re opera delT Orgagna» 
e fìnalmente aver compofto T epigraainna 
che vi fi legge Coluccio Salutati Per ri- 
farmi dalla prima cosa» io dubito che il 
JVltgliore abbia creduto eflerfi quivi col- 
locato il quadro in virtù della delibera^ 
zione fatta nel 1590. di erigere fra gli 
altri un Sepolcro a Dante (392)1 non 
sapendo la vera origine di quella Pitta- 
la f>nè volendo .dimoftrare d* ignorarla . 
JLa verità però fi è ch^e fa fatto, quivi 
porre da un certo Maeftro Antonio Fra- 
te di S. Francesco pubblico Spofitote di 
Dante in tireoset come (ì rileva da un 
X)pera manoscritta di Bartolomoieo Ceffo- 
ni ^ ■efiftentQ ;neUa' Libreria Rlccardiana » 

•. . ... • : Auto- 

I l t i I ■ Il i l i ' «■! . ■ ■ 

I 

MigUgre pag. 33. citata ì . 



' Aatore del secolo XV. (393)» sul princl« 

I < pio 



(393) .Tra le diverse opere di Bartolommeo 

CffFoni ivi efìdenti iti un Codice cartaceo in £b 
glio , una ve ne ha , in cui il fa mt nzione dcgi 
S'poficori della opera di Danre , leggendofi alla 
P^g. 180. Qoaoto segue (Lami Ca$éU.BM,RUii0r$ 

. ... 

La Ma9^ 

Onorate V ahi finto Poeta 9 
Che ijojìro e e tìenloft Ravenna 
Pire he di nui no» è cbt n abbia fieta^ 
\ « 

. .' 

S9 tàlu ftr* tU ditfùw ii tutto t 
• Fiorenza • volte » tbe ti fofe ittcé » 

Petrabe ttta grazia itner Hi me non ktcé^ 
Cké M tuo ventre tè maturo fimoi 

liVocotio 

' ,0i iafi vHehlo , ù mei guanto ha cuph^ . 
La tua virtù fi ulta ejfer f amata » 
Per degno fegno nel fiorente fitoj , . 
Ma or da* Cieli veggo nunziata 
Mia giufla voglia on cielo redimita » 
disancora in marmo la farà traslata m 

SìiHifii irtiiai uosfigui H i^ra p tono qudll > chg 

souo 



•pio del quale fa probabilmente pofta la 
presente Pittura» volendo chi la pose ri- 
cordare ai Fiorentini che erigeffero alla 
di fttì memom on magnìfico Sepolcro di 
marmo, facendo recare le soe .ofla a Vì^ 
reoic, Qaaiup.allXTere quefta Pii;^ 
... ( . lau 
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sono dipinti € scritti nella dipintura , M e jì^ 
finto Dante in Santa Liperata . o ver Santa Ma-, 
ria dei fiore » dove fi Icogc al prejme ti Pan- 
te per Macjiro f^ihiomo i rate dt San troncejco, 
1430 // detto Mncjiro .Antomojece farti,» det- 
ta dxpintuta , pet- rtcordare vf Ctttadm * ch^ 
facciano ai recare l olla ai Dante a ttrenze , # 
f arili onere, come e" meriterebhe m de^HO 4uo^9* 
(194) Q'^cftu fa dubitai? cht il quadiQ jre^ 
liiffe Pono-dopo la detdrmir^a7Ìohe-dtl « 
che tratt^. i' Mi gV.of# , i^ì>t Ve»^ W 4* 
Paofc a l ncn7c. PQtch* » non Wft «ara pri- 
ma perrs a una fllie^r»lla«kw« # n«n occoticv4 
che MdcHio Antonio la rìcordaffc a^Fiore^^^^ 

ma 
va 

pollo il QiiaémWTc di metto un biu>n nomerò di 
anni . accio^thè fi pofit dire c«erè flato necessario 
il rammentarta'^FImiiani che onoraffeìo , ficco- 
me aveall- éèUberato, U ^memoria d. Danrc. 
Qiieft^ fa« H>*i -^4 <b« * addonanno mi 
^nno credete che tra.'l H'o. e il ^T^^ «e 
^tfalà dirimo «inno e»avì cmio&tnccr fcmttc U 
quanto coilocaco in Duomo « 



^1 
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tara dell' Orgagna , io^non dabico di àfie* 
rirc» non potere eflfere rn veron conto del 
primo di loro Andrea , che era giK mor- 
to nel 1^75. , comedimoftra ì\ Manni , (595) 
uè probabilmente del suo fratello Bernar- 
do, che non molto a 4ai sopra vvifì'e » ma 
forse di Mariorco nipote e discepolo d* 
Andre«i,nel qoal caso» sarebbe Tunica Pit> 
tara di cflb efiftente. quantunque nè il 
il Vasari nè il Baldinucci facciano alcuna 
menzione di qoefto , nelle notizie dei 
tre Pittori Orgagna . NfEki fi sa preci- 
samente quando morifle Martotto, ma pro- 
babilmente sopravviffe molti anni ad An- 
drea e Bernardo , onde potrebbe averla 
fatta tra 1 1420. e il 1430. dicendo .il 
CefFoni che nei .detto anno era già in 
•Uoomo il quadro. Sò che potrebbe dar 
faftidio il vedere in una pittura fatta tra 
1 1420. e *l 1430. la Cupola del Duomo 
Doa già cominciata « ma terfainata affatto 

e eoo 

« * 



(3P5) Nel» lioté al Baldinoed T. IL pag. 

fai. Il Vafari nella sua Vita T. 1. pag. ìS6., 
come puttf il Baldiiiucci ftèl luogo citato » |irc-* 
tendono che morifle nel ijtp., ma U JVfennI 
riporta una ftrirtàra itttttfmt^a che ptota cfisf 
minti 137J. morto. ^ - . • . - 



^00 r t nnuzE^ 

e con U Lanterna , non eflendofl vedatt 
in qaef^o grazio se non se dopo il 1400.9 
come fi è detto alla pag. gu Qi^efta Cu- 
pola terminata nella pictora dette faftklio 
anco al Lami (396) onde potere accorda*?* 
jre che da Coluccio Salatati , morto aflai 
prima che foiTe ttrwnata ia Cupola , ve- 
nifle c&mpoila T Epigramma che fi legge 
^tto il quadro, e qoefta è la ter^ cosa 
che io mi propoli a confiderare . ,Ma q je« 
ila r<igione non è a mio credere di natu- 
ra saa tnnto forte da ritardare neceflaria- 
' inente il tempo della pittura , perchè ab- 
hizmo t* esempio di quella, del Chioitro , di 
S. Croce menzionata di jsopra alla pag 36.» 
nella qunle, con>e lo fteflb Lami avver- 
te» (iP7) il rictorc fi prese la libertà di 

fare 



(39^) Novelle Letrer. %j69. ccl, 127. ove eia 

ragguu^lio del Tomo II, deli*Opc«a degli Uo» 
mini, Ululi ri Toscani, e spccialmcme dell' Elo- 
gio di Coluccio • nel qua^c vien fatto autore 
dell'Epigramma che è podo sotto il quadro di 
Dante ♦ cosa da cflb riprovata per ragione del 
vcderfi la Cupola in quello terminata , e conae 
elTer non poteva ai tempi di Coluccio» che oa* 
Cf9ue Verso il ii3'> 

(W) Nella r.rc£iziou6 alle Uz, S 
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ANTICA e MODERNA gOl 
iiire U Chiesa di S. Maria del Fiore con Tit»^ 
fera facciiita disegnata da Giotto, la quale 

non solamente a*saoi tempi non era termi- 
nata, ma che non fì terminò giammai. B 
chi volefle sottilizzare potrebbe far rifles* 
fioné dhe la Cupola dipinta nel quadro è 
poco conforme all'originale, (3p8) é pc* 
rò condotta secondo quello che poiea ri* 
levarfi dal sao principio da qualche dt« 
segno o modello, giacché fino del l4!p.f 
come abbiamo dal' Vasari' (3 pg),' fi Bra- 
nellesco 1' avea fiìtto , e se lo tenne sul 
principio ascoso, non potea durare lungo 
temil o questa gelolìa tanto più che nel 
1426. (400) reftò libero dalla compagni^ 

del ' 

■ ■ I 'Il I I I II II — — — — IM^I—— ^ 

(398) Certo che in quefta copia non fi rav« 
Vìfa la sveltezza della Cupola del Bruneìlesco , 
tuttoché fi vegga ciTer ella dcfla , atico prescin- 
dendo dall' elTer dipinta nella vedura oi Fi«tn- 
2C ed in compagnia d'altre note f bbnche , c 
1j sono Palazzo Vecchio con la Torre ec. Tut- 
UvoJca io giudico che fiffatte imperfezioni , rrat* 
taodoft specialmente, di tempi in cui T A chi- 
tetrora e la Ptospettiva comin^:iavano allora a 
fìforgcre» non provino gran fatto» e che li pnf- 
fano attrtlraire troppo fectlmcnte alla poca diU« 
genza in quefto del Pittore» 
« (ì99) Vita di Filippo T# I; pag. 31%. ' 
(400) ivi 3i3« 



Ghibertt . Pocrébbe però tote» via fa» 

re oftacolo la lanterna, ch^ non sembra 
eflere stata nel primo modello , ma chec- 
ché, fia di ciò » ooA intendo di far caso 
alcono di qtieste ragioni # Qaello. clie *a 
aembra degno di oflerva^ione % ed • 
CUI non avvertì il Lami^ (401) è quella 
esortazione a' F orennni o invettiva di ij^ 
mtxti^ che il mentovato Ceflfoni dice ieg-» 
gerii peila pittata % alia qaaie sembra Qon^ 
veniente il dare sfogo , giacché al prescn» 
te non la ravviso , ma bensì il solo Lati- 

(fo epigracnma di sei verfi creduti di Co- 
accio, posti neir estremità del qaadro in , 
^tte righe » collocati dì $opra i tre primi t 
e di sotto gl'altri tre, 

^VT COELVM CECINIT MEDfVMQVE I MVMQVE TRIByKAlt 

LVSTRAVITQVE ANIMO CVNCrTA POETA SVO 
POCTVJ» ADiSr DANTES SVA QVEM FLORENTIA ^A^FK 

SENSIT «^ONSILUS AG PIETaTE PATREM , 
JJIL POTVlT TANTO MURS SAtVA VOCERE POETAR 

^V£M VIVVM VIRTVS C>RM£J^ IMAGO fACfT, 

Dunque .^gl^ è certo che riguardo alla 

Pit- 

« • « 

' (401)* Novelle |>trerar!e del 1748. eoi. 914. 
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Blima di Dante è^egaica variazione. 
fi dovri credere il ^presente altro quadro 

divergo dal primo? Non ardifco di adlnr* 

10 f ma noa ye$go nectnicà di togliere 
Bn i|!ii|dro non molto tempo dopo. che fa 
coilooacQ^e per^ in |>aooiffimo ftato»* per 
softttttirne altro Jimile* Io. dico dopo non . 
molto tempo, perchè la inspezione di es- 
60 non fiìi permette dì dtardaclo fino a 
qaaadp tefiò abbandpq?t»'da tAm h mar 
niev» Qiociesca* .11 [.lami-scrifle avef# udir 
to dil Canonico Salvini the il presente 
Ei>»gr.imm3 fu fitto da B.ircolommeo Sca* 
ia^ e fi apiega in mo4o che dobbiamo creip 
dere averne il Salvini avuto certo xifcon^ 
tro» nè gi^ eflere ananna cóngettara«{402) 

t Se ' 

W I H II I II I N li n i . < I ■,!■<.> 4>I H » 

!402) Nov. Leit. 17^9. cìr. cot. 227. iiSm 
i legge ,» Il Canonico Salvino S ahi ni peri- 
liflìmo delle noftre memorie , mi aileriva che era 
ftato fatro da Bartolomm^o Scala „ Notabile 
è che egli non dice , peritiJfimQ nel conoscere lo 
ftiie poetico dei noftri antichi Letterati, ma del* 
ie noftre memofit, il chfe indica averlo aderito 

11 Salvifii «on eerto fbodamento , e pet' aver co^ 
a» in, aldina meAotia trovato» Non voglio tratp 
lasciare intorno a Dance eiTere egli dato perire 
nel D segno ed allievo in quefto di Cimabue » to- 
me oflVrvè il Baldinocei fielìe Nplizie di Ode-f 
ligi da Gubbio T* I. p* 157. ^ 
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Se lo Scala pertanto che vìfle tra *l 14}^. 
e il I497. fece un elogio a Dante sotto 
il qai^dro delia Metropolitana , o lo fece 
>s6tto qaello pofto^ di Maeflro Anco^ 
Ufo; o sotto altrò nìiòvo poftovi s suo 
tempo; ma ficcome, tornea ripetere» non 
fi vede la ragione di toglierG il primo 
quadro» forse non più che circa a 40. an^ 
ni prima collocato, e che. se fofle ftat9 
Birrone trasportato dovrebbe efTere' in qaai^ 
che maniera noto , così parmi ragionevole 
che fi tenga aver apposto lo Scala il suo 
Epigramma al primo antico ttnico -quadro. 
Ciò pofto mi fa ad irtdovinaroe così U rar 
gìone < Eflendogfà terminata o qaai! termina* 
ta la Cepola di S. Mari.ìdel Fiore, e volendo 
i Cittadini fare i ooflibile per il maggior la* 
Ara di- qaefiaBaì::^Mt avranno lira, le altre 
cose presa in contidi^acipne quella effigie di 
Dante, la quale sarà ftata per avventura 
o senza , o con ornamento poco decente e 
rozzo. In queda occafione egf è molto 
probabile che fi venifle a togliere T antica 
iscrizione » o fieno i Ver.fi di Maestro Am^ 
tono, che non dentro il quadro ma in 
qualche cartello anncfTo saranno ftati , se 
già non fu tal mutazione il principale sco- 
ppi percbè oltre l'efler quei verfi poco 

gemili 
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ftfitili ne conformi al miglior gufto incro* 
doccoii allora» servivano di un perpetua 
rimprovero ai Fiorentini » i quali tenen- 
doli a vifla di tutti nella maggior Chic* 
sa , venivano a confeflare in faccia a tutto 
il Mondo di eflere veramente ingrati, il 
che, per quanto efler potefle vero, era as- 
sai migliore il tacere , o cuoprire . Non 
volendo pertanto lasciare senza alcuno e- 
logio un tanto Poeta , avranno data com* 
niffione alio Scala uno de* primi Lettera* 
ti del suo tempo di farvi *. il presente » il 
quale come non (i trova menzionato dal 
Ceffoni , cosi i verfi dal Ceffoni riportati 
non leggiamo adeflb nel quadro , il che 
dimoftra eflfer qaeftì Latini ai Toscani sac* 
cedati , e pofteriori di -tempo a qnello 
Scrittore, nè per con?r > ,uza opera di Co- 
luccio Salutati che mon verso il 1406.(403) 
Inoltre ficcomt ona mutazione che fia ila* 
ta fatta , bafta perchè altre ragionevolmen* 
te pofliamo ammetterne , non sarebbe fuor 
di propofito il credere che contempora- 
neamente folTe ftata fatta da alcun Pitto- 
rer terminare U Cupola, dall' Orgagna per 
Tom. IL V neces* 



(403) Novella Lettcr* 11^ cel aa^, . 
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aeceifiti solo abbozza ca per cerminarlt qvam 

dp fi fofle potato, .izg. ungendo solo per 
cosa pollibile, che (i« ripulire e termina- 
re il quadro potrebbe e(1ere (Irira data la 
commiffione ad uno dei ggiì di lUgrenM 
dì Btcci, che fi ptij^ dire fofTe già il Pii« 
tt re principale di qaeda Chiesa . Qaefte 
olTcrvazioiii ho volato fire intorno a qae* 
ilo pubblico soonuipeofo di Patite « (he 
«100 w^nn» « 11119 credere , per dispiace- 
te agli endifit e le quali io ébiodepò 

con un altra correzione da farfi al Mi- 
gliore nel pafTo di sopra riportato, ove as- 
gerisce cbe quefto è unica pubblica me- 
iDoria di effo in jPirense » scordandofi del 
9afto di marmo che fi è veduto (Ino in 
qaefti ultimi tcn^pi sulla Porta delio Sta- 
dio Fiorentino, che pure altrove egli ftes- 
ao nomina trattando del medefimQ $Ctt* 
dio (404) • Popò il Qnadro di Pance fro« 
•vafi la quarta delle ^eì Statue colonati di 
cartapesta che stanno davanti a' pilastri, 
« questa rapprea^iHa il Yefcovp S. Zanobi 
Ottura dì Pietro Francayilla. Né viene - 
t|aindl nella .fua Nict^hia e T^^o^^o^ 



di rnàrmo Umile a qadii degli Apostoli 
1.1 Statua del Be David gi;\ posta nella 
facciau^ che con pocQ criterio fa destina* 
n z^ fyt 4«* Apostolo^ tatiochè nbtna ia 
tescf h corona rttle> t quetco è ti terM 
dei qu Itero finti ed il meno a propo(it0 
di tatti per rapprefentare un Apostolo* 
Segue il Sepolcro di Giovanni Acuto Ca* 
' vaiitre Inelese» il pi& esperto de' laoi 
tempi nel! Arte militare t e per ip« anni 
condottiere fortunato dell' Armi de' Fio- 
rentini. H quale morendo nel i}^}. (4<>5) 

/. • . . ■. V » : f» 

■ 

. iw) Coi) veramente aecoodo Mttteo pai- 
aurei nel ILibro ano ^# Timparitus ediz. di Fi« 
tense del- 1749* paf • MO. ( Renan ftsiif. S^ifh 
T. I, ) ove II cprrcffe loab«glio dì una f.à\j^ 
ne antecedente t e indemenoente dei MigUor^ 
( pag* 34- ) ed 9|rri che dietro T autoriti tiei Pi- 
ano di Scr Recco Spinelli la posero nel 139^. Il 
Manni nella Vita di G«o, Acuto ( Rernm Ital. 
Script, ediz. Fior, del ìjiq. T. IL ) pig. 
651. d che il Diario delio Spinelli è lìarg btro 
male » ne qu) (i ricordò d'averlo già lerto male 
anch' egli nelle note al Burghini T. I. p«g. 15)0. 
ma forse è scusabile perchè nell' Opuscolo delle 
tAd(liùom alle Vite del Buonarroti e del Tacca 
4>ag. i6. n piotefta di non voler quafi ricgnoscere 

^usilc nott p6( attei.eiIÌBad9 fiate dafili t^Uoii 
ii' . . * tra-' 
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fu Con gran pompa e solenni Esequie se« 
polto in questa Cactedrt^le dentro.. il Coio 
al riferire di .Piero Miqerbetci t (406) pet 
doverseglt fare qain4iriin. magni fico. Se* 
poterò ' di marmo . Non ostante però si 
fatta idea« vegliamo ^(Tere il Tao Sepol- 
cro dipinto a £resco> .da- Paolo, Uccello » 
e di tflb cosi ragi^àa.'!! Vasari (407) »» Fot 

Ji . . •! ' ce * 

■ »f » ' ' ■ I ' ' ■ 

^ eradico. Conviene col Palmieri Piero Mincrbct^ 
\ Ci neiia sua Cionica ( Rer. Itai Scr. cit. T. IL 
\ pag 3* ) nè già Diano, come per sbaglio i'ap» 
J pelia lì Kicha ( T. VI. p. 129. )• 
* (405) Nl'1 luogo citato pag. 331. • • 

{^07) Nella &ua Vita T. I. pag. 171. Baldi* 
nucci T ili pag, 114. v'nellc sue Notizie o Vi* 
ta . $e 11 Minni nella A^ica dell' Acuto citata 
ave(Te Jaru sufBctence sehiarimènco a quanto di« 
ce il' Baldi nucci nei ']oo||cr Accennato, (pag. laju 
'e sig ) non oqeorMUMieMa -me il &tlo edcA 
ifmde C(i>giicre tflMa*<^«M)ftfrft>ae e dubbiéSBca che 
-aMncòAtti rigeatio'k quello Sepolcro.' il Mi* 
tterbètct^ntlla QroWìca in^neévtta » dioe- che fta 
ordiBàCO fepwellirri rrCorpè di Gtovanni ik) Co» 
^« ed IIÀlaiin1'^-V4ra cì^ pag ^^a. ) accorda 
^citmeme che veiiifle' ffi tal loogo dcponraro» 
M cb.e la*j»eÌ>oÌhi«a cnancaffe, o nel rifjrfi il 
-pav^menro , o il €iore ('ed io pimtòOo la dirci 
^ira n 11* occaiierte ehc fu- ii Corpo diHfmato pee 
trdsft mio aittove ) onde* abbianio per prlmo:Se* 

po^io daif AiVko tttefto dcà Gqio » di cui soqo 

Ignoti 



* 
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ce in Sanca Maria^ del Fiore , per 1^ me^ 
• ? moria 



Il - • • • . ' — • ' 1 • ' ' 

^noti 1 contrafTegn! e l' Iscrizione qualunque U 
fodero • Il Bdldinucci riporta una Deliberazione 
tra! (a da un Libro dell* Opera commento nel , 
1590* di far dipignere fra le altre la Sepoltura 
di Gio. Acuro , per ciT'ere la prima consumata 
ed in luogo non arco; ed il Manni ( Vita eie* 
pag. 6s7, ) in quefto lo corregge con tutta ra* 
gionc, giacché per avere cftratta la Deliberazio- 
AC da un libro cominciato ne) i)90« la spacciò 
per cofa di quell* anno , nel quale non che efTcc 
^onfumata la p^ima memoria dell* Acuto , . eia 
vivo ì' Acoco mtàtfioio , Siccome poi quefta Stm 
^Itort elle fi die» w-antif^ appafénU f fofta 
w t9pgòm0m mn0,,è, ctttt»IMnm la prima, non 
•0 come ti Baldinqc^ ( pag. 1 14. ) intenda che 
fbflé dlpinra > gìaecbè picce U dever eflere a uim 
liarete di maggior ,4tti«ta t liìsognerebbe contro 
1* alTerziotte del Minerbetti porla in loegQ diver« 
IO dal Coro , nel qnale non fi sarebbe ppcoca cer» 
tamence-dipignere , ma bensì fare di mara|0 ani 
yavimeoco » e però £icéie a confumarfì in breve , co* 
ine fi è vedmo succedere ad «Icre pofte a*nofl;ri tem*» 
pi e consumate » pei effere in luoghi t come è que- 
lloi !(Oggetti del continuo al calpeflare delle gen- 
ti t e bene il dire che era t» luogo nott atto può 
indicare molto bene il Ciro. Il bello è che la 
scrittura riportata dal Baldmucci d'cc , che fi 
dia con altra a dipignere ad Agnolo di Taddeo 
Caddi , e Giuliano d' Arrigo , non oftante che 

ajli aeao..jQeila Viu.dei G%ddi ( I. il p* ) 

ponga 



^tO FiRSìtZE 

moria di Giovanni Acuto Inglese , Capi^ 

tana 



ponga h sua morre nel 1387 , vale a dire, tre 
anni avanti che fi principiafTc a fcrivcrc quel 
Libro, e 6. avanti la morte dell'Acato, cosa 
affatto impc (libile . Io non so come il Manni 
non faceffc a qucfto liflcflìonc , ma s* io debbo 
dire il mio pare''e Credo . tenendo forte la scrit- 
tura Citata da) Bjtilinuccf, fia neccffario prolon- 
gare affai la Vita dei Caddi t e che il Vasari 
da efld Seguito errafTe nel porre la morte di A« 
godo l'anno 1)87. , come errò nell' abbreviare 
Quella del foo Padre Taddeo » facendola mdrire 
nel ij$o. quaiidl« nel rssf. era cerciméme Tiw/ 
m tille fKse akri mHeM'Mntà '( Kota tilt' 
Viti di Tad^tiél Mélni V. IL pag. y6. ) 
Ssrft pertanto iieceflM«^ il- proldiigtria urna thè 
égli vivelTe in 'Cftinpo in cu! In meitioHa dell* 
Acarv foSè wmìw togora ; che ttattandod di ttti 
luogocontìnuamenttf cal|teftato> 0 di on'màarmo 
di p9té f refende superficiale fcrtrtura , potè 
nccadéié ^irca la. anni dopo la morte dell* Aco« 
to, vale a dire verno il 141^ ^ cosa nen irra^ 
glonevole tratra^doii del figlio di un Uomo ché 
potè vivere fino al l'^So, Io dico queflo in men^ 
canza di certi drcumvrttl, a'qtiili sono per ce^ 
dere ognota di b -. «-na voglia . Ch^ se a tiluno sem* 
brafTe troppo prolungao'.ento io lo prcj^o a ri- 
flctrere che moren Taddeo ve fo il f^óo,, se 
il Vasari e il Ba din ucci pongono rcrrameme if 
lino, per i»nno Ó^A^ <pi nascita . avr bSr» avt:tf 
soli arri- do.. ^ p rì' iv n fuori di pM»polito ch^ 

egli Uiualie Aiuolo in cù di ao« anoii il qui'* 

le 
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Mito de* Fiorentini # che eri morto 1' eiH 

no 



le per tùnCéfntmt nel 1413. itreblie (Itto in eli 
di 73 anni » e perciò come orecchio t pratico M«c« 
Aro eletto dai GiOHine a dipignere nel Duomo* 
Qjatfta vecchiezM del Gtddi forfè (a qnelia cho 
I procurandogli predo U morte non gli petmUe il 
eominctare quei lavoro » perchè la ftgione che 
non difpiace al Minai « ( Vita cit. pag. 6$9* ) 
per quello che fi dtià in appreOb, (1 può difE«>> 
cilmente amntettere « Dice egli che fari re* 
ftata sospesa la determinarione fatta del Se- 
polcro per avere Riccardo H. Rè d'Inghilterra 
chiede premuroamente ai Fiorentini ed ottenute 
le Tue offa, il che eg>ì rileva da una lettera dei 
Fiorentini ad efTo la quale egii riporca « ma senza 
la data che era la Cofa più effenziale ne da in« 
cluderfi in un Scc, Quanto è Certo che Riccarda 
II. morì' nel 1400, e pciò secondo il cktto di 
lopra avinti la determinazione di dipignere il 
Sepolcro, altrcttanro pare, fecondo una fctittura 
riportata dal Baldinucci che produrrò in appres* 
io» che nei 140^* e dopo, i'oila dell* Acuto fb»» 
teto in Firenze» come io credo che -fieno torto- 
ra * e forte U conccsiione di eflè non ebbe effetto 
per la morte del Re* Che la morre del Gaddi • 
altra ragione pioitofto feim cagione di ometterli 
quel lavoro* io lo rilevo anco da qneftovclie il 
Sepolcro del Farnese nell' ifteifo rempo ordina- 
to ebbe una iftcfTa sorte* onde fi fece in al* 
tro tempo e non dipinto» ma di rilievo coitic (i 
i ffdiKO* La Krictora poco fii-ac^oata del BaK 

diottcci 
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no ab cavallo di terra verde, ee^^ 

nuto 



ilinucfci ( Norie d^TrUccfello cìr. pag. i»;.) per 
efTete regiftcata. in un libro cominciato nel 1405» 
la prese forse si suo solito t come dell'altra os- 
servò, il Manoi , non senza errate per di quell' 
anno, quantunque sembri dovere effer poiletioro 
alla delìberazioiM di dipìgnerfì il sepolcro che 
abbiamo polla circa iì «41 3. eccola che Gto, 
^^tno già Capitano defongap del luogo dove èw 
e ponga/i abboffo Jotto terra, in lungo debito e 
coni'ueto Da quello fi rileva, oltre Tefillenza 
delle sue ofia in Firenze dopo la morte del Re 
Riccardo, che elle erano (late dissotterrate e po- 
lle in qualche caiT) sopra terra in alto , forse al- 
lora che fi pensò a far dipignere il suo Sepolcro 
per collocarle prelTo ad efÌTo. Se uno volcfl'e fatfi 
ad indovinare 9 potrebbe dubitare che certo ferra- 
mento murato in alto perpendicolarmente allo 
spazio che reda tra '1 buflo dello Squarcialupi • 
il Poggio» in quella medefima navata alla parete 
dentro T ultimò arco, e cbe temlm eflere ftaco 
già aoHegno di qualche cafletta di legno oiToaria 
o cineraria 9 teggelTe in qoakhe fimile vaso lo 
^' tue offa. Qitefta deliberaaione dovette nascete 
nel tempo che no» li pensava fiirte {uà al Sepol* 
ero» vale a dire prima del giacché in tale 

anno pone il Baldinucci ( luogo cir. p. 12$. ) 
la deliberazione di farlo dipignere a Paolo UcccU 
lo » ed è notabile che vi fì dice , che ei lo dipin* 
ga 9 davt ir» prima dipinto il d§tt9 Giù. di tér* 
wde^ o ftti è dove il fiaidiaacci ammette un 

^ «Uro 
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nato beliilEmOf e di grandezza straordiaa-* 

ria: 



•Itro Sepolcro dipinto idfianzi a quefto » vale • 
dire il primo» ( che non potè effe re , come ho 
detto iopra » dipinto ) gaalìo per V antichità e 
non più godibile a tempo di Paolo Uccello nel 
i43(^. , quadchò dal 1393. cui morì f Acuro al 
1435. che non sona più di 43. anni , poda una 
pittura fopra una parete e ben difefa , dirfi ed 
edere realmente guaina per antichità , veggendofi 
la pittura dell' Uccello, che oltrcpafTa i 3. secoli 
affai godibile , e solo una voka ì>ata bisognofa 
di qualche piccolo risarcimento. Siccome il Bai- 
dinacci fa in queAe Nociziw dell' Uccello una 
gran confuiione di tempi » così non voglio elTer 
* mallevadore dell'esattezza con cui riporca quelle 
Scritture » e potrebbe in quella deliberazione in- 
tenderd lo ùeffo che in quello che ei riporta pii!l 
mto ( pag. 125. )• dove fi comanda che rUccel* 
lo dipinga onovanente il detto Gio* Ae«Co e il 
Cavallo, non eilèndo il primo » da eflb pnre di» 
pioto , piacioto • Checche folTe di qoefto non so 9 il 
Baldinucci però è di parerò ( pag. 127. ) die non 
fi disfacefTe la prima pUcura altrimenti » ed il 
Manni inclina a credere che tal deliberaziono- 
non «vede effetto, giacché ei la mette in forse 
( Vita eie. pag. 6sS. dfp. )• Quefte offervazioni 
ho voluto fare sui Baldinucci, nelle qnali ilccome 
io poffo avere sbagliato , così io fpero che fieno 
per trovarfi un giorno documenti con cui fi 
pofTano correggere senza pericolo di sbaglio t 

veri ertoci dittmpo di ^uefto ^^riuorc • Siccome 
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ria : e sopra quello T immagine di eita 
Capitano, di chiaro fcaro, di cclor di ver* 
de terra # ia un quadro alto braccia die* 
ci ; nel mtkto ^A* ona faeciaf a della Chie- 
sa : dovè tirò Paulo in prospettiva una 
gran cafTa da morti* fingendo, che 'i.cor-K 
po vi fafle dentro (40A): e sopra vi po-> 
ae r immagine di lai armaco da Capiran- 
no» a cavallo. La quale opera fa tenuta» 
ed è ancora cosa belliflima per pittura di 
quella sorte ; e se Paulo non avefTe fatto» 
che quel Cavallo maove le gambe da ont 
banda fola » il che nataralmente i cavalli. 

non fanno (400)^ perchè cascherebbano 
. - , ^ li 



agli £radici iiQif garanna a tnia credete ingrtt* 
^oefte fifloflioaiy così in grazia fero poitecanna 
in pace gli altn quella lungheaaa che va^ arnica- 
aa di natnrft sua alle diligenti rkefcbe riguarda 
m* nmpi t ne* quali ano errore tira seco molti • 

(408) . Se il dovefle pr*j[|ar ftde al Manna 
( iaoj^ cit. p*>tf59.) furono /offa dell* Acuta ae« 
cordato in dono a Riccardo IL R« d'Inght terra • 

(409) Il Bdid inucci non aenaa buone tagioni 
difende r Uccello ( luo^o cit. p, ) dail'ac* 
casa del Vasari , e V i(\c ffa fi il Menni nella Vi« 
ca dell'Acato ( pag. 657 ) dimanierachè C\ pod 
dire inoggì affatto dileguata quella rc'ccia d< er« 

me, facendo tutti giiiftiaia aU'accoiCem deli* 
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( il che forse gli avvenne, perchè non' 
era avvezzo a cavalcare» ne praticò con 
cavalli f come eoa gì' altri animali ) sa- 
rebbe questa opera perfetciffima^ perchè! 
la proporzione dì quel cavallo, che è gran*' 
dìdimo, è molto belli ; e nel bas3n>ento 
vi sono queste lettere pavli vccelli opvs. 

Tralascia il Vafari le sae armi • che veg^ 
gonfi in due scadi netta facctaca del cas« 
sone, vaie a dire un Archipenzolo nero- 
con tre nicchi bianchi in campo bianco, 
come pure T eleganti(Dma ìscmiooe che 
irì ù liggt come segue (4ro) 

IlMBMf . 



Uceellot che fa il primo dopo il miglioramento 
dell'arte a*dipignere con marnerà lodevole gli 
enimaK • H Migliore qnantofi mnftrèf par qoe- 
ftb allora firetero enore , contro TUàrello indifcre-' 
to ( pag* ) alcrettamo-fb corrivo net perdonare 
Come licenza pittoresca una cosa, secondo lui» 
conttadt alla natura di quello animaie rappre* 
tentato. 

(410) Il Gori parlando dr quella Iferìzione 
net T. IL pag ^6$. delle Iscrizioni delta Tosca- 
na , errò in due maniere, vale a dire, nell* at- 
tribaire queda a Matteo Pilrnicri, e nel crede- 
re che il Migliore ne fospctta(T«- anch' egli, 
giacché, come il Mannì ( Vita cit. pag. ) 
ofTerva, fu autore di efTa ( e meglio farebbe il 
dire quello che l'adattò all'Acaro ) Bartolom- 

mco Fortini f figlio di Ser Benedetto Segretario 

dell» 



t 
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Ima net « Acotlf • Equ •$ . Uruannicus • Dux . Aetitif * 5 
Me»Caatiaioitts.£c,ReuMiti(arM« Fcticitiìiiius. Habitus . Eft * 

Cu- 

_ 1 - - I II . • 

della Repubblica, ed il Migliore ( p. 34. ) non 
sospettò, ma afTerì con tucca verità effere flato 
dal Palmieri lodato con le parole Dkx aetat/s 
fuae cautijftmus , lo che non già intcnd/-»c fi debbe 
nella Ifcrizions , ma oe. Tuo Libro de Temporibus t 
nel luogo ciuto di sopra , ove cracndolo dah' Is.ri« 
* 2Ìone polla antecbdenteinence, fa quali coli le ilVeflé' 
parole ali* Acuto Tfiiogio; li i^irtini per altro 
non fa.raOtoro deli* Ifisriziooe propriamente » 
0ia quegli che cpn gran, gladizio teppe adaciaro 
oli' Acato \* elogio che nella segiienre I^criziono 
gra (Ino moiri lecoli avanci dato a Fabio MaC* 
fimo da* Fiorentini» cbo nel Toatto grimteuotf 
M onocifica Statua 
. - . J^. F. Maximut 

Dmator. Bif. Cof. V. Cen* t 
for. Interrex, II tAeJ, Cur» 
SI. IL Tv, MiL IL Pontifex . Augur 

Primo ^Coufulatu . Ligures . Sube •» 
. . git . Ex . ///. Tfittmphavit . Tertio , E$ 

Quarto . Hatm^bcjem . Compluri , 
bus . Vi^orls Ferocem . Suhfeguetà 
do . Coercuit . Diótator . Magi /irò 
•1 • Eéluitum . Mimcio Quoius é Popu 
lus . Iwperium Cum , Difiaforìs 
Imperio . Aequaverat . Et . Exercitui 
Frofiigato . Subvenit . Et Eo, Nomi 
m , Ab . Exercitu . MtPiuciano . Ps 
ter . Appellatus . Efl . Confili. Quin 
tum • Tareutum . Qepit ; Triumpha 
Dàx . An0$t9 .SuB9* Cmutifi* 
mus . Et.Re.MWtaHs . PiritiSimg 
HaUists . BJt, PriMctff . in . $ina$nm 
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Cttflosb è i).aello che ci o^ura di \òk Fraip^ 

• • ' ' • co ^ 

Del ritrovamento di quella Iscrizione , che do*» 
Vecce necclTaria mente accadere avanci al 143^* 
Xi§\ isogo deir Antico Tc'itro Fiorentino, uot(#* 
iDCfittf .a4 altri pezzi ed alla cella delta Sracm' 
dei medefimo F^bio , co i parla Vincenzio Borghi* 
, ni {Origlili innuu n ila P.'I. pag. 191. } 9» Io 
non cosi bene t te con quefta Iscrizioni. • fia 
trovato anche il rcflo della fìat uà intcta o purt 
in pezzi «"eh. serviflerd come pietre ordinarie a 
fficnipìere le mura; dettàMeOa è certo, perchè 
^n.'ì Ì>uuna oomo ff che la trovò , persona gì-oib 
e materiale > recai oli a noia 4' cfler piQleftacO 
CUCIO il giorno dalie perfooe che correvano a ve- 
dere la veta immagine di' così buon Cittadino • 
e tanto caino , e valoroso Capitano, volendoli 
leva e d* incorno quel fafli iio, con bizzarra ri- 
soluzione «c ilrana , e con infinito dispiacere de* 
beg'i ingegni , la gitcò ne* fondamenti ,chc faceva 
allor ; che mig'ì n opera afTai era ( come allor pub- 
biicaoìente fi difTe ) che vj fiifTe ftato egli gitta- 
ta . che almanco arebbe fatto maggior ripieno 
Io non fo come dopo qoeiìo discorso del Borr 
ghini , pofla il Manni (Vita dell'Acuto p. 6^6.) 
attribuire a quel buon Uomo, a cui non sono 
mancati limili po(\eriprmence , il sotr^rra (pento 
«iacidio della Iscrizione t senza ricordai ti di quel* 
lo che.avea dettò nelle noce' al. Borghiiii ( luogp 
eie. p, 18^. ) vale a dire r che ella efifte originai^ 
mente nella Rc4 GaUfitla » e . «hi ivi fe ^piat^ 

ili jsOff « . ;. . : r 
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^ Sacchetti , per denotare quaj fofTe 
attacco di que^o gran guerriero alla sua 
arte, e eh' io non voglio tralasciare di 
riportare con le sae fteQe parole , in gra* 
zh .di qaeUif che 4ì motti arguti ^ fas- 
ti piacevoli fi dilettano .,,(411) Quella che 
fece Mefler Giovanni Aagut (412) a due 
jFrati minori 9 . fa aflai piacevole rtspofta; 
4 ga^I» prati f ^ndapdp 9. li^i j»er alcun 

• • • , • ' * 

(411) Novèlla CL3CXH, 

(412) Non dte^ff maimfiflia ii Toderfi ifv 
Aoguc» giafttM» soli facole dei M^noirtt 

*M in varie fotió ( sua vita pàf^ Si^. ) vanno 
«di Giovanni scritto ed appellato tJ cognome per 
la varietà delle tiogoe» e delle pconaiizie« per 
Tilt pafsò non meno , che per la 001 ruzione fMi» 
polare. Chi lo scrifTe Kmm khmhc , chi Haudmcp 
chè Haukewoda • Altri espreffero fiaubrgf^ihp 
altri Hattbebbodi » Hameobbeda , e 'Au^9^muU 
alcuni Haukrevnde y alcuni tAughxmtt Amcudp 
Haucud , Haugud 9 come ho io notato. Altri 
tnalmenre Augufo Aguto lo differo tra noi , o 
iirvero Acuto -, ed a tal voce vi fu chi diede il 
fìgnificaio di Falcon di Bosco . „ Che il Tronci 
negli Annali lo chiami Auguflo vuolfi piurtoflo 
attribuire ad errore dello ftampatore , e non suo 
come vorrebbe il Manni ( luogo cit. p. 63^. ) 
perchè lo trovo alla pagina 404. nominato ^^w- 
#0 . E' da vederd intorno a quefto Capitano 
Ammiraro nella Storta Fiorentina e la Vita piii 

f ohe citata del Maani « 
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loro 1>f totano uno jSQO caftello , laddovè 

fgli cr.i , chi^mito Mortecchio , qunfi u* 
Ito miglio à\ qa^ da Cortooa . e gtugnen* 
do dinanzi alta saa prcsenra , com* è di 
loro Qsinza, di(Ci>u>: Monfignore Pio ¥i 
di» p^te F q<ie«ti» subito, r'spondc ; Dio vi 
tolga la voiìra elemofinv Li Frati, qaafi 
spaventati* diflono: Signore, pe^ipbé ci 
dite voi cosi? Diflie Mefler Giovanni : an- 
%i voi perchè dite voi cosi a me? Diflb* 
no i Frati : noi credevano dire bene . E 
MeflVr Giovanni rispose ; come credete 
dir bene • che venite a me , e ditc« che 
Pio mi ^cci* morir dr fame? non aapete 
-voi 9 che io v4vo di guerra , e la pace mi 
disfarebbe? e cesi come io vivo di guer- 
re, così voi vivete di lemofine ; sì che 
la t\$3fo&%% che io ho fatta, è ftaca fr- 
emile nHft voftrà aalotaeione • I frati 0 firin« 
fono fielle spalle, e dìffono: Signore, voi 
avete ragione ; perdonateci , che noi fia- 
mo gente grofla, ]B fatta alcun altra fac* 
cenda , che aveano a fare con Ini . fi par* 
tiroiìo t fi rQrnaroiio 9I Convento di Cafti« 

glione Aretino, e là contarono quella per 
Una bella e naova novella, e speci^lmen* 
te per^Mefler Giovanni Augut , ta% non 

uverebtte.voliito fiare iv £ 
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per certo e fa quelT Uomo, che più da^ 
wò in arme in. Italia che altro daraATe maif 
che darò ^nnt seflànra (41 )) ed ogoi ter* 
ra qaafi gli era tributaria ; èd egli bea 
seppe fare sì, che poca pace fa in Italia 
ne* suoi tempi „ Le rifleflioni che fa quin- 
di il Sacchetti» e che tornano tneritameiV' 
tt in btaiimo de nemiet della paee, per 
brevità le tralascio .* Dopo il Sepolcro dell* 
Acato trovafi la quinta delle Statue colofTali 
di cartapefta di Santi Fiorentini, la quale 
rappresenta S. Andrea Vescovo di Firea- 
ztk uè già S. Andrea Corfioi come vaole 
il Richa (414) il qaale ci da egualmente 
che degli altri l* Autore, ed è di un An- 
tonio d' Annibale . Vedefi quindi dopo il 
pi ladro il Sepolcro di Niccolò Marucci 
da Tolencinov altro Capitano Generale de* 
Fioreficini in nna maniera fimile e quello 
dell* Acuto, ma di chiaroscuro, ne già 
di terra verde. Il Pittore di qaefto fit 

•Andrea dal Caftagne» (415) di cai 'poche 

. ;»...• opere • 



(415) Il Manni ( Vita cit. p. 65i.) non ac- 
eorda fiffirto numero di anni e con ragione* 
-. (4<4) T. VI. pag. 117. 

(415) Vasari nella sua Vira T. I. p. 395. 

4iaandO'ii Oipi^a in Santa Maria del Fiore 



I 




ANTfCA È MODERNA 32 1 
opere fi concaoo ifioggi , per ragione delle 
jvicende eeggitt aeUe Chiese» n per 1* i* 



rìmagine di Niccolò da Tolentino a cavallo, 
e perchè lavorandola un fanciullo che paflàva» 
dimenò la tcala » «gli venne in tanfa collera • c6- 
«UT bfftiale flooio, che egli era » cha eceao 
corse djtffo iafino al canto 4e*Pazxi Quello 
Sepolcro dóvca ancb'eflb farli ili marmo» come fi 
rileva dal Migliore » ( pag. 35. ) ^a ebbe Tifteè- 
•a corte di quello 4dr Acuto . Il Caftagoo imitò 
il moto del Cavallo dell' Uccello nel evo , giacché 
in qael tempo era flato l' Uccello badanremence 
difeso 9 e (i pnò et edere risparmiatogli il dis[Na« 
cere di fiirgUelo disfare , e nuovamente dlpigne* 
re • Taaco il Sepolcro delF Acuto che il ptefente 
evendo eoo V andare del tempo • in parte per 
1* altrui rrascuraggine f fofFerco, furono nel pafTa* 
to «ecolo ripuliri e rifioriti dove la tinta era coiv- 
suolata o divenura smorta « ( Baldinucci Vita dell' 
Uccello T' III. pag. 12?. , Vita del Caftagno ivi 
pag. 198^ ) il primo nel 1688. nell* occaiione del- 
le Nozze del Gran Principe Ferdinando , e quel- 
lo dei Tolentino parecchi anni avanci » vale a di- 
re in occafione delle nozze di Cofimo III. Padre 
di detto Principe , il che indica aver sofferto più 
il moderno dell* antico , giacché quello del Tolcnri- 
110 è pofleriore . Chi vuole intendere di ^uef^/i 
ftmofo Capitano , che terminò infelicemente la 
*vita ptìgiooe del Dttca di Milano* può vederr . 
ITAmcMSKto iUl*aiuio i435* • dove narra cifere fta^ 
to prodfNtatxida certe altiffiaie balce • <)oafiaiiM|«e 
alvi lo voglifioo morto di .e^eoo* Si |mò vedeeo 
iaoco il Migliora pag. U Foigio mllihr VfL# 
aiiUdial^VLp. fjo« e alca; 
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gnoransa dei pofleiTori^ come tognafi nel» 

le Notizie di Andrea , il Baldinocci (416). 
Dalle bande del CafTone , sopra di cui ve- 
Ctófi la figura eqaeflre di Niccolò» sonodae 
patti ciascuno 4p ^oa|i ti^oe ona targi^, 
delle 'quali lielta deftr$ è dipinta. V arme 
di eflb Niccolò d'un Leon 4* oro rampan- 
te in campo d'argento, e nell'altra non 
è gii un arme, come dice il Richa, (417) 
Dia U iqa imprer^, come ii rilevn dalia 
provvUione delle sue Esequie ripòruta dal 
Migliore, (418) rappresentante un cerchio 
o corona di funi cón quattro nodi . Nel- 
la faccia davanti d^l Caflo^e leggefi quc; 
fio breve Epitaflio, che per riuscire an* 
gufta la cartella , fu abbreviato ftranameti- 
te, eflendofi fatte alcune lettere grandi ed 
altre piccole , che nel corpo, o nei va?, 

ctto lasciato dalle maggiori aono ftate a* 
dettate (419 }• 

WG 



(41^) T. III. pag. 198. > 

(417) T. VI. pag. 

(418) pag. 35. ^ . ^ 

,(419} Il Richa ha errato nel npottaf e quelta 
Sserizione leggendo nel secondo verso Nicolaus ejl 
TolentifHis v rctrochè egli aveffe potuto dal Mi- 
gliore averU efarca , se la bizzarra ortografia dell* 

eiigioalc gli £»0e riosàia m9ie&a • ^S^JL".^" 

: r .... Toicn- 
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UIC QVEM SVBLTMEM W EQVO 
FICTVI14 CERNIS NICOLAVS TOLENTINAS 

Préflb ^aeflo $epplcro' anzi in saÌI*afigo!À 
inferiore» che si' Sepolcro dell' Acato ref 

fta più lontano, vedefi un antico Taber- 
nacolo di legno ove Su! fondo d'oro son 
(dipinti i SS. Cofìmo e Damiano > di cui 
porta ciascuno ]né)./niinbo ó diadema in 
tal guisa scritto il tiomty ÈanSo Cosmo ^av^ 
fyri ^ & Dollari ^ e Son3o Damiano Marty» . 
rty & Dolori ^ volendofi da chi scriffe • 
che f>i probabilmei^ te ^ verso il fiorire di 
Giotto o poco dopo V ' if>.tei)^ere/pèr ' bot- 
fore la proféflione'/!dl; Medico ^sef citata 
da efli . Sono abbafTo due piccole ftoriei- 
te dipinte de' medefimi , e da ciascuno de* 
lati un arme,.ché li I^icha non avendoci 
lapute defcrivere ; (420) dirò non ^avvi-« 
aasfi cosa alciin'a ' tefla . deftra t *mé che 

* X a . nella 

», « r • % 



Tolentino di cognome ma Tolentinate dì origi- 
ne appellandofi do' A i am c c i « onde la kaione dai 

Rìcha è notabilmente scorretta* 
^ (4^0) T« Vlé fit*{pag. «}ft Io dico che 
•oa le laaiit des^rìve^e quantunque e^felH d" 
^norare solo a chi appancngono » perchè qucAs 

^mìU 69ofipffioaa M à una li^tova*. Infatti n^f^ 



nella fiotftra è déntro lo scado altro sea- 

do più piccolo aipeiite wt gruppo, di tre . 
inonti con una croce sopra , che sojlera 
il Vcrtke di elfo . La* Cappell^nia Corale 
cbe porta il titolo di S. Cofimo e Dar 
iniano (i dice fondata itt qoéifo Taberna» 
colo, ed il Richa ci da per fondatore oa 
àgnolo Ghezzi o 4i Cihezzo del quale pò- 
erèbbe eflfere qneftà o l'a4|ra consunta air; 
ne • lii còsa però è .alquanto orcnra , e 
per quefta. oscurità' forse non gode que- 
fta Cappellania Prebenda alcuna , eflen- 
dp dau dal Capitolo,. Ne viene quin- 
ci) sopra la Porta,. in Vtfto ab Deporto 4i 
legno e nel vano tra mensole o becca- 
telli che lo softengono, l'arme di Toleda 
di scacchi azzurri e bianchì , e sopra una 
aiicchia finta alla muraglia • fattoi con in- 
tensione di porfi sai caflbne la sua ftatua » 
o rimmafine alla parete dipinta. Fa fat- 
to erigere quefto monumento da Coiim'o L 
alla memoria di D. Pietro di Toledo Vi- 
ceré di Napoli sao suocero» il qaale mo«^ 

Hi 

• » •«».... • 

facendo dtftintione diirnna ali* altri* segno è 
che ei non ravvisò niente neppure nella finiilrm 
che è quella veramente di cui può di^fì elfere 
ignoto a chi appartenga , perchè nsU' alxia À igoaf 

•r^anoe ctò che vi io dipimer 
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A in Firenze V anoo IS5}» » difiero alca* 
ni pcÉ ifocemperansi- atau nel maiigUre » 
ittri di veltro» M-alfrì finalmefite di una 
febbre terzana doppia (421). Paflata la 

• Porta 



(421)11 Segni pag. 34^. attriboisce la saà 
nuyrcc al '••rerciiie eibo éd altri éifordioi . Il Ri» 
cha ( X. yi. pag. laa. ) ripocc» P opinione di al- 
cnni (ha tengono ti&t morto per avor mangiati 
molti béccabchi , ma quello non fi pnò ammcfk 
cere qutitdfo fi tifleita che la sua malattia? ebbft 
principio nel mele di Genna|o« e il dì 3x. dd 
mefe di Febbraio morì» come lilla dall' Jftoria 
del Grandacaco, ( T. I. pag.^oif ediz. in 4. àe% 
178 1, ) ove fi rileva onde fia nara 1* opinione cho 
egli moriffe di veleno , dtcendovifi Ma* il dt* 
fagio del viaggio» l'età avanzata e il rigore del» 
la (Cagione avendolo reso infermo di terzana dop* 
pia con aggravio di catarro, morì finalmente li 
21* di Febbraio ailìHico dalla fìg ii e dal generi^ 
lasciando Don Garzìa suo Luogo Tenente ali* 
esercito . Siccome la pompa funebre fu ordinata 
con molta parfimonia , e il Cadavere era Dato 
trasferito alla Metropolitana di notte con poco 
segaico e molta segretezza» il volgo informato 
di ciò che era focceffo a Pisa , vaie a dire , aver 
fofto il Duca Copino in aaella Città molte genti 
A guardia per timore de fmi Spngnuoli ^ imma* 
ginò che per opera del Duca gli fofTe fiata ac- 
ielerata la morte », Io non fo come poffa conve* 
nife quello con quanto dice il Richa nel luogo 
citaco » «ale a dire » che le fue Esequie furono 
6tte aolenneoMnttf. Dice il medefìmo Richa che 
4^icfto Cafionei i) (Sluale non è io vcrnn conto 



Porca appunto » vc^efi. la seft«- ^-^uhroui 
delle sei ftatue di Santi qoIofTali, e qaefla 
rappresenta S. Gio. C^ii^iberco, op^ra di 

Ciovaonu Cacciai • Jfe ^vieae qa'indi alla 
parete ^un caflfoné o depolito di marcnot 
che nella facciata davanti ha acolpita ona 

croce, in mezzo a due Armi o scadi en» 
trovi un Aquila. Qaefto Sepolcro è flato 
Tdobiiato efler' quello di Aldnbrandino. Ot- 
Xobttidrni Afiztano' della ' Rct)tibbiica Fioren« 
ittna r celebre per quel che dì lai ci narra 
-Gio. Villani . (422) La ragione di creder- 
lo trrle- nasce da4 *l«ggorfi nel detto Villa- 
ni éfSctf ila tò ' fi * -^o corpo , già , sepolto 
di tre Mni , ^(tratte) dàL Sepolcro e 4{ra« 

. : • . v.: . . - .SCina^* 

firn» di mifcbto , ma M eòlarta^fiatiirafe 

del legno, fu poftoJn jpdndpb.al primo Piltftro 
dalla Tribuna della éroci;» e coleo «loiodi pte 
dar luopo ad on Aptoftolo* vak a diit alla Stataa 

di S Tommafo. » 

(421) Si vegeta la nora (245) alia fa& iSSi 
Il Mìglions td. il lUcha pafTaoa. lofMa ajqueSa opi* 

rione» da -non amnrrctterfi in verun conto, tutt»» 
thè Aia cettot cbe i' Ottobaoai ebbe ìq S« Rapa* 
rata ipagni^ca Sepoltaca» a^per ccftimonknz'ì del 
VitUni . e di Gio. Boccaccio > che nella Letr(^a 
a M. Pino de* Rodi dice La volontaria povet-» 
là d'Aldobrandino d'Ottobuono, gl'imptrèo 
OOOCe. pubblico , e imperiale sepoltura alla mor« 
$p „ ( Pro/e (fi D0ntt^ f4cl JSfiSf.JUii^ di Sif* 
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$cinato per la Città , giacché eflendofi pià 
volte spetto, qoefto Caflooe t non on cor« 
po intiero, ma reltqate di un Corpo so- 
nofi trovate, (423) da porerfi credere un 
avanzo di quello si ìnamanamente trat* * 
tato. Con buona pace però di qaefta o* 
finione t io tengo che alle parole del 
Villani fi opponga aOblutamente , e T efi^ 
ftenza di quefto caflbpe , e delle offa in 
efTo ritrovate • Imperocché noi abbiamo 
da lai che il Sepolcro fa abbattato o fia 
gettato a terra dal. farore'del popolo» e 
per consegaenca danneggiato e rotto , e 
qui abbiamo un Sepolcro intiero ed in- 
tatto 9 .e se non contenente un corpo in* 
tero» con tal porzione di eflb» che non a- 
vfeUie potuto evitare il furore inamapa 
di quella irritata p'ebe . Infatti nf»if ii;?:? 
ma vifita che fu fatta (424) fi trovt 
diviso r interno dei CaiTone in tre tpar* 
timenti % eiTendovi entro quello di mezzo 
nn teschio, in altro alcune oiTa ^ e nel ter- 
20 niente. Come potrebbe adunque elTer- 
Vì redata la parte principale di quel cor- 
po » Vaie a dire il capo » che dovea efferv 

li. 



;4ii) Miffllote pag. 3tf, Rirfia T. VI. pag. is»# 
424) Richa ivi t 



V 



328 ^ r R M Z E - 
il primo preio di mira ì Nè il Sepdcnr 
certamente di Aidobrandtoo , che vooto 

eziandio, era un eterno monumenco della 
saa virtù, ed un oggetto oilioso, ai suoi 
nemici» potette redare in piedi 4 nè in grado 
da poterfi » sedata la farìa del popolo , risar- 
cire , del che vedrebbonfi 9 se :pàre accadato 
fosse , manifefti indizi , nè del suo corpo bar- 
baramente trattato potrebbe eHflere sì no- 
Cabile poraione da noo sfaggire alla era* 
deità del popolaccio t non .potendoii iiep« 
pure ammettere che le. sparse relìquie fos- 
fero da alcuno suo amorevole dopo quello 
ftrazio raccolte» e ripofte di nuovo nell' 
Urna « giacché pià noti efifte va « - effcoda 
Data abbatcota e guafta* A tatto quefio 
a aggiunga, che dovrebbe leggerfi in que*^ 
•'^^^caiTa quel barbaro diftico che riporta 
1 Villani f e che diverfe sarebbero le Ar- 
mi nella principale fiicciata di efla' scolpi* 
te . Che se alcano riipòndefle qaelle lec* 
tere potere efTere ftate già scolpite in qual* 
che iiftelio di marmo, mararo alla parete 
focto o ^sopra all' Urna $ e non nella me« 
deitma« come con altre (imiU & {potrebbe 
esemplificare, io mi farei ftrada con qae- 
flo appunto a crederlo piuttofto il Sepol- 
cro di Andrea Pisano, giacché la mancan- 
za deir Epitaffio . che vuole in eflb il 

, Vasa- 



ANTICA E MODERNA 329 

Vasari » (425) è quelli che fa il maggio- 
ire ofticolo per crederlo deflb . Non ces- 
serebbero inoltre di effere molto adacta- 
bili ad elfo le Aquile de'duc scadi » come 
impresa particolare di Pisa» da cui pift 
che per il proprio cognome intitolofltt' 
come quella che unitamente al nome dell* 
Imperi^dor Federigo Tusò nelle monete, po- 
llavi forse da Nino suo figlio in mancan* 
M di arme oropria t gentilizia» e come 
tale in quell atto adottata, in quella gui- 
sa che un noftro Raimondino Mjnescalco, 
non trovando in se o ne* suoi maggiori ra- 
gioni onde .un impresa più che l'altra gli 
ffpparteneflk » e volendone pur fare alcu- 
na; come aomo comanale e ordinario, 
quella del proprio Comune, vate a dire 
il Giglio della Repubblica Fiorentina, e- 
kfle. (426) Or non sarebbe plaafibile il 
dire che queft* Aquila , la quale non hat 
due colli» come vuole Piero Monaldi (427) 

che 



(415) Nella fua Vita T. I. pig. 153- Si po- 
trebbe anche dubicare che 1* Epitaffio riportato da 
eflTo foflTe un'elogio fattogli pofteriormenre , nè 
mai afHffo al iuo Sepolcro , e lo Oìle dei mede^ 
(mo potrebbe aiutare quelìa opinione . 

(426) Manni Sigilli T. IV. pag. 97. 

(427) Scoria delie famiglie Fiorcnt. MS. 



V 

FIRENZE 

che abbia quella degli Octobaant * Jifa od-* 
soto,. 4ipparcenga per Tticklotta ragione al«* 

Io Se Irore Andrea? Checché fia di que- 
fto , giacché sarebbe un volere indovina- 
re I io concrrro piuttofio col p.icere di 
quelli, che ci dannò quello Sepolcro co- 
me di Corrado Secondogenito dell* Impe* 
ratore Arrigo lil. leggendofi nell' Iltoria 
del Sozzomeno Piftpiese ali* anno io$7« 
come ^egue „ Conradus Filius Agnetis » 
^ Henrhi llL filim sefunim genitus , quem 
Pater adbuc vivens ìtalhe ptnefee^rat F/o- 
rentiae morì tur , uhi honorifice sepelitur . 
Io ho voluto riportare le parole di que* 
fia Illorico originalmente, perchè appari* 
acar qoaiHO s* ingannò il Migliore (418) 
sei dire qaanto appreflb „ Il noftro Soz* 
2:;meno*r dice, che morì in Firenze nel 
I 01. ricov^ratoviii .fuggendo la perseca- 
sione del Padre 1, e pocò sopra lo chia* 
ma Prtnu)genitO|.deir Imperatore Arrigo 
IIL , moftrando tanta diverfic»^ dalle paro- 
le del Sozzomeno da far credere non aver- 
le veduto. V opinione che quello Sepol<-^ 
ero .4ppartenn:a a Corrado nnitamente ali* 
altrar^ vien riportata dal Migliore sena» 

dimo- 

Pag. 37. . 

\ 
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dimoftrare maggiore propenfione per l'ana,^ 
ed sa quello è segaitato dal Richa, ma V 
Autore delle Memrie delle Nozze del Prin* 
eipe Ferdinando altre volte, citato , dice 
francamente appartenere a Currado, che 
egli chiama come il Migliore Primogenito 
di Arrigo IIL (429) Che se a talano defle 
faftidio il trovanrifi dentro poche oflTa, è 
facile a persaaderfi che (iafi il reftante 
smarrito in una necedaria vicenda di que- 
lito Sepolcro, giacche dovette efler tolto 
dalla parete di S. Reparata, dove prioift 
pofto, e trasportato altrove iino al tem« 
po che terminata la nuova Chiesa fi po* 
tefle collocare in efTì . Ognun vede per- 
tanto che in tale occafione il dovettero 
eilrarre le ofiat e che per la poca dìlir 
i^enza potettero facilmente smarrirti o con 
altre confonderti » onde nelToccatione dì 
doverti murare in quello luogo il CafTone^ 
quelle fi saranno entro ripode che allori 
efiftevano* Paflato qaetio Sepolcro trova- 
ti r ultimo del <)aattro Apoftoli finti , 
e quefto è il Simulacro del celebre Pog- 
gio Bracòiolini da Terranqova Cittadino 
FiorencinOt il quale ael descrivere Tlftoria 

Fio* 



(459) Psg- ^4- 



Fiorentina fo dft Foreftteri ceiHito (1 ptr* 

ziale verso i saoi Ooncictadini ^cbe ebbe a 
dire, di lui il ^aooazzaro. . i 

Dm» Pairìém ìnudat , dammn dim Póggiusiffim 

m 

Il Tabernacolo e NiccHia ove riposa è di 

legno, ficcome quello che gì* è dirimpetto 
da me già descritto. E qui alzando al- 
qaaaio lo sguardo yedefi alla parete mu-^ 
rato certo ferro , , del . qaale a vendoot. 
^ìh altrove pattato (430), non occorra 
qui ragionare . L' ultima cosa che refta 
finalmente da oflervarii è, il buflo li mar- 
ino di Antonio Squarcialopi Maficq .e4 
Organiffa celebratiffimo* collocato 4èDtro 
un ornamento tondo , che ti tiene efler 
.fattura, secondo il Hicha, (4^) di Bene- 
detto da MaianOy quantunque il Vasari 
i«oti ce lo dica , ordinatogli dal Magoi6co 
Lorenzo de* Medici il qaale fu Autore 
\ ' t della seguente iscrizione che ivi socco fi 

legge Ujzj 

MVLTVM 

... i . 

(430) Nella Nota 407. 
(43O T. VI. pag. 121. 
(432) Migliore pag. 37. Il Richa dice» che 
faefto btk&Q eia già socco V Organo , ma nel* 

la 
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MVLTVM PROFECTO DEBET MVSICA ANTONIO 
SQVARCIALVPO ORGANISTE IS ENIM ITA ARTI 
GRATIAM CONIVNXIT VT QVARTAM SIBl VID j~ 
BEENTUn CHAIUTES MVSICAM ASCIVISSE SO 
B.OREM FLOREWTINA CIVITA^ GIRATI AMIMI ' 
OnUV^ HATA BÌ9S MSMOAIAM »RO»A«AM . . 
CVIVS MAHVS SEPC MOfiTALES IK DVLCEM AD 
MIRATtOMEM AD|>VXER/T GIVI SVt MOMtf 

MEMTVM vosvrr. 

PafTando adeflb a pnrhrc delle Reliquie» 
cun intendo di fare an minuto Cara ogo dt 
mtte in quella guisa che fecero T Arcidia^ 
cono Minerbetriy ti Cicoacci* il Migliore» 
H Richa ed altri ; ma di dar relazione di 
alcune, la di cui Iftoria non fi potrebbe 
omettere senza caccia di mancanza nelf 
illuftratiofie di quefta Bafilica . Le pià ce- 
Idm jpoo qvelle di S. Zanobi Vescovo Fio- 

ren-'« 



la cacciata de* Medici per odio della Famiglia 
fil disfatta queda memoria e ripianato il muro* 
Skcem è iadubitaco che il buOo presente è il 
primo ed antico , tcbbcoe l' iscrizione quantp al 
marmo e al carattere sembri più oioder na , così 
io xiedo che qnefta venifle In qael furore spez» 
tata come opera del Magnifici • è <be odi' ot- 
calioifa di doverfi oooeamefite ooilccare in que- 
fta iftefla Oiiesa.il boflo delio Squarciai api f fi fa- 
' etile in altro marmo scotpire V Isciiziooe io qoal- 
ehè copia conservata • 
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rencioo* Taatenticicà delle quali ha i fe« 
gaenti argomenct • Una coftante' tradizione 

c'insegna che S. Zanobi , la di cui. morte 
ho poda alla pag. 1 1 . verso il 4^4.9 fa sepol* 
to nella Badlica di S. Loreoaat e che poscia: 
venne trasferito il lao Corpo alla nuova 
Cattedra!^, il 'che n^I luogo citato ho fifTaco 
eflere accaduto verso il 490. , tenendo per 
nuova. Cattedrale ana incitolata S. «Salva- 
dorè e T iftefla appanto . che poi veonè 
detta S. Reparata f nel laogo medefimo fon»' 
data , dove U noltra presente maggior 
Chiesa cfifte. Sino all'anno i}3o. » vale a 
dire nel corso di circa 840. anni» non alv 
biatno notizia.di .vicende accadu-^aLCory 
po di qo«fio SintO f non citante rèflerfi 
£no del I2p3. cominciata la nuova Cat- 
tedrale, che con egual diH^anza allonta* 
sandofi dal più aogafto circuito dell'an* 
fica f lasciava nel oieszò intatta V antica 
Catacomba, ove | pollo fot ll^detto eorpo» 
secondo l'antico coftume murato sotto un 
altare» Non oftante TeHere scorfi più di 
otto secoli senza che alcuno aveflfe le Re« 
liquie di S. Zanobi vedute, era sì coftan- 
te la tradizióne, che volendoli in qnell* 
anno ritrovare, fi scavò con ficurtà sotto 
qaeir altare, che ivi fin dall'antico eretto» 

i^ervtva di coftante iadiziOi e ritrpvoiii ^ot« 

lem 
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terra te. braccia entrò una caiTa commes- 
sa in unn urna di m.irmo. Delle persone 
•incer venute a quefta funzione» e di que- 
fio ritrovamento ci da la notizia Gtov.in« 
hi Villani (4);) che vifle in qnal tempo» 
dicendo il nnedefìrno, che fi prese alquan- 
to del suo rcschio, e fi fece lenire Ì!i una 
Tefta d'argento; e il reftante del suo cor* 
pò rimessero nell* antico pofto. Siccome 
fl quanto appartiene alle vicende delle reli- 
quie di S. Zanobi fa inficme rionìto dall' 
♦r Arcidiacono Luigi Strozzi e dal Cionac- 
ci {4}4)9 così andcrò dietro alle loro trac- 
I ce per non moltiplicare autorith di Scrit- 
fori inatilmente.,. Si rilava da effi pertai^ 
to che nel 14 w efTendo reftata termina- 
ta Cafla di brunzp Qidinata al Ghiberti» 
* ^ ' • • e di 

~ \ 

(433) Lib. K. Cap. CLXXII. Furonvi pitranti 
fra gii aitri 9 quattro Vefcovi « qoello di Pila, quello 
dì Spoleit » quellp di Fiesole e quello di Firenze 
tutti Fiorentini, i di cui nomi non dice il Villa- 
ni t ma che io rilevo dal Cerr^cchini , il quale da 5 
altri lo' trafTe , ( Croa, de Vefc, Fior. pag. 97. ) lì 
cfTere flati il primo i' A; rìvfscf vd Snnonc SiUe- ^ 
relli, il secondo Barroloi nneo Bjr li , il terzo Te- 
dice Allotti , ed il quii o o Ila \\ VcMovo Fiotea* 
tino, Francp^co Sdlveftn 

(434) Relazione delle Reliquie o e unisce 
quefto Scrirro rltllo Sr rozzi alla Relax, dd Mi» 

mbecti e vi U lUQ akttue giunte • • 



i9 di sopri desicritM fii io eflTa nRolla In, 
cefta d'argento cQOCea^ote It poi;tipnc dct« 

ta de! Teschio di S^ Zanobì» ne già es- 
so intiero» come hanno dipoi senza ri- 
fleccepvi detto molti Scrittori « e cooie dal* 
le lettere della Cafla parrebbe doverti ri» 
levare, oltre raflersione di Fr. Domenico 
da Corella che mori nel ,1483. , vale a di- 
re molti anni dopp U traslazione feconda 
S. Zanobi • onde p«rl|;Eido della faa Cap- 
pella difle (435)* 

file Sacra lemhii requìeseunt Proiititts ùffs 
' £$ fretiofa Cafu$ fonttm Arca saum 

Si debbe certamente intendere e nelle pa- 
role della Cafla, e in quelle dt Fr. Do- 
menico eflerfi fatto DIO delia figura detu dai 
rettorici sinecdoche, in coi la parte prendefi 
•perii tatto. Nell'anno suddetto 14^9- fi pen- 
/fb eziandio a trasferire dalla vecchia Cau- 
cofifba f ehe per ragione della rinnovazione 
della Chiesa era finalmente necefiarto toglie- 
re e ridarre a diverso uso» il reftante del 
Corpi» dì Zanobi . Era allora in Firenze» 
per ragione del Concilio, il Papa Eage<- 

iiio 



(435) Tfotoc Vtliu Erud. ddLami T.Xflfr 

p. too, . 
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Ilio IV. alla preteoza tiél quafó** 

dell' Imperatore c Pafriarca Greco, ed al- 
tri molti Perlonaggt che nella detta occa- 
^PflM -trovavano in Firenze f V Arciye-* 
sco^D jftorentiM fjodovfco Sqarampi tn$'^ 
fstì il detto Corpo dal ffiez20 di Chipit 
ove era flato Tempre, nella Cappella sot- 
terranea cl)e riesce sotto a ^i^^la del 
Santifiimp , fflcca a qaiefto oggetto « In ra-, 
le octrafiona faronvi pbR^ qoefle letrcrcr 
in certe lamine di piombo , Hoc corpus 
Beati Zenobii de medio Ecclejiae , pofitum 
0ft Die XXyi. Aprifi^ AiCCCCXXXIX. . le 
qaali fiitom irovate Tanno i$94. da Qìo^ 
Fabbri Mthìftro neir Opera , chè alla pire-* 
jienza del Card. Aleflandro de' Medici Ar^ 
civescovo di Firenze» e di Francesco dà 
PlaMeto Vescovo 4\ IFie^ole fecf aprirà 
|a de?ra. CaiT^v )coair io^cn 6da ricoi'dà 
lasciò ^crittos (4J7) Egli dioexhe non 100 
te le offa del Santo vi fi trovarono, man* 
^néone buoiu parte 1 indizio proba)>Ue cii$ 
I- fém** ^ . - Y : «nella' 1 
• ^» 

(43<J) Cionacci alla pag. 42. 

(437) Ivi 46. Il Cerracchini pag. 237. ^ipor? 
ta anch* égli il Ricordo del Fabbri , diverfifica 
fino neir. annQ , dicendo ifSj* , dal Cionacci , onda 
fembra che uno di loro non T abbia iraciQ 4»4l^' 
fri^ioale quantun^tt^ a«a»i4llt-^ 

* 
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nella crttsUzione fatcaQ nel, 14^9. fi do- 
vette farne parte dal Papa odali Arcv^e- 
fcoTO a qoei Personaggi che y^interven- 

nero, e da quello nacque fra la plebe 
voce » che il Corpo di S. Zanobi fofle ru- 
bato al tempo del Concilio , e trasferito 
in Francia» come ii ha dal Migliore 9(438) 
tuttoché falsa ed insaffiftente per se ftefla 
si manifefti. In qaefta Coppella sotterra- 
nea recarono tuttavìa ie Reliquie dì S. Za- 
nobi fino alP anno 1685. iti cai dall* Ar- 
civescovo Iacopo Antonio Morigia (439) 
vennero eftratte, e collocate le oiTa in un 
Reliquiario con cridalli , e le ceneri in 
un vaso di bronzo dorato , e V uno e V 
altro fi ripose nel . belUffimo Caffbne di 
bronao di Lorétizo- Ghibertì i lìè giàdi CÌo-t 
ne Giliberti , come ridicolosamente afferma 
il Cerraccbini (440), il quale dava già> 
come altrove fì è detto» ppsato sa quattro 
colonne «'ocoiì. dopo an corso dì più di ero 
secoli e mtwfo vennero a rianirfi in un sol 
lao^Q le Reliquie di S. Zanobi^ La Teda 

d'ar- 



(438) Pag. 27. ' • V . 

(4)9) Si 4régga lo Strozzi prefo il CSonacet 
P^g 75- > oneir Edizione della Vita di S« Zanobi 
dei Mazza del %i$9$. . 

(440) Fag. 337. diata. , 
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<r argento cho per moUi anni (lette ani" 
csmenté nel CaflonCf se fi dee predar fe« 
de al Vasari r*« ti Daldinoeci (441 ), fu 
fiuta da un Maeftro Cione, che qucft' ul- 
timo Scrittore , male intendendo il pri- 
mo , appellò Aretino, ma il Richa,(44a) 
dice di avervi lette- qaefte lettere smalta- 
ce , Andre 49 de Arditi de Fior, me fectt. » la 
qoal cosa non avendo io avuta comodità 
di riscontrare, non voglio, decidere sa 
quello. Oltre le Reliquie 'di S. Zanobi 
dovrebbero trovarfi in quefta Chiesa quel- 
le de' SS. Eagenio e Crescenzio, di alcant 
Santi noftri Vescovi , cioè a dire S. Mau- 
rizio » e An^drea 9 come pure di S. 
Podio »^ forse di quel S. Eagenio^ che il 
Ij^xxA non; ebbe * difficnltà di ' ammettere 
tra i Vescovi Eiorentini, come fi è vedu- 
to alla pofT. De* SS. Eugenio e Cre- 
sceni&io dice Giova;nni Villani (443) che 

• .*;¥.* • * • furono 



(441) Vas^T.X pag. 138. Bald^ Tj^iy.pag. 
3* Notiz. di Maio Finiguerra • 

(441) T.rVIofifg; i8^. ..rr ( , 

(44 ^) l^ib. rl. Cap. XXII. Xa^ .pffiaenjfione del* 
la Famiglia Boreali ci' ^poli riportata 4al Manni 
i^igiUi T. XV. n^g. 133.)., ai:Cirei« .l'iftc{ra da 
cut nacque S. EugeoiQ, | da porfi ct)n 'qqflU dei 
Girolami nolUi tfW¥4ft.» Zjuioitt^:,, . 

m 
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forono sepolti tu S. Aeparatf^ 41 clift: ^ 

molto probabile , ma non è noto perè il 
go dove riposirono precisamente a prin» 
cifio. Si cml^ inpggì piìufib'lmente effer 
qaelle 'die loao nell rftcfla Cappella sot- 
terraiiei:di S; Z^nobi con <e Reliquie M 
aitri Santi, e! forfè- noita^nepte •! Coi^ 
di Stefano IX. » che thorì ctrtamente \n 
Firenze, e fu sepolto in S. Reperita. Co* 
àmo ;Minerbet|i nella joa fi.^ii^tÌQn$ 4eUe 
Reliqoie {444)1 fu di 5i] netto ftnpmwio^ 
€ mm «naa ragione» g^iaechè qireftl^ BL^» 
liquie furono trovate dentro T Altare del- 
ia Croce l'anno M90. con quefta Iscri- 
auone . Reliquìae SfinSornm Uug^nii Crf* 

& étìufmm 5ee£F#rjirar<44<>v Ito paìeh^ fa« 

rono inficme trovate ofla "di iM Cofpo in* 
tero pjù moderno , ed Uh pallio , nè fi 
aa che ad altri fkofla * ^quello appartenere» 
è probabile che quivi.: il Corpo di Scefa* 
fio IX. fufTe da* Canoot^ ripofto , il qonle CQ* 

,f444) P'efTo il Cionaècrpitg: i|/ ; . 
• ' (445) fri "qéefta «Chieta fi fe Ofero di nt^ 
ioopio per H fi-fta èi qtictH Ma^ciri , e dkfffi M; 
la * MdR H Creh , ifidizia libh equivoeo cltt'M 
tipofar^'I^ Moro'bii^ttie, 4a>o^a 4iM^0P| ' 

i% qtiix wn^ ìà eoa tlrireìMs« > 

/ 
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me riferisce Matteo Villaai , (446) che il 
suo ritrovamento accaduto Tanno i}57« 
pjreilQ. i* Aitare dì S. Zanohi ci narra , eb« 
hero efli In. cafiudia per doveriegli fàtm 
* »aa tempo anore voi sepolcri* E* notar» 
bile cb« il Villani non tie parla come di 
un Santo, ficcome lo dovettero tenere 
quei buoni Canonici, che non vedendo ef- 
feccuarfi .i' idea del Sepolcro, confusero le 
fue ofla con quelle dei dae Santi. Fiorco- 
tiifi « é de' Martiri* efleodofi dipìà imar* 
tita l'antica iscrizione ritrovata col cor^ 
po , secondo T uso di que' tempi , e di moU 
te persone de'.i>o(lri poco appre^z^ata* 
•vere io di ^prsL inclìoato % credere. cIh| 
il «ola Sii fano IX. tra i Romani Ho^tk^^i 
venirte in qaefta Chiesa sepolto # parmi 
che faccia più forza di tutto quello eh* 
dice per provarlo deffo , il Minefbeui • 
Quanto alle Reliquie di S. Andrea e. di 
S. Maorisio,. dke il Minetbeui (lejllp^ 
ché <i dubita «(Ter quelle le quali furono 
ritrovate in due urnette V anno 15^4. u» 
nitamente ali* uroa delle offa di S. Zano;* 
bi t quantunque senza alcuna . memoria . 
£{K:Qdo queft^ cosa, dubbiosa., pocrebbefi 

Y } da 



(416) Lib. VII. c«p. xa 
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da talano sospettare, che le oflfa eziandio, 
di qaefte dne Urnette appartengano a S« 

Ztnobi , di Ci3i neir urna che veramente 
le conteneva molce ne mancavano, e che 
perciò foilero prive di memoria per eflec* 
vi ftata appella ^lia principale, ina per 
dare qualche forza a quello sospetto sa* 
rcbbe necefl'irio» che vifitate da persona 
intelligente» fofTcro quelle di S. Zanobi e 
delle due urnette ritrovate tali da potere 
ad an sol corpo appartenere. Egli è mol« ^ 
to ragionevole che S. Maurizio, e S. An- 
drea » Vefcovi per altro delle di cui gefla 
lìsmo molto ali* ofcuro , venifìero fepolti 
in S. Reparaca , ma nelle vicende di quella 
Chtefa fi perdettero probabilmente le me- 
morie, che della eliftenza delle loro Reti* 
qate potevano fare indubitata fede. Il Pog- 
gini preflb il Richa (447) rileva la loro 
eliftenza in quella Chiefa dalla consuetu- 
dine, che yìttit ab immemorabili ^ di dirli 
il Credo nella MelTa i giorni delie loro 
felle , ma egli sbaglia in quello alquanto » 
fe già il Richa non T intefe male, perchè 
quefto lì avvera solo riguardo a S. An- 
drea , non facendofi di S. Maurizio dalla 

Chiesa 

i l ^ 

(447) VI. pag. iZi, 
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Chiesa Fiorentina alcuna feda, il che ha 
fatto nafcere alcani sofpetti. Del Corpo 

di S. Podio, Podo, o Pogcrio che dir fi 
voglia , efiftente anch' egli in una delle 
Urne polle fotto gli Altari della Cappella 
fotterranea di S. Zanobì t (love ftanno te 
fin qoì nominate* ii può dire eflervi nna 
tal quale certezza , giacché secondo ab- 
biamo da un Decreto dclT Opera riporta- 
to dair Arcidiacono Strozzi che vogiio di 
ciò maUevadore, (448) nel 1581* efifteva 
la memoria o epitaffio di marmo poflo neir 
antica Sepoltura del medefìmo , il quale 
viene ordinato collocarli sopra la fua Ar- 
ca alla parete 9 ma non efTendofì quello 
fatto altrimenti • anzi smarritafi la detta 
memoria , è accaduto che fapendofi efiftere 
qntvi le sue Reliquie non pofliamo indi«^ 
viduarle . Se lo Strozzi peraltro fu esatto 
nel riferir quello, non sorcbbe difficile il 
ritrov.iric con la fcorta delia Memoria di 
* Gio. Fabbri ; (449) che fi trovò predente » 
ed anzi fa Autore della Vifita delle Re^ 
liquie fatta nel detto anno 158;. Quanto 
al Corpo di quel Vescovo Eugenio tatto 

Y 4 è in- 



(448) Clonacci pag» 71* 
i^ip) ivi pag, 45. 
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^ incerto (iccome incerta, e qtta(t aflf'att<t- 
igoor^ è r ciiftensia del Vescovo Blede(iaBK>« 
e qiiefto bàfti aver detto delie Reliquie 
che trovanfi nella Cappella fotcerfanea di 
S. Zanobi. Le altre Reliquie pofleduce da. 
qoefta Chiesa sóno ne^due Tabernacoli di 
mUritio che Aanno ài prìoctpali Altari deN 
hi Tribuna di Si Antotiio e delia Crocea 
Sono qucUe in divcrfì Reliquiari di Ar^ 
gento, di Rnme^ di Avorio, e di Cri(lallo# 
di varie forme» ornati di smaltì» dorature 
ed altro 4 fetoiido i' Ufo de' tempi io cai 
fbron fatti f c deMdo^ht d'oitde vennero « 
chi volefle sapere i nomi, fotta i quali 
sono conosciute tutte quefte Reliquie, co- 
fhe pure avere una qualche liotim. dei Re* 
li<}aiatii del otodo ìà cat.teanero, e da 
ehi portati i pad vedete il Rièha , ( 450 ) 
the riportando là Relazione del Miner- 
betti, fà ad efla la necefìaria ago^iunta di 
quelle che al sao tempo non efide vano 4 
itoti intendo già che il Minerbetti i il 
Biche» e gli altri che delle aoiire Relic(aitf 
erattarono, non meritino esame ^ ma poiché 
quefta lunga imprefa e malagevole sareb- 
be, dovendoli unire TolTervazione dei He- 

lidUiari 



" I i r t I I l ì ■irtiM.rf»- ; Il fi ■ i f 

T. VI. eie. pag. ^Qf . • 
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liquiari ad uno ìd uno, e de'^ii 01 .r in. ili 
docamen ti che ce ne danno V liloria , co^ 
si io mi riftringerò a parlare di alcune 
folaneiite più celebri • AH* Altare della ^ 
Grocé I cbé da atta Reliquia di effé pren« 
de il tiome e Io comunica a tutta la Tri- 
buna, trovafi la detta Reliquia, che è un 
pezzo affai notabile per la grandezza e fat* 
tO'io forma di Crooe, in me2zo t an rie* 
ehìflimo Reliquiario dell' ifleflà forma che 
contiene ancora altre Relìquie . Fu fjrto 
quefto a spese di Maria Maddalena Arci* 
dacliefla d* Auftria moglie dì Coiimo IL ed 
• ùtnztó di perle e di gemme prexio^ a 
Segno , che quelte sole senza 1^ oro del Re« 
liqaiarlo furono (limate dal GÌoiclÌier<ì CjÌu- 
seppe Vanni circa 850. scudi. (451) Fu 
quefta Reliquia con altre donata nel 14J9. 
dall' Abate ÌX Federigo di Chiaramonte, 
Secondo ch^ io tilevo dal Mincrbetti » e 
dal Migliore (451). Il secondo Reliquia- 
rio, che mi piace di notare, d* argento fo- 
rato e fjitco ^ $P^se del Canònico Iacopo 
Mannelli 1 cosi vien descritto dal Canoni- 

co ' 

» -1 .1 I r , . 

(451) Richa T. eie. pig. ipo. 

(453) V«di il Cionacci pag. 24* Migliore 
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co" Salvino Salvitii (453) nelle Notizie del 
detto I icopo .„ Sapendo egli dunque, che 
nel noOro Duoniìo erano alcune Infigni Re- 
liquie di quel Santo Dottore, ( paria di 
S. Girolanu> ) \t fece riporre a proprie 
fpese in un grande e ricco Vaso d'Argen- 
to dorato ( come accenna Ferdinando Leo- 
poldo del Migliore , citando il Diario ma- 
noscritto del Landucci che vide in quei 
tempi )* ove (1 veggono lavorate di amai* 
to dae Armi di sua Famiglia e dietro 
ad efle quelle del noftro Capitolo 9 e del 
Magidrato dell' Arte delta Lana edificato* 
re di noftra Chieda, e qaeile lettere ia- 
tagliate 

BRACHiyit AC MAmLA DIVI'HIERfllIflllI 

. raasirTEai ivo. ixu. roiTT. hab sEugvtAi 

HVIC BCtXBSIAB DATAB SVKT FVfiBVMT CAMILIAI 
PB CL\RAMOKTB HOKOatVS .III. AHN. XVII. 
qVAOBAGBlTAf XVlI. IK&VLSn* CVIGVMQVB 
COVFBSSO VISITANTI IDEM GRBfi. XII. IDBK 
MARTIN. V XXII. INSVPER CARD. QVlLWfET 
CVILIBET P. C. TACOEVS MANNELLIVS CANOMa 
n.OR» AVftBA O^SA HOC ARGENTO BXCBPlT « 
' MGGCCLXXXVU. 

In quefto Reliqaiario chitmato grandi^* 

010 

(453} PreOb ti Maui S^IIi t. XV, M, a» 
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mo da Cofimo Mincrbetti noftfo Arcidla*; 
cono* poi Vescovo di Cortona» nella De** 
scrizione delle Sante*- Reliquie di noftni 
Chiesa > vi tono sparsamente figare di soaaln 
to della Vira dì S. Girolamo; dalla deftra 
di eflb un Angiolo pur d' Argento con in 
mano un Libro figurante la^ Sacra Bibbia 
da lai^trasiatatà » ove in ambe le pagine 
così fi legge.' 

• 

EN . LIBER . VITE . QVOD . PER . TB . VIVlMVS , 
Hl£RONYM£ . DIVINE . LEGIS . INTEUPUES . 
VIRGIKITATIS • AC . P£NIT£NTl£ . SPLEKPOR • 

L'altro Angiolo ha in mano il Cappello 
Cardinalizio, (454) col quale fi dipigne 
per lo pidi il, detto Santo. In cima finaU 
mente del Reliquiario è la figura dei me* 
defimo S. Girolamo di rilievo , come sono 
i due Angioli ec. „ Delle Reliq^uie di S. 
Barnaba venute in Firenze , e pofte in 
quella Chiesa, di coi non trovo fatta men- 
zione dal Mincrbetti e dal Richa , cosi 
parla Gio. Villani (455) Nel 131 1. d* 
Aprile vennero in Firenze le Reliquie del 

Beato 



(4^4) Solito anacronismo di qu^'tampi » e 
ftequcntifllmo ne' noftrì ancora» 

U55) LiU IX, Gap. mi. 
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Beato Apoftolo M. S»nio Barnaba , le qua*' 
K mandò ds Corté ti Cardinale Pelagrà 
«I Comifiie ilt FireiiaSe , ffetoéhè sapea che' 
FiomifinI l'aiveaM itf girati devozione, e 
fanrtc fatto in Firenze gran riverenza , t 
soìennicade, e farono ripofte nell'Altare 
di S. Giova Orti* -ili' Duomo . „ Trovafì in 
qnn&i Cbieai*. «i*. Rakiquiai .-di Giofto 
Vescovo dr Lione • vale a dice uii Bi%c< 
Ciò» il quale era già nella Chiesa della 
Calza- 1 portatovi dai Gesaatir dalla loro 
suburbana demolita di S. Gìafta» e dona- 
ca dall' ArcìvéscòVó Frandésca ^erli il 
giovane alla Mef ropoltfana , che ogtf*afi« 
no il dì 2. dì Settembre ne celebra 1*^ U- 
fìzio di Rita doppio, dando invece alla 
4.etca Chiesa della Calza ona Mitra o Cap* 
uccia Credato volgarmente di S. Zaoo- 
1, (45^) ma che potrebbe éfTtrre d* nno 
Zanobr più moderno . Piacemi iir*dlmente 
di parlare delle Reliquie di S Reparata 
che per notizia danci da Francesco Fog* 
gini gii MaeftrodeXherìci (i 'T^f cpnren* 
gonfi in on Vaso di Criffal^o ornato Ar- 
gento dorato con figarine smaltate , e ra* 

bescbi 

*■ ^ ■ ■ ■ ^ ■ !■ I ■■ ■■ ■■ m 

' (4?<5) Frafv:e$€o"R)fgiiu pctffg jU ICidu T. 

VI pag. 197. . - , 
(457) ivipag. IpJ* 
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beCcbi all'antica. Fu queliu dpnac(> 1 an^ 
nò ÌÌS05. d$'. £piimo di;* Conti delia Gh$<^ 
nrdet^a Vescovo di Coll^» già Àreipreeo 
Fiorenriira, ia que(èft Chie^,^ » avendo fat^ 
ra quefl.^ scoperta il Manni e c<^munic3- 
taU ai Kicha, (4SiS) AiT.ai p^rima f)erQ di 
quefto teoipo ave^rio pensato ì FiorenciiÀ 
d* avere »iu Jieliqaia ftotaMe di Sama 
Rep^rata* mBncofiie aniaflc la bisogna 
diamolo dai s^gaeote racconto di Matteo 
Villani (459) Eflfepdo (lati certi amba'* 
sciadori dei Comune di JFii'^oze alia cero* 
bazioofr 4fii iittt^t » per to^dt^orCo? 
mane domoiKiarono f rotaia al Re e -eHè 
Reina alcuna p.fte del corpo della Ver* 
gine Santa ileparata , che ì Mi Tiano (460) 
per' onorare la sua Reliqua nella nobile 
Cliieaa CàticdraÌ9 (iella. no^Cf ediftr 
caaa a foo none (46.1) » da loro peiUiov 
pe 4al R£ e dalU Reina fa a^c^ttata • Ma 

H L ' JI-JJt 'i JU 1 ' . J . III I I I j i I f . . ' i i i i ^^, HI I ^. 
(45^) Ve3ì ivi pig 197. * 

(459) Lib. III. Cap. XV. e XVT. inren . -R 
XVI. cótTjincia dalle parole Aveuào tj£i ra(^ . 
- (4<^o) TeanQ Citc^ 4all^ (^làai4^ti46La J^^Ucf |3(t 
Regno di Napoli • , 

(461) Non. fu la presente Cattedrale edifica- 
ta al suo nome , ini il pomicio così l'appallò per 
QMI^i^fte (em^Q cgine à f decte altrove • 



I 



però che la Città di Tiano , era del Coli- 
te Francesco da Monte Scheggioso, fi* 
glkiolo che ftt del Conce Niovello» amicts* 

Simo del noftro Comune : convenne che 
con sua induftria il braccio deliro di quel- 
la Santa.fi procacciafle d'avere» per mo- 
do che i terrasani non se ne «ddeflbno » 
che fi moftrava loto , iéd èra '^nel paefe ia 
gran devosione , e qaefto fi mostrò di for« 
iiire con industria, e con gran sollecitu- 
dine* Gli ambasciadori , credendofi avere 
la santa Reliqaa» il figmficarono a*Prio- 
fi r acdò che alla entrata.. 4ella«* Città 1! 
eiiòratron^ . I Rettori del Cornane ordina- 
ta solennirtlma proceflione di tutti i pre- 
lati cherici , e religiofi della Città di Fi- 
f enze con graadifiiaio popolo . d' nomini , 
e di femiàiiie f con molei torchr accefi^ 
èomandati' perorarti» e femtti per lo co* 
mane. Il Vescovo di Firenze ricevuto con 
le sue mani il detto braccio» con la mano 

' segnando la gente t^olto divota, e lieta» 
credendofi' avere -qtiella & Reliqaa » fii 
portata e collocata nella noftra , Chiesa a 

^ di xxiit* ài Giugno 1352^ Avendo narrato 
la fede e la reverenza q la divozione che 
ì noilri Cittadini ebbono alla Santa Ver- 
gine » benché lo inganno riceva to ^ibs^ 

se datato |n fjpde:dcl 4etto Cornane quyi 
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ero amii e. mefi . In fine fi scoperse il . sa* 
crile^io» e lo inganno riceVoto dalia fe- 
minile aftuzia della badefla del mdniftero 

di Tiano, ove era il Corpo delia detta 
, (462) Che vedendo che fjaello brac- 

cio 

. . . • . • ' 

1 



(^6%) Il Limi nelle Néveì/e Letterarie ( i7?4. 
col» 179. aào. iDi. ) riporca la segu^iftc Iscrizio- 
ne che serviva di (lìpire alU Porta del a Sagre* 
ftia delia Cattedrale di Te«|)o , che è sorto il ti- 
tolo di S. Tetenziano » la quale cofta di sei verfi 
barbari diftinri in ere linee • e che per cffcr la 

Sierra maocaoce IO piiocìpìo teftano croncht il L 
IL, e V. 

• germi He qus decoratur 

Prèsuli Landulfo per quem R.'payuta paratUt 
• . • • ^ V feri feci t Ri par atti 
Cui Mfi veles immo reveUs regna beata 
. ....... centeno duplicato 

tAtque quater deuè regimen htis sociat» 

• B iauntdlattflìente aoggiagne „ sembra alludere 
m qualche Cappella o Altare dedicato a S. Refé^ 
réua di coi da longo tempo in effa Chiesa n è 
venerato «'e renerà il Corpo Da queft^ rileva^ 
f\ che non in nn« Chiesa di un MonaUero 'di 

. Monache» .cofpe dice il Villania maic&e itella 
Catturale di Teano efifta . Io non su se «itief^e 
dne.opinjioiii polfmn conciliarH , ^ijcchè potrei* 
bere Metff rieileXhiese di quella Ci età accaduto. 
irieénde-dÀ ia-tiao ocNi ofleadS ìtona^'aii rimedito 

•gli 
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ciò le conveniva dare psr la volonoì del 

Ré 



agii schiarimenti che polTóno darci i periti dello 
memorie di quella che t Laùni diflero Ttammm 
Sididitum. Non sarà in tale oCcafione tit* 
scaro a'noftri Lettori il riportare an Co'm* 
pendio della Relteione delle San€€( Reli- 
quie che efiftevano nella Metropotltana 
fino dei l6i$. come le notò l'Arcidiaco- 
no Fiorentino Cofimo Minorbecti* e so* 
pra. delle qaali fa fétta erudita dichiara- 
zione da Francesco Cionacci , a norma 
della vifìta di eiTe Reliquie fatta nel 163}. 
^ primamente. 

Nella Cappella del SS. Sacramento 
Jn ana gràìn Casta di metallo» con ftorie 
in eflfa faste dal Ghiberti della Vita di S; 
Zanobi, una Tetta, e parte del bufto d* 
argento, di piafira smaltata, collocatovi 
parte del Capof nominata la Cherica di 
S* Zanobi Vescovo di Firenze . 

Sotto in una Cappella ,/ dentro l*al* 
tare in un Urna di marmo è gran parte 
del Corpo di S. Zanobi , ed t^ra nelle Ca- 
tacombe t o Volte di S. Reparata. 
' Nella ftefla. Cappella dae altre Urne 
pene di. ofla^ che fi crede fieno di S«* 

Aa- 
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Re, e d«lla Reipa» t d^l Gofiu:, «Hnaian* 
Tom. //. • Z do 



^Andrea Vescovo Fiorentino» del qUAU.;!! 

. celebra la fefta a*j^. Febbrajo»: e. di *S. 

. Maurizio pare Vescovo Fiorentino , di 
cui fa menzione Gio. Villani nel Libro IL 
Nella nie(lesiiiii|..<^ppeiU il Cor^^o di 
S/ Po(iio VescovQ Fioreatiaoy che vifle 
r^aono àt\ Signore ^50» e la tei fefta fi 
celebra a a8. di Maggio, giorno che (1 
vuole efler seguita la sua traslazione dal 
fk^zto di Chiesa nella Cappella di S. Zaoobi. 

Una CaiTecta* di Ugi^o dorata , a mo- 
de 4i Sepolcro t entro^ri delle Reliquie 
de SS. Aodon ». e Sennea» e S. Crescei^ 
zìo. Altra Caffijtca di legno dornta a mo- 

.do di Sepolcro, ove vi sono delle Reli- 
jqaie dì $. Eugenio; la feda di qaefto è 
il dì;i7» Novefnbrt» e di & Grt^cépaio 
il di 19. Aprile,. 

Le altre Relìquie sono ftate coftdot* 
te, al parere de' detti due Scrittori, da 
Coftaacsoopoli » e tono* Vaso a pir^mir ' 
de pacce di argento » e parte di ra* 
me dorato, con pià force di lavori» ia 

eflbvi una cuflodia di criftallo di monta* 
gna» collocatovi ia pairtc.di hp dito dei 

PfC- • 
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4o goiule pitntOf «oa te Suore «ae, per 

io 



Piecursore S. Gio. Bacciftai Protettore del- 
b Città. Qaefto dito fu portato i*anno 
a Firenze, da GioraUoi Cortiai, fra- 
tello di PifCf»Girdiiiatet e Veseotro diFi^ 
• ffcnzet il quale efl^^ndo io OoftantioopO* 
liy come Grin Siniscalco d^'Armeoiap e 
molto favorito dalf Imperatrice » otten* 
fie da lei una particella della Vede in* 
consatile di N« &• e il predetto dito di 
S. Gio. Batcifta ; ed il Vaao elio era 
molto gaafto ed antico , fu poi fatto rac- 
COcnodare dal Scnator Bartolommeo Corfìni. 

Le due Croci ) una del Legno SS. del* 
la Crocea 1' altra miiiore di oro» sei* 
la quale vi tono," una particella del pt* 
ne dell'ultimi cena; della spagna, col* 
la quale fa abbeverato N. S. » della can- 
na » della vede purpurea , della toaaca 
inconstttile ed una spina delia Corona • 
Quelle due Croci furono portate in Pireo* 
ze l'anno 1454 di Luglio da Marco Ca* 
ftranselmo Gentiluomo di Coftantinopoli , 
al tempo di Coiimo de* Medici,' e riceva* 
te con grande oAore dal Clero e da Ma* 
gijftrati , e ^collocate in una Croee • che 
fa poscii fatta rifare e adoraare di gem* 
ne « d'aiuo da Cofioio li. Qac* 
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10 piriimento dcUa Relìqua la sollennero. 

Za. di 

. ' Qaeftft Croce nellt predetta >VHit« 
^ntH il 16^3. si trova descritta negli ap» 
prefTo termini. Una Croce d'oro di pia- 
ftra con baffi rilievi» -lavori» e smalti di 
ptà sorte, scompartita io tiiidici vasirCOK 
Hloeatovi eidè ; ona Crocetta del Legno 
della SS. Croce nella quale mori N. Si- 
gnore. QQactro pezzetti della SS. Croce, 
predetta. Una Crocellina d'oro di piaftra^ 
cntrovi ( dicefi ) del pane consacrato da 

S» Gesù Crifto i^l l'ultima Cena; del* 

11 -Spagm» cdn che- fa abbeverato in Oro* 
ce; c altre piccole reliquie. Un mezzo 
nodo della Canna che percoiTe il Capo 
di N» S. Un pezzo della Lapida del Se- 
polcro di N. Signore. Un Chiodo. Un 
pezsso della Vefte inconsatile di N. S. 
Una Spina della Croce di Gesù Crifto, 

Le Reliquie, che sono in quefla Cro- 
cei e molte altre di ApoftoU c Santi fu- 
rono portate di Sicilia in Firenze da Doi» 
Federigo Abate di Stenta Maria in Giosa- 
fat dell'Ordine di S. Benedetto» della no- 
bìliffima Casa di Chiaramente Tanno 1439. 
celebrandoli 19 Firenze il Concilio.Generale . 



;4i i^iTcgaift pkàn^'. di . £ iti ^néfto tvé- 

-, In. oltre fi qfias^ryanp in divcifi R«- 
.moltri^^ yn AmpoiU dì ffiikliQ p^e^ 
4i ceneri d\ Batifta» . 

Parte ttotaV»l0 de). Ariecif» 4i. Sana* 

/^i)d.rea Apoftolo . 

Un 0(lb lungo due ttrgì 4^1 Braccio 
di & GiotgiQ Marcire « 

D^e paniceli^ di $. Gioyaaat 

J^ainaseeno . . . . : j tr / 

Parte notabile dell* An<J^ di Mafr» 

419, Evangelica . • ' 

Dae parti d; gfla de S&; Cqr^Mi<' i t 
.Qipri^iHl^ Majrtiri ; 

. Offà iiUd«<>crì di Si« .Mar ttaqobi « «i 
4! S Maria SalórH^^ .j^pr^e df^l^. gl^^ V9- 
£$0)3 Madre di N. , 

Parte napho grande .del V Oi& .di SL 
Urbano Papa e M/ • . 

Qfy di QrisqgjJftO Martrr^ . ^ 

Parte non piccola di 0(fo 41 L»* 
/ea JEvang-elifta • *- 

Aicani fraounenti. d*0(lÀ di S. Cri* 
il^fano Mar|lre« , 

Oda e ,ceiH}ri di Donato , Maf tire • 

Reliquia di .S» Lodovico &e 4i f i^ancie , 

Parte 
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pir H» ftqìtmo far^ uìio Ucuulato di legno» 

. «di 

» > 
* Pme dei Crantò di S. Marziale Mé^ 

Parrc della pietra del Sepolcro di 
Parre delU Colano.^ ^lia ^uale fa fla^ 

gellatp N.*Si. 

Una particella delta Verga 4' Aroniie%' 
f 'ìì^ ìli «leazo taracelo quadro pèr o* 

gt» tr«no 4el Velo di S. Ag.na^ reliquia 

Aifaoc)^* confra il fuoco. 

Atcaoi pezzi della graticola s^lla qat-. 

I9 fa arroftito il ÌAzT%\tt S. Lorenzo/ 
ftepcìa colla quale fa ferirò- 

Sebaftiaifo, e parre dell^ catena {;o|ia ^aa- 

le fa le(T3to . ' . 

Una piccola Croce di rame^ dorato , . 
ohe pprrava il $. Abate Bernardo» «olii 
ipak operava oiotri miracoli, 

yna gran parte del giaco, ed ima 
pàrre di guanto, aroi^tiura the serviva a 
Giorgio Mary) re. 

Un Va$o grande d' argento d4>rato 
con diverfi lavori * ^ figarp di rilievo^ • ' 
amairo a.t{' antica t con dae spai^imeati o 
conserve di criflailo, collocatovi, la par* 
te inferiore dilli mascella di S Giroi.<mo 
JDotcore diiUa Cbieaa ; la parte d^ll* Ofla 

di 
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,€ di geflb» che proprhaeQce pirew ^dh 

li 



di an braccio del medefimo Santo. Un 
Anello d'oflb bianco della cincara del me- 
éefimo Santo. Q&^o Reliquiario lo fece 
fire a sae spese il Catiooico Iacopo d^. 
Mannelli circa ni 1400. 

In un altro confimil Vaso parte d* 
argento , e parte dorato di rame , eoo di* 
versi lavori » smalcaci 9 e baffi rilievi eòo 
ini Tabernacolo In seangolo» 'cntrovi uii 
pezzo di Oflb di S. Antonio Monaco A* 
bare; un pezzo di OfTo di S. Sebaftiano; 

e \xn peaizo d*0(lb di S. Lodovico di 
Francia. '1 

Un braceio,t e mino ài nateraler^o- 
pra ana base di rame dorato, collocatovi 
entro la parte di una coftoia di S. Maria 
Maddalena . 

Un braccio I» e mano al naturale di 
trgeotOt ^opra una base di rame dorato 
collocatovi in deità base » dell* Oflb di Su 

Sebaftiano Martire. 

Una CafTettii a Sepolcro trasparentCf 
armata di vetri, ed è di rame dorato»- 
con quattro Angioli ni di rilievo» collocar 
covi parte delle catene di S« Pietro Apo-t 

dolo " 
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la Santa Reliqoa , e ^aodo qaefta eoa 



ftolo iactrccrc* Qacfta Reliquia perven- 
ne a Ftórencini per mesio della CoiuelGi 
Matilde. 

Uo Vaso e ciborio in aeangolo eòo. 
piede in ottangoli a ovati; tutto di rame 
dorato con divertì lavori 9 e smalti « col- 
locatovi in una borsa, un cannellino .d* Os? 
io di S« Andrea Apoflolo, dae pezzi d* 
Oflb del ce{Hi di S. Iacopo Apoftolo rdell* 
Offo di S. Brizio Vescovo, e ConfeflTo» 
re , ed una piccola pietra del Monte Cal« 
vario • 

Un Vaso d'argento dorato lavorato 
OOD figare, tibeichit e smalti ali* antica > 

con un boflblo di cridallo di montagna , 
collocatovi particelle e framnienti d Offa 
di S* Reparata Vergicie e Martire. 

Ua Reliquiario d* argento, lavorato 
t Qiòdo d* Agnes Dei , collocatovi dello, 
interiora di S. Filippo Neri» e delh ce« 
miccia del medefimo. 

Una . Tetta e parte del Buffo di le- 
gno dorato, collocatovi la Tefta di^S* 
Cordola V. • M» la quale è una. delle «o*. 
dicimila Vergini t ... 

Un 



3<5q f^*mmm» . . 

fraiide pitnto, fece credere agli Ambascia» 
dori che aveflbno aflignato loro la Saou 

come sancaaria qii<?llo, fimalacro per co- 
taoto tempo: eflendo cagione di cotanto 
male» non manifeftando la sua faha Re- - 
ligione. Avvenne che il Comune del me* 
ae d'Ottobre MCCCLVl. volendo d'oro 

^ • t II* 

• • • • • 

Un Braccip di legno dorato , entrovi 
una Reliqaia.itiilgiie di Glafto Veaeo- 
w di Lioiie ' ' - . • 

Tali sono le Reliquie che fi venera- * 
»o In particolar modo nella Metropolita- 
na • la cui Nota è eftratta, come fi è 
detto digli acceMatt 'dae Autentici Scrif 
tori : molte altre se ne trovano ancom- io 
effa Chiesi» le tjuali tralasciamo di nota* 
re» non per disprezzo, ma perchè solo 
abbiamo inteso di riprodurre in compen* 
pendio il predetto Catalogo, e perchè- di 
troppo allangaodoct , ofttepaflerebbamo il 
fermile che ci prefiggono te* clrceftan* 
ne; refirdendo però alle nominate, ed a. 
quelle che fi ommettono la dovuta tC gin- 

Aa cattolica veacxazionci . ^ 
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e d'argento, c di pietre preziose fare a»^ 
domare quella Reliqaa: i mneflri h tro- 
varono, di legoo» e di gefib, t segatala 
per mmo ibroiio certi ch^ Qiana Reli* 
qaa v*er8 nascosa, e -il Comone fa certo 
del riceuto inganno. Noi non ottante che 
cinquantaduc fr.efi fuife quefto ritrovato 
apprclfo alla sopradeica venttta t CQntro 
•irordiiie del ooftro annuale trattato, V 
abbiacN congiunta infieme, acciocché a«» 
vendo alcuno letto la venuta del Santo 
braccio, non folle ingannato dalla fìmula- 
2Ìone di qaello, della malizia della sa- 
crilegà badetGi » Sin qui Matteo ViUani • 
alle di coi parole si pad aggiugneret che 
quanto at Corpo det Martire S. Minta*' 
to, che S. Antonino dice elTere in que- 
lla Chieda magg ore sepolto (46^) non ii 
pad ammettere in verun conto* * 

' Vii. Venendo adeffo a parlare di quel 
maraviglioso Cftrnpanìle, che non ha nè 
ebbe giammai l'eguale, onde Fra Domeni- 
co da Corella (464) parlando del $w Ar« 
cbitccco Qiotto dille 9 



(4^3) Lami Memopte EccL Pior..pig. 76» 
(4^4) Lami Df4k. Ermf. T* Xll; pag« hoo» 
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patriai magnum eupUnt imftnditi mumu 

Exemplar turris tale paravit et 
(^ a nequi$ in tetris speciofiór ulla videri 

Métmorg iuat sirsum vtrjkoiéu miei» 

dico primierameote che U provvifione di . 
farfi qaefta egregia Torret.eoine Tappel- 
li il Poliziano nell' Epitaffio di Giotto già 

riportato, è dell'anno i3!4>» concepita in 
quelli termini, secondo che la riporta il * 
Migliore, (4^5) che dalle Riformagiooi 
la trafle» vaie a dire 9» che superata fin» 
teiligenza etiam di chi fofle fttt*atto t 
dame gtadizio» fi coftitaifle un edifizio 
così magnifico, che per altezza, e quali** 
tà del lavoro, ne ventfle a superare tan* 
ti quanti in qael genere, ne fofiero flati 
Atti d^* Gr^ ci 9 o da* Romani ne' tempi 
della lor' più florida potenza „ Quefta idea 
magnifica della Repubblica fu secondata a 
segno da Giotto, che come dice poco do- 
po r iAeffa }&ìgViore , fece maravigliare si 
Attamente un ^Cittadino di Verona, che 
vedendo principiata quella Torre, diflTe non, 
cfler fabbrica corrispondente alle forze del- 
la Repobblicat non credendo baftante a 

finirla 
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finirit U potenza di due gran Monarchi 
f ianica ; Di qaefto fi tenne perà offesi là 
Signoria* ftecndolo Ilare duo oiefi prigio^ 
ne» dopo i qaali Roggeri Gianni Gonfa- 
loniere ordinò che fi condacefle a vedere 
r Erario» acciò imparafle che non che un 
Campanile» tutta la Città di marmo a* 
vfcbbero potuto far» i Fiorentini • m Mi* 
se mano ( Giotto ) „ aon parole dei Va« 
sari (466) n l'anno 13^4. a di 9. Luglio 
al Campanile di S. Maria dt:l Fiore. Il 
Andamento del qtiale fu-* eflìeodo fiato ca* 
▼ato venti braccia a' dentro t nna^platet 
di pietre forti > in q nella parte donde A 
era ':avata acqua e ghiaia. Sopra la qua- 
le platea fatto poi un buon getto» che 
v«nne alto dodici braccia dal primo fon- 
damento; fece, fare il rimanente» cioè f. , 
altre otto braccia di maro a mano .Et 
quefto principio, e fondamento ìnterven* 
né r Arcivescovo della Città (467)» il qua- 
le presente tatto il Clero» e tutti i Ma* 
^rati» miae solennemente la pridia piie* 
tra* Coottnaandofi poi quefta opera col 
detto modello 9 che fa di quella maniera 

Tede- 



U66) Vita di Giotto T. I. pag. lag. 
(467) Firanccico Sglveftri di Cingolo • ' - 



I 



Ted<iiOt.<.clM.Ki qud tempo s* Q9dva, (4^8)' 
difcfòè- GtQiKo tutte le Storce, «hel ancia- 
Mtio fièli-* eriMilieota} e.seodtparc) di ^o* 

lori bianchi, neri, c rofli li cngdeilo in 
|utcLt|iii?'Jaoglii • dove avjeY:rno a andare 
le pietre» e i fregi, con molta dili|{eiiza « 
Fa il .ipirfiiito de baflÌDi ta gito l9f|o brac* 
cìr' cento ff cioè braccia' vtntieiiiqiie per 
ciascanii faccia. E I* al tez2t> braccia cen* 
lo quarantaquattro. E è. vero, che 
tenga per verUlìmo , quello che lasciò 

s^rittet .Loreiizct di Cione Ghiberri« Utm 
CÙ9Cte p#fi aolo; il modello di qeeQo Cam* 
fjinile , m<i di scultura àncora > e di rHie** 
yOr>parte di quelle Storie di marmo, do- 
W ^ORQ j paincipj di tutte- i'^arti* E Lo* 
xenVrdctfo af{ér.ina aver vedete Modelli 
df rilievo di nran dii Giotto » e pariicolar* 
fpent^. <^u^Ui di (jueiìe pp<re;.la ^aai co» 
-4; • * . » ' le . 



' ' (4^^) Non oiUnie che egli Ha di mamenrTe* 
• dcsca» egli è meno triio, ed a(Iki più maeftiiso 
deUe aiitccedenrì fabbriche • veggcndoif quanto 
G i nr r o porta tfe itf A^ch ifet t u r a ^ i o va m c nto, e 8pi !• 
naHe per.qaanto a lui fu polTibile la (ìrada , on' 
de giugnere a qocll' ottimo gufto a cui rirornò 
appoco appoco queli* iMTte e tanto più mirab le 
è quedo suo Ca mpanile in quinto che quella 
maniera non gUha toUoil primato» che egU gQ* 
de (ta gii aiicichi « c moderni • 
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sa £ può credere agevolmente, eflcntlo il 
4ì^gno t TiditeQzioAe ^ il^ padre e U nm« 
dre di tutte qtteAe Arti* e non d*^nt so* 
là.» Doveri quefto Campanile secon io il 
modello di Ciocco avere per fiuiincnro so« 
pra qu^9 che ù vede», iiina> punta • iO 
>e^# picaioide quadra atta' braccia • eia* 
q^antSi, an.pff eòaa l'edeita « e di 
«linièra tretcfciil * gli Architettori qmderni 
0an hanno mai se nou conlìgliato che non 
f) ficcia parendo che (lia meglio. Co^» 
.pct U jqgaU aoae tutte Giotto» ^noll.•pofìe 
1^ fattoi Cittadino FioraotìiÉ(r, ma pvovt* 
.^ooaif dj Cieoto fioriti} d^ono Panno dal 
Comuni di Firenze che era in qoe* tempi 
gran cosa; e fatco proveditore sopra que^ 
-Ha 0pe^a» ch^ la setruitata dopo toì <bi 
.i;ad4t(^ Qaddi» tioii eflendor^e^i tanto vl- 
«DIO, ifyit h poaefle cedere finitalo' Ve» 
defi pofto qaedo Cimpaiìile in linea rècta 
alla facciata, effendo discofto dalla Chie- 
sa per taatè diftanza , quanta suole avere 
di lai;gbezjtif atMi delle mtaori ftrade di 
Firenze t onde come fa detto alla pag. tó^^» 
fi entrava già dalla Chiesa nel Campanile 
pec mczaa4i un Cavalcavia: e quefla re* 
fta chiusa da duie cancelli, per salvare 
quefta porzioee: dell* aniko Cimitero daU 
le immofldeza^ poftif i ma pòco è gio- 
vato . 



I 
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vato» giacché nè quefta ragione, né I* 
eccellenza degli edifizì, han potuto tanto 
quivi che altrove fare impredione aUo- 
M atll^Aiiinio d«irifidisoìplinifo irolgò» 
come & iodttbiti«a fqAc on nuovo ioibt- 
saoaento di marmo scorniciato, che va fa- 
cendofi in laogò dell' antico gìè logoro» ed 
ttno de' più celebri Edifizi.jche abbia Fi' 
renze» il quale con diapheere- e tdesoo 
delle perfotne tolte, é con gmndifBaia de* 
trimento infieme del m^defhno veggiamo 
ad una sorte medefima condannato , Egli 
è tatto incrofiato da imo a sommo di mar« 
jui bianchi fieri^ bigi • e roffi ^ con tal dili* 
genza e -fimetria coniawffi*die^>iù «oa^fi 
potrebbe vedere se egli {offe 4tto d*tttt 
sol pezzo f onde e per qaeftb e per la 
sua mole sì mirabile parve a Carlo V» per 
eeftiinooianni dei Migliore, (469)- che fu 
aeritito dire 9 efier decadi Aar coperto , 
c moftrarfi di rado^ non debitando che 
fofle allora per concorrere il Popolo a ve- 
derlo da. diverse parti del Mondo . Nalle 

quat» 



/ 



(4(^9) Pag. 57. Il Migliore pag. 61. dice 1- 
ver trovato un computo del Fabbri MinifHo 
dell'Opera, che coflò quedo Campanile più di 

II. milioui di Fiorini d'Oro. 
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quattro canconatCf non molto nlte da terra « 
▼eggoofi le Armi della Repabbiica Fiorea* 
tinft» vale e dire 000 scado con la Cro* 
ce del Popolo t in aesso e due aventi il 
Giglio del Cornane. I primi due piani 
non hanno fineilre ricevendo ii lame da 
eorce apcrcare» o feritoie. £ bensì orna* 
ta qoefta pià bafla parte del Campanile 
in ciafcana delie qeattro facciate da dae 
ordini dì baffirilievi in certe mandorle, 
delle qaali le più vicine a terra sono e* 
sagone» l'altre a foggia di rombo, e nel* 
la linea di quefté in ciascan degli angoli 
della Torre avvi uno Kado con Tarme 
antica ^di Ptrense di oh Campo dimezeato 
roflb e bianc9 . Il Migliore ha errato as« 
.serendo trovarli 4. mandorle per filare in 
ciascuna facciata t (470) giacché T ordine 
inferiore ne ha sette per facciata» ( non 
contando qaelle delle eftremirik con 1^ te- 
ile di Leooe ) eccettuata quella ove è Ui 
Porta , che per tale impedimen^to ne ha 
cinqae. Sette pare ne ha l'ordine sape- 
fiore, mancando solo buona porzione di 
una dalla parte della Chiesa per ragione 
di quella porticella alca da terra di cai 

feci 



(470) Pag. 57- 



feci meniione àlU pa^. 1Ò4. Siccome da 
quello che lasciò scrìtto intorno a qoelU 

opere il Vnsari nasce qualche conf-fione 
intorno agli Autori, così non è 4a mura* 
vìgliarfi se il Kicha,(47;i) è ocl pirlarne 
alquanto inesat^to, e peircid cai sarà per- 
meflb che iAterpetrando 'per così dire il 
oiedefimo Vasari, da efto Ridia mi di- 
scorti alquanto . ComincianJo pertanto dal- 
la facciata, principale di leflo che gaar<^a 

I S. Giovanni • i^plle sei ipàndorle del pri- 

' |h0 ordine tróvà(i in primo luogo la Crea* 
2Ì0ne d* Adamo; nella seconda la formazio- 
ne d*Evai nella terza Adamo che lavora 
la terra, ed Ej/a che ^la ; aclla^quarta 

' Giabel inye^ntpre della ; sxtsk ', pa ((orale , e 
de* padiglióni q tende; lìells^ quarta (jiafnit 
inventore degli ftramenti a fiato che suo- 
na ; nella quinta Tahalcain primo inven- 
tore del lavorare il ferro e il rame» che 
lavora ali* incudine « nelU.^ Sfila No^ inveft- 

jtore del vino giacenjte predo .una bottei. 
Qaefti baffi rilievi sonò opefa di Andrea 
Pisano (472) fatti col disegno di Giotto.. 

" . J - ■ ^ ' 

(4*71) T. VL pag. 6$. 6é. 9 leg. ^ 
(f7a) Il Richai nel Inogo cit. attribuisce In- 
tieramente a Giotto» si quefii» cbe tutti quelli 

deUe 
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^e^iiitàndo T ordine medefimb, in qaeìlii 
fa^cì^ *del' Campanite ehe guarda la Via 
della Morte vedefi nella prima mandorli 
un Cosmografo; nella feconda un Mara* 
tore; nella, terza un Medico» O Speziale'^ 
neUa|^4^^arta no Cavailerizzò; nella quia* 
h iT^ffitora; nella fefta on Legislato- 
te; nella fetcima ana figura alata che il 
Richa dubitò rapprefentare il Tempo, e 
quefte parimente fece Andrea Pisano (47})i 
Nella, facciata che ^segué ove i la porti 
d*^ìn^^(fo/ vedefi primièramente ana ^aV- 
cà mandata a forza di remi che rappre* 
lenta la' Nautica j ih secondo luogo Caino 
con grofla Clava e4. it Frateljo ai piedi 
per figni^éarc ja^tSuerra', giacché 
liei ittò iniafauo ff raVvU di quella il 



• 4 • • . ' 



delle alire due facciate verso U Mifericordia.^ 
la Canonica; ma il Vasari che ne 11* addotto paa« 

Vso dice averne farti Gioito alcuni di sua mano , 
giacche del refto fece difegni c modelli J nelfm 
Ita di Luca della Robbia ci da notizia cfiTeF* 
^Aik du|p, pAde^ non $0 perchè il Richa tan» 
glie 95 attnljuifta. Che fofTero opera dello 
Karpeilo.d;. Andrea, Pifano lo dice il Vafari me- 
dROnpo nell^l.yij^ di ^effo JLqca { T. I. pag, a<J2. ) 
eye^^a#ri|pt di ai^^uif. parato già nella Vita 

5i;l5?*/*^'u ^^^'f^ P^Wi di trovar fetta 
iarda, dej ba5sir,h^»j .4^jj^ ^ Scienze. . 

Vili y*?* *»^"?ta «uperio.(., cil Vaiaa 
Wla Vita di Lgca deite KobUa nel luogo citato. 



I 



I 



frimo leme ; quindi un Bifolco coir Artfm 

per l'Agricoltura; in quarto laogo an car* 
fo tirato da' Cavalli per (ignificare l'Arte 
di donare qaelle Ijeftie e di servirsene otU« 
èienie) ed in qóintó )ao«> l' Arcliìtétf art 
>appre««iitata da an Vèc^ió che Ila pre«* 
dendo mifure con on Compaflb, e quelle 
pure fece il mentovato Andrea Pisano (474)« 
Venendo alla facciata che guarda la pa^ 
lete laterale della Chiesa » qaivì troverei 
ktm ba^rilieTl aitai fnigUorit tanpcbè do 
qaefta parte poco fi g^ano» Inetta prima 
jnaodorla adanqae vedéfi Fidia per la Scoi* 
tara * e nella seconda Apelle per la Pittare 
rappreseacati in atto di esercitare \^ loro 
Àru t e qoefte faroflo fcolpicevdi .pf^^irjo 
Siano di 'Giotto (475>* Ideili' tersa. e «col- 
pito Donato che insegna la Grammatica; 
Hcih quarta Fiatone c Ariftotile per U 

^ Filo- 



(474) Vedi ta nota suddetta 471. Se in qua» 
tte odervazìoni mi sono discoftato alquanto ddX 
Richa non è senza ragione. 

(475) Così il Vasari nella Vita ^ Loca dal- 
la Robbia nel luogo' aopraecttato » il qMe aeoi* 
iva attfilNiife qoefte dee loleHiiaiidorle alle fcat» 
^llo di Geno» a coi ttoppe ae aflegna il Ri» 
«ha t il fiale va qoi conetco parcbè eomro 1* as- 
eacaieiie del Vasari, ci da qeelle due mandorle 

aguaimente che ralcte cbqoe paf epolf dsbMi 
4alta itobUe, 



* ..Dlflitizedby ' 
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yilofof^i; nella qainra uno che SQCrna ui| 
hìw per il saono degli Iftrumenti da ina« 
m; ntllt teftt Tolomeò ed Badide per l* 
Aftrwoffiia Geografia e Geometria; nella aeti^ 
tima un vecchio che batte sopra un inciidio#. 
con due martelli per la mufica , e qae(l# 
son fattore di Loca delia Robbia (47iS)% 
Ritornando ora alla prìncipal £icciata p^Oi^ 
eonfideraro i baflìrilievi dttit mandorla 
deir ordine sutperiore, veg^nfi in quella 
lette Virtù con i loro firnboiìi nella fac* 
ciata che segue le secce opere di Mi^ri«^ 
gordia I oelU terza t sette Pianeti « e quo», 
te «ono oprn del pià volee nominato Aa^ 
drei Pisano (477) . I fotte' Saertoienti dm 
irengono nella quarta facciata» uno de* 
qaali per V ioipedinienco della porcicello 

alu Yìeo rotto t fi paà dobicaritfÌOoreKol« 

Aia piti 



(47^ Vaaati nella sua Vita » e nel lao^ 
fteffo di sopra citato . Il Richa non ci da la spia* 
fazione deli* ulrima mandorla del vtcchio con 
due martelli » il quale ci da il Vasari con poca 
verifimigiianza per Euclide . Io mi son £icco le- 
cito di diicoftarmi alquanto si dall' interpretazione 
^che da di queflc sette mandorle il Vasari i Vi« 
fa d^ Luca luogo cit, ) che da quella che h tro- 
va n^l Richa ( T. VI. p. 66. ) e di elcggctuf 
lina ptj^ plaufibile • 

(477} Cosi ii Vasari nel lupgo tìn» otlb OO^ 
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fin 4^ Gbito (478)« Le cefte iH^UmaS 

ragionevolmente credere di Andrea Pisa^ 
no, a cai pure forse appartiene la figura 
dtlU 0» V. che à nell* arco deUa mento* 
ynU' porricella aitt • La Porta per eòi ft 
•otrt nel Caoipanile* ha udì* arco di baifo 
HKevo TArme deli^Arte dell» Lana »ltro» 
ve descritta ed il suo frontespizio, è or» 
nato da tre ftatuette rappresentanti Gesà 
Crtfto trftsfigarata in< mena* a Mosè ed 
Mìiè f 0 qaefie' col - dtiegtio dv Giotto ffi«t 
IMO' da Andrea^ Pisano^ atolpite (479)' 
Alzando alqi^anto io sguardo sqorgonfi ìt$ 
ogni facciata quattro intiera Statue in ai- 
treitaacc nicchia ^ n^ tra quelle e V ordine 
larpariore dalle niafidorie bt il* Gampamte 
proprtamenre ftoedre t ipa per tem nmsm 

mi 

(478) Non sembrandomi che di quelle sette 
ttandorle fàccia il Vàsari alcuna menzione ^Vat* 
Cribuisi;o volentieri a Giotto» non ^ìà per l*kti 
a»ffiioiir del Richa , ma del Ghìberti prcflb^il 
Vaaarl, cte atctibneadone a Giotto akoMf leoi^ 
bffa avariie-fhfte piò di d«e giac4iè^«nfa<t- aoar, 
più f^oiin che dal Vtsati ai rilevina imtl» Vit# 
et Loai della Robbia , ova affmice ava«^ pmtm 
nominate ioi|eeHi''di Giotto . E. ceito 'frarando- 
la io lenza notne non sarò ripreso per «vnrJeF 
attribnite a.^oallo» cba il Kicha fec^ AiHoro di 
fDafr tutte . 

iW) Vanti Vi» di Aaim XL pagt ifv 
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mi birian^hi traforati . riceve nell* ioceriK» 
la Inee • Nella facciata principale aono i 
quaicfo fiyangelifti statae alte cinque ftfie^ 
eia, di mano di Donatello, de* qaali t 
dae di mezzo 9 v<ile a dire S Matteo e S. 
Marco» sono i ritratti al naturale di Gio. 
di Bardacelo Cherichini, e di Francesco 
Soderioi aaoi amiciffioi • Ma qeella di S* 
Matteo* che per* aflere affatto calva la dal 
«ao Autore appellata lo Zaccone, è tan* 
to eccellente che Donatello soleva prefe- 
rirla a rotte le sue opere : odiemolo dal 
Vaaari (480)», L'altra i Gìovibim Ài Bat<» 
diiceio Cberichiai, oggi «OAinato il Zoc^^ 
•coae* la quale per effere tenuta cosa ra* 
.riffima, e balla quanto nefluna che fa- 
^ cefle mai ^ soleva Donato » quando voleva 
fiarare, ri che gli ii credefle» dire, alla 
tè ch'io porto al mio Zaccone (481)$ e 
nientrè che lo lavbrava gnardandolo rat* 
tavia» gli diceva; favella favella che ti 
venga il cacasangue Nella facciata che 
guarda la Misericordia» o via della Mor* 
te • ipoQ quattri» Statue di Profeti di brac« 
eia quattro 1* una » tre delle quali furono 
• ^ ' * Aa j scoi- . 

*. 'm iirf r. in I I I I I I ■■ IN. I II ii»^iii>4 

- U$q) Vita di Donatello T. I. pag. jje. 

(481) Incendendo >er qoefto il Vangelo» del 
^qoalc f^a uno degli Scriltflfi & Alat|fO« mUo 

Zuccone rappresentata • 
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tcolpice dà Andrej Pisano » ed Una di 
Tomoiiso di Stefano detto Giottino (481), 

la di cui principale profeflione fa la Pit«> 
tara 9 nella qaale tanto fi accodò al sao 
inaeftro Giotto* che ne riportò qael no* 
me; e sono qaefte fìgare per qaei tempi 
aliai ragionevoli. Nella tem facciata so» 
ao parimente in quattro nicchie Statne di 
Santi del Vecchio Testamento, delle qua* 
li le due di mezzo che rappresentano Abra* 
mo che lacriflca Isacco ed un Profeta so- 
no open di Donatello • (481) e ie altre dne 
farono scolpite da Niccolò Aretino» (484) 
le quali superarono ai suoi tempi le Sta- 
tue di tutti i Maeilri che avevano lavora- 
to dopo il rifloramento della Scoltara • 
Nella qoarjta ed ultima facciata ircdefi m * 
fimile ornamento» qnancanc^ae poco fi pof« 
aa godere. Non fi precisamente TAa- 
tore di quefte quattro Statue, n:a il Richa 
dubita eflere di Luca della Robbia (485)» 
4iel qoal caspt ficcome non pofib non a(« 

' tribait- 



(482) Vasari Vita di Andrea T. I. pag. 1 $0. 
Vita di Giottino ivi pag. tpo. Il Richa le attri* 
MfG# tmto ad Aodfca » non avendo vedalo 
manto dico II Vasari. 

}48|) Vasari Viu di DooatolUi T. I. pag. 3)0^ 
484) Vasari Vita di Niccolò T. I. pag. a<r4« 

un) VI. pag. ^« diae che U A^mm 
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tribairne una a Nanni di Bartolo dettd 
Koflb» per ragione dì ona mecooria erigi* i 
.mie riportata dal J9«ldÌDttcci (^^6) cosi if 
étt% t qaefto itoaeftro qaelh che fia gte^ f 
dicata inferiore, giacché dovette eflTere ne* 
cefrariamcncc ma^dro peggiore di Laca a 
motivo del tempo •abbiamo trovato di tutte 
le Statue del Campanile diftintamente L* 
Aotore. Nei due piani superiori alle Star 
tue veggonli due finestrooi per ciascheda*- 
no in ogni facciata « ed uno grandiflimo 
nel piano ultimo in (imil modo» d'onde 
esce liberamente il suono delle Campane» 
c che sono ornati di colonne spirali e fi* 
niffimt intagli e cornici . Termina final» 
mente qaefla grandiflima Torre in aa 
terrazzo avente il parapetto di marmo tra* 
forato, e retto da' beccatelli sotto i qua« 
li >eggonfi le irmi cónsnete del Gi- 
glio» e della Ctoc$, e in messo allt tt> 
foia s'inalza uno fiile» a cui fi attacca 
uno Stendardo in quei tempi che sono fe« 
riati per i Debitori* Sette sono le Cam* 
pane» la maggiore delle quali fitta nel 
t70S' per eOerfi Taflcica rotta t pesa i$66o. 
libbre, e col disegno di Cofimo Cenni a« 
irendola gectat^ il Petri, fa quindi termi* 

Aa 4 Mta 



' {^^) Notizia di (fOicazo di Cilippo ed alf 
tti T. U' rag. aiy. ^ 
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natd dal Bruscoìini Oltre il soooare 
^aefta Campanìi e aofa e ' ahicamence al(e 
Iftrfe per chiàmaré il Popolo alle Eeclefia* 

ètiche fan?ioni ed Ufizì ; nell* occafione 
flella morte di alcuno de* Sacerdoti addet- 
ti alla Chiesa» o di qualche gran .peraq* 
faggio f e per segnò di letizia in certi 
giórni propri o' anniversari Delle nascite 
di Principi , o di (ìmifi faufti avvenimenti 
e per le fede del Pubblico; suona quotidia- 
namente cinque volte (488) . La prima 
ìir Alba', *e dicesi V Ave Maria del gior- 
no / eflendo quefta iftìtiiita secondo alcoiti 
da Gregorio IX. » e secondò altri da Ur- 
bano II. nel 1088. in occafione della Cro* 
ciata, 'La seconda Avemaria è quella di 
iiie22ó giorno ordinata 4a Califto HI.» se« 
rondò n Raioaldi iti occaéone ìlélla Crq* 
ciata del' 1455. cóntro il Tbrco, ma in 
Firenze non sembra vi fi principiaffe pri- 
ma del 1515. per ordine di Leone X. es- 
sendofi fatta nel 1527. una provifione dal- 
la $ignoria» che chi nòif fi fofle allora 
inginocchiatò càclefle ìiì an nèssó scado 
d' oro di pena da applicarii al Monte di 

- * - * • Pietà , 



(497) Coti pare che 6 pofla conciliate quelle 

che dice il Richa T. VL 
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Pietà , onde il Migliore dice , cjie biw 
gnava fare qoeiracto di voto per amore o 
per forza. La terza è rAvemaria delle 
irentitrè detta degli Agonizanti la quale 
fi cominciò a suonaré nel 1645. ad iflan- 
2a di Girolamo Canofla da Pontremoli Afl* 
ditore delia floota Fiorentina , avendo |i 
i qoerfò effetto fatto nn legato a 11^ Opera . 
La* quarta' dicefi l'Avemaria delle venti- 
quattro, la quale è (lata omefla dal Ri- 
j cha, e fi tiene da alcuni dell' ifteffa an- 
I tichità di quella dell'Alba, qoantanqù 
Polidoro Vergilio (489) la dica iftitaita 
4a Giovanni XXIL Non prima però del 
,1425. fi cominciò a suonare in Firenze , 
c per ragione ben diversa , vale a dire ixi 
legno di letizia per la lega fatta coi pipi 
dai Veneziani contro il Duca di 
Jlfiléiipf eflendo Gonfalonière di Ginftizia 
Schiatta Ridolfi come fi ha da Scipionp 
AipiQÌ(ato (490). [é^ quinta Si)opa a i^n 

ora 

^ « • 

««« ^J?^' /wf/!^^ir/^«# tifel VL cap. 

XII. Ir Migliore vtlole che quefto aoìrore ci dia 
Cio<ranni XXII. per ciftorarore non per antere. 
• 01 qnell nso, ma io vi leggo chiaramente cosi ? 
li èmm itflfuH; ut ur finguhs flMhmsh 
mula ad vesperum pulsareutur ac tum unu$quU^ 
ter falutatiùuem %4»gelkàiik divaf Virxitfi S«cr40 

%i A!1*|W9 H?J. 0 ttane il Mi. 



* 
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ùT% di notte e fi appella de' morti eoniiit* 
e . rafi % saonare in firenee il dì 14. Otto» 

b p:r un lascio fitto alTOpsra da 

G vanni Borgherini. Ogni setciaiana sugosi 
r .re ua Avemaria che dicefi dette veatuna » 
il venerJl tre ore avanci notte, in memo- 
t'% viatla morte del noftro Signor Gesà Cri* 
flo » cominciata Tanno 1675. a d\ 16, di 
A^:)fto per ordine di Cosinio IH., clTendu 
fiata ancecedentomente introdotta io Mi* 
laho da S. Carlo Borromeo. Suona potè 
qaefta Campana a tre ore e oi^zo di not- 
te dall' Ogniffanti a cucco T ultimo giorno 
d» Cjf «evale per avvisare gli Artidi dell' 
Ora di svegliare e i abbandonare le botteghe 
• fa qaefto uso rinnaovatòda Coiìmo 1. suo* 
n^ndo g>à a qaefto eflfetto la Campana di 
S. M^ru U^hi . Suona finalmente 'in' ce* 
cafione Q incendio, e per tJtte le f^ftc che 
ricorrono nel Tempio di S. Giovai nni il 
quale non ha proprio Campinile. Dice il 
Miglia re né ao se lo trovafle sertttOt . o 1* 
ndiiie dire» che fi pretende da alcond es- 
aeifi trovata nel Campanile vecchio di S. 

. Repa* 



glinra alTerisca dietro 1* autoriti di quello Stori* 
co» che ciò Fa fatto la prima volta nel Confato* 
nierarodi no Maoovelli » leggendo io chiarjmen* 
te eQere accaduco QcU' IllClOia giOaUO di qUCUo dì 

Schiacca Ridolfi • 



ANTICA n MODinNA 379 

Reparata una Campana eoa l'aono scoi* 
{MIO che la dimoftravA fatta nel 416., ma 
che egli non ammette* tenendo T opinione 

di quelli che più cardi di quel tempo vo« 
gliono efler penetrato fra noi i*uso di 
Cile (4^1)* Piana però iacta Tanno i}oq. 

la 



(491) la non bo diflieahi a convenire col 
Migliore nel neo ammettete che quella Campa* 
na foflè cinto amica, naper ragioni diverse daU 
le sue f dicendo tt non efler penetrato V uso dèi* 
le Campane io quede pani prima che de) 614. 
ritrovatane che ne fa 1* invenzione da S. Paoli- 
no» over dt S. Sabiano Papa ( vorrà dire Sabi« 
niano ) come vuol Polidoro in quel suo libro de 
rerom inventtone »% giacché quanto all'eflerne in- 
ventore S. Paolino è opinione rigettata dai mo» 
demi Eroditi » e riguardo al Papa Sabiniano , egli 
è tanto falso che Polidoro Virgilio , il titolo del- 
la di cui opera viene anco alterato dal Miglio- 
se » dovendo dire , De rerum Inventoribus , abbia 
acttibuita a quel Papa una tale invenzione, che 
anzi nel Lib. III. Cap. XVIII. ripone la 
€!ampana fra quelle cose di coi a' ignota V inven* 
tore$ e ae nel Cap. XIL del Lik VI. men* 
sione di SaUnianot dice aolfanco che egUintro* 
dolTe r «so di chiamare il popolo alle funzioni 
della Chiesa col suono dei Campanelli in certe 
Ole determinate del giorno» senza dire che egli 
ioventafle le Campane • o i Campanelli che mol* 
to più antiche di Sabiniano e di S. Paolino (1 
vogUono. Se il Migliore adunque aveffe detto 
ohe la Campana non potea efTere del 416. perchè 

Safainiana che diftiaè ali* oso dì ahxanifire i 



g spese di. Ferranti^ Ferrantini » che è 

• la 



Fedeli al Tempio vt/Tc circa ^ae tecoli iopop 
a^/febhe dato più nel segno, secondo quello cKe 
oltre Polidoro, insegnano Jicopo Filippo da Ber- 
gamo , Onofrio Panvìnio , Gcnebrardo ed altri 
Autori, i quali però vengono confutati da Gio. 
Bitiftj Thiers» ( Traitk dei Qlocbn àfc. (Vamp, 
in Parigi nel 1781 pag. 57- ) che Vttole anteriq- 
re a Sdbin»ano 1* uso di suonare le Campane per , 
chiamare il Popolo . ^| Tempio ^ sarà qol 

{Fuor di propoiico il accei|erfi alqvaim 
venzione delle Campao» cirlarrvaiQeotff « ^oell» 
^he scrive il <)etco Tbiers., V^aftido Strflmafr 
( D9 t$Ì^ ^^ctl cap«. $. )s Anselmo AvelbttrgfO- 
ae ( Dialog. e. 16. nel t1 XIII. dello Sfn^ik 4* 
ÀC^eri ) Onorato d* Aucun ( l9$ lem* ani, 1» ^ 
c. ) Guglielmo Quranjo ( fUi$iof. DipÌ0^ 
OJìf. Lib» I. c. 4« O. 7» ) ed altri , quali tutti fi 
vede edere Oatì ignori a Polidoro Virgilio» asr 
seriscono elFcrc ftara la Campana intentata nella 
Città di Nola nella Provincia della Campania ia 
Iralia» e che perciò esser detta in latino Nola$ e 
Campana . Alcuni pretesero eflTere (late trovate 
da Pon/lo Paolino Vescovo di qudla Città 
celcbratiflìmo , ma tanto gU uni che gii altri 
vengono confurati dal Thiers, il quale fa. ogni 
sforzo per dimoOrare rfTer elleno più antiche di 
$• Paolino» nè trovate in Italia » p perciò. MMI 

Ìppéllatd co/) Quei nomi per. r%ddQCU.rtgtoiit« 
»a ftlmf chfi io proFeflS^ a. quello critico ed era* 
cli^q ^pri^cose» npn deve imQffìliroii il &ro al* 
«iuQÌR rìfleflionjli !(^largomenti cpn i quali coi9* 
bacco Iflt C|ppo9c opinioni . Egli porta primiera- 

fnen^. o^pj^ ^^cimabyiii #f Ila Vefte 4» 

Afonno 
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li prifA» maggiore, ci. 'da noci^r Sioont 



Aronhcr wlgiTlrati al Cap. XVIII. dell' Esodai 
Ma che; prova mai qucOo ? Non fi queflioha di 
qtia aiK^ue iftrumc^nto die fatto di più pezzi di 
mccalla a«bbi<i inattiviti quando venga moflo dì 
finrinDire nia di un iftrumenro della forma di 
^OcUi che appalliamo XJggi Campana i e Campa* 
ne p Otti chi può rilevare daiTCsodo cht i nncin- 
nahuii ài Aronne fonerò deli' illeda foggia de' 
nofiri Campahetli piuttoOochè di quelli che noi 
dtpkino Scitagli r de' qua li «ei ne jalzuva per in* 
seg^a* it nettar f aail^i4r de' SOnaglint ( com* 
f|edètfi>ml €hMFV di S» Sptifro ) celebre 
pèr=i^aftoii«fdl q«eLr9ir|%kr fegiflrata dal Sac* 
(ibetil'n^llt' Novelli^' 146; ? Scino effi' gibbuti! di 
fBemitamori , cfacf'iian rìnchiofa liei Mbo- vtt 
foitiom^parimciitte d4^^al!o cfMnet wecii t iHiW 
cffèndo aÉltto sciolta ^nmobUe^ iirra'"irclle pare'' 
fi nrll' agicarfi il globo e ^ t^mafida^per'iiFVia fét» 
aura oppolia alla maniglia' per cui (ì appende; il 
suono Non dimoftiano forse quelli una Maggio- 
re anricliità col rappresentare che fanno il primo 
9l>boz£o delie Campane, che pottando seco g an 
difficulcà in un iftrume^ito" di mole vaila e pe- 
dante» apr) la (Vrada ad un trovato migiioie ? 
Non pofiittero elfer diverfì eziandio dagli «ni 
digii alcrt ? Ciò che dicefi' del paflo deii'EsbJu , 
dkaiì' di quejli degl' antichi Autori ', ove sono i 
filicinfiaWi'ooimnaiA giacché nn tai fioisiè »chc^ 
del ^cìwi<iii«- laaipe » PQ^ ed ^ iftanfefenH di 'vaW 

fomieo^eii p^tevenò ic^ra»ft dèr^Valifrider • if 



. dlgtf- litri ' Viari Aoiori r còl) appaiSate * iMitf 
mtjj^P fitft reV Campielli^ «tf^iM wftib t 



delia 




onde 



delU TcKAH ^ttcìramiOy e unto hiAiftvec 

detto 



onde non sò con quanta ragione t\ Tbfers ( pnf. 
BoO concluda > eflere i detti tintinnabuii quelli 
ikeS che furono da effi ttrribotct qnaiati» éf^ 
ioreniione tlU Città di Kob t t lufogom 
prima addurrò nn ceftiflmiio vMbUo o argomoQ* 
co incontraftabile onde * prorare che gli antichi 
ebbero i Campanelli come i floftrì , (icoome fece 
ii P« Paciandt» ( Dìfferrat. premeifa a quella dd 
Capo* Capece solie Campane di S« Gio. di CapM 
Hamp. in Napoli nel 1750/) additandoci le me^ 
daglie deìla Famiglia Cecilia • In quefte adunque 
lìccome ho veduto in una co* propri occhi predo 
Fulvio.Orflni fi hanno gVt Elefanti con i Campane!* 
li al collo alla foggia de'noftri, il che piova aU 
meno che prima di S. Paolino vi fiirono , tutto* 
chè riguardo a Nola » che è cosa ben diversa , non 
poffano vantar maggioranza . Chi volefle tuttavia 
fforzarfi a loflenere l'invenzione come di S. Pao- 
lino, potrebbe far diftinzione da quei OlifUicl 

tinttiimhuii » alle N0Ì40 » e Campum^é « quaumii» 

Sua dell'ifteiSa fimia, giacché P efirfi «fatando 
ltt& Fatto Avìeno la ìtoco Na/4 par denotare m 
Campanello da cenerfi d collo di no Cane ( Fab» 
% ) non dee ftte grao apacio t non faeeodofi fbr« 
aa più a' auoi tempi ranra^ dtAreoia fra ««afta 
aolo nella aaala diterfl ftrumenti » cerno non (i 
fa inoggiy quanto al vocabolo parimente «^^ da uno 
iVe/if che diciamo Campaueila • ad un cerchio di 
metallo per la ragione di effere atto al suono » 
eftendcndolo eziandio per la somiglianza conquelh» 
ultimo» a qualunque altro fia di quella forma» 
l^bss'egli pure di lino, o di altra materia af&tto 

•I inaao inccta # V aiiMpia deli' Qiacorc Ceciiit 

fipoir 
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rlportaro da Q'^inriliano (InAtc.Orar. Lib. VH^ 
cap. uh. ) ove fi fro\^a nominara ia voce Noi<f , 
che il Thicrs , n)n Senza ragione, ricusa di spie* 
gare con O 10 Rodigino per femmina ciarUera 
quaTi Campana, ficcumc fa nel iuogo citaco il P, 
Faciaudi • nia vuole col Dousa , T A'Ciaro. c il 
Voilio derivata dal verbo 00/0, sembraini che fac* 
eia piurtofto 'conerò dì lai che in suo 
loiperocchi^ dirà qoi a(conO| le attempi ài 
^ììip die vide lotco Aogollo , per Nc/a non a*iQ« 
tendeva Campana . nò fino alla Une del seeolo 
IV. (come e^li dice alla fMg. 13» ) ai e imes(i» 
non effendofi provaca fiao a quH tempo che [* 
fflfleoza de* (intinnabuli , e al pii^di tiotinnabnli 
della forma delle noflre Campane, nè già queÀi 
in virtù de* suol argomenti ^ ma delie medaglie 
citate dal P. Paciau'i. fi può dubitare che le 
No/e e le Campa ae non fodero fino al quarto $e^ 
colo trovare, effendo appunto il fiorire di S, Pao« 
lino sul finire del IV., e sul principio del V« 
Secoto . Io noH intendo ruttavoìra di aderire che 
Paolino ne fofie PArchiteiio, p^r così dire , o 
1* Artefice» che forse soio le dei^inò ad Ecclefia. 
ftico Ufizio , quantunque non impoitafTe più V 
cflcme AitÙtetto » che U ^rne ftre per la prs- 
fBS volta di una mole eoniidctahile » efillendà 
èenamcrete già le piccole . Non è oeceflario cii«F 
S. Paolino ne f offe l'inventore per introdurla 
libila Chieta nè per cfTcre Invelale in Nolig 
eiferc de' tempi di S. Paolino^ è potè leniflima 
Paolino adottare qcedi iflrutrit-nti per la Cbie^ 
ja {(i) da molto tempo in quella Città e Provin* 
dà immteU* La tomp<^cà d^ o^vecl^ » cffendr vf 




Vili. 
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VIIL La Canonica della noftra Ca(« 

cedrale» 



in quella Città l'arte drfabbrìcarlet tvri'.moi* 
to S. Paolino a. farne',' of ò • Il noin trévarfi !• 
Cami^ane nelU Oliere Orientali^ che affai pift 
cardi» come dice il fhedeiimo Thicrs*» ( pag 60. \ 
e lielle noftre non niolto temf|o fiòpo] S. Paolina 
aiura queftà'opinloneV Tr^la^^iandp però S. Paè* 
lino rfermandofì alla Campania e ^a Nola, rìpor» 
ca r autore ( pàg* 15. ) un*p#ffo. di S. IHdórf 
di Siviglia in cui lóda/t il bronzo deHa Campa* 
nja come il miglrotc di tutti , onde non è fuor 
dì propoflco che ivi più che altrove e prima che 
ahrcvc fi fabbricaflTero Campane , e che da mi- 
gliori ragioni fo/Tero mofli quelli , che a quella 
rrovincia ne attribuirono l'invenzione^ che dal 
pjffo di S: Ifìdoro mcdefimo male inteso, che 
egli riporta, ( pag. 14. 36.) perchè bisógna es- 
sere Aolidt per non intendere ivi una (ladera » 
colla quale fia detto di paffaggio, cofiilderata l* 
ànt^na'ò verga eJU bilico , veggendoli. una gran 
aomiglianya colla '(Tampina dt tooilQfbriitta» pop 
trebbe alcanò' sottili;B^ndo foipeccase / phe per 
fiffiicca ragtòné il lyófne deU*ona lia divenuto co* 
tàoft^' air alerà • Certo è ehe t nonii di Ifo/a e 
Cahtpa/utt non eflehdo caratterìfttqi e nacitralf 
^oòite Turtur » TinHwtàhulum 71fr^^^4f*ec.t 
ana» dirò così» avventizi» bisogna cercar la tagio« 
ife di edl all' eterno della cosa » 0 (la fuori del* 
la sua natura . Ora per qual farale avveni- 
mento fi unisce la perfezione del bronzo della 
Campania , coi nomi di quelli vafi di bronzo 
Campana , ^ola ? Io non veggo la ragione , Ma 
che » non (1 trova egli imbarazzatp l'ideflb Thieis? 

AIU pag* aj. ^iU un paiTo di Can^cico Bernac* 

• diaa 
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tedrale o fit l'abitazione de' Sacerdoti ad- 
, T9m. II. Bb detti 



dlno da Ferrara sema disapprovarlo, anzi per 
far vedere che dal bronzo della Campania o da al- 
no pofTono venire appellate . Vi fi dice in que- 
llo adunque che le Campane furono o così dette 
lial bronzo Campano, o da qualche abile fondi* 
tore • Artefice detto Campo , ed anco Noia per 
eflerfi inventati in Nola i Campanelli • o fat* 
li per 4a prima volta di nna maggior grandes* 
2a • Bafta che vi fi cominciaflero a htt d* una 
maggior grandezza per dire che nella Campania» 
ed in Nola segnatamente inventarono le Canv* 
pane, e '1 ricorrere Senza necefiità a 00 Campo 9 
quando fi ha di certo il bronzo ottimo nelle 
Campania è cosa affatto inutile e ridicola» noti 
sapendod perchè un Campo fantadico e non la 
certa C/impaiiia abbia a dargli il nome: la qual 
Campania non dal nome d' un Uomo venne così 
dert;i ma dalTencr un aggregato di campi , come 
dice il giudiziofifrimo Lami nella XIX. Letteri 
Gualfondiana . Forse fi accorderà solo che in 
cueda provincia ed in quella Città moire se ne 
labbricafTcro : ma perchè non vi potettero edere 
inventate afi'ai prima di S. Paolino? Non ha 
ella la Campania , e Nola tanto di antichità da 
superare qualunque antica, efiftente memoria dei 
^imthmalttii # delle Njtlae e delle Camparne ? 
, Campania è antichilfima Colonia degl' £troschi t 
come fi può vctUre preffo il Dempsrero ( Lib.L 
Cap. I, D«r Etruì\ Regaii)t e Nola secondo abbiamo 
da Solino ( Polyh» cap. 8. ) fu edificata da' Ti* 
ri > una di auelle nazioni che ai primi Etra* 

schi affili i|cU amico fi «aireno* Chi ha notìzia 

della 
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detti alfa medeiimat (orna dirimpetto il 

Cimi- 

■ TI I l ' I i ■ li I I ■ • flf fia i*. n - i r 1 

della ifiduftrJa de' Tiri , non fi maravlglìtfrà che 
nella, Campania introduCelTeto quell'arte di fare 
i tintinnabult , da'quiìi per avventura potcriero 
avere l'idea i medefimi Ebrei. Che se i primi 
lìncinnabuli furono diverfi alquanto nella forma 
e nella mol^ dalle Campane, non potrebbe el* 
aere ftacA perfetiona^a qaeft* arte dai poftertori 
iTiri» o fia Nolani* e ridotta più utile 1* inveii» 
^iànt de loro Maggiori? Io non dirò quando 
l^oteflè dò aceadei'e • ma fiécome trovanti i no« 
ini di Néim e di CaUtpuUé alquanto tardi ( che 
pare potetceto usatfi prefto. e ignorarli da nei 
^et difFalta di Scrittori ) ([ può Sospettare che 
gli antichi Tintinnabuli della Campania non 
VeniiTerO che tardi ampliati, e ridotti ad una 
mole, da dovetfi diflinguere dai primi affai 
più piccoli, a* quali per la maggioranza reftaffe 
rancico e primo dome, appcllandofi gli altri più 
moderni, per ragione del luogo ove prima li 
cominciarono a far grandi Tintinnahula Campa*' 
fta , donde può cffere accaduto il divenire fem^ 
hiinino al nome di que(ìo intumento, come 
))ocere succedere facilmente ai nominativi plu^ 
, MI neutri ho già indicato # ( T. I. pag, )o. 31» 
3p. ) coli* esempio di Ófih ed altri nomi il^ 
Inili; ed è notaUle» che nccome OJHa nomo da 
natura sua genetico ed appartenerne alle bocche 
0 porte, divenuto feminiao, anco senza Tag* 
giuntò di Tiberina venne a tigni ficare in prò* 
greifo un determinato luogo , tosi Campana do* 
|)o una (lefra vicenda senza 1* ag|iunto di Tia* 
UiniébHlà 0 altro nome venne a. tndiure a suo 

umpo 
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Cimitero antico laterale, del qoale ti è t 
lango parlato. Siccome non è la presente 

la prima Cattedrale, così non può efTec 
qaello il laogo della prima Canonica» nel- 
la quale unitamente ai Preti dovettero abi« 
tare i Vescovi facendo vita cornane e re* 
folate ^come suona il nome di Canonico. 
La più antica notizia della Canonica Fio- 
rentina è del 724. in una carta di dona- 
zione del Vescovo Fiorentino Specio- 

fOf (492) giacche ivi (i parla di vtu co- 

Bb 2 mane 



tempo i cavi risuonanti bronzi dì mote superio* 
ri ai Tintinnabuli farci neil* idefTa foggia di 
vafi aporct , Quelle oiTervazioni tra le molte 
che fare fi pocrebbero sopra quel peraltro dotto # 
e ciicìco Sciittore , non intendo che vagliano a 
decidere queda quanto cmiosa aicrettaiito ambi* 
gua e dibattuta causa dell' oiigine delie Campa* 
ne » mt per far vedere che non è così facile il 
Oegare agli Italiani fi^Facta invenzione ^uan^ 
epoque venga fatto il dimoftrarla pift amka A ' 
Sm PaéKno • prima del quale potettero beniffimo 
inventarli neir Italirt e segnatamente nella Cam- 
pania ed in Mola quelli litiltAmi (Iromenti • 

(491) E* riportata dal Cerraccbini ( Gronolog. 
de* Vesc* pag. 18. ) e dal Lami JMem. £re/. 
f/ar* pag. 940. Si vegga anco alla pag. I4f8. 
dove della Canonica da mol'C belle Norizie e 
parla dell' anciea ampia efiensione di quella di 

S. Giovannèt cose ciictc te quali par servire alla 

kiavkà 



è 
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lliQiie ttà di efli i e qtidrtto at hot^ pnft 
crederli che ella tornafTe hórt mólto dalla 
presente C»nortica di S. Giovanni diftante^ 
^^uàntanque più proffima a quel Tempìoi 
e ^òvinacà pet* éoftrfrifvi le mùtt delià 
Cittì. Ria ficconìé- i^resciMdeAdo òfa dàll* 
antica abitétioné di S* Lorenzo primJ Cat- 
tedr;ile, secóndo le cose dette di sopra 
S Sìlvcviore divenuta poscia S* Reparata 
tu ià Caccedt-jle seconda, cosi prinia dellA 
Canonie^ di & Giovàdiii dobbiaìM tei» 
tàhie altra tntofhd è S* Reparàta,'tà qua- 
le seguitando il deftmO deila Chiesa ftes- 
Sé alcun tempo disabitata e negletta f t 
)>aritr)ente dopo il ridoriuiento di quel'* 
là Bifilicà à iiàòvà vita e ad eìTefe àbi« 
tata tofrla(te« effendo già eóriie U Chie^A 
così la Canonica di S. Giovanni troppo 
al bisojnó andarti. Infatti trovandoli uA 
Decreto alle Rifutmagioni del (45>0 
in tvLÌ fi da liceh^a al Veècovd Ffàncescd 
di Cingold di «diécàre qaefta Canònica 

Ver* 

brevità tralasciò i Si può Véderè , àiicb il Ricli4 
T. VI. pag. S7« é Hg. il Migliore paf. 47. éj» 
Hd ajcri . 

(493) Migliore fiaf. tfj. Si vegga il Bórghi* 
Ili P. 11. edi2. Ih i^kjk U.^iiaie tonobora 
14 iBiià i^iaAOilf • 
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iirerso la Piazza de'Bonizi» non parf ^he ^ 
poff^ dabitare cifere (l»ta |*^iitt^a rovina- 
ta per dar Iqogo alla Cattedrale presente ^ 
giacché se la sola Canonica di S Gio. fos- 
se ftàta abitata non occorreva fjrne al- 
ira, p^r^bè in qu^fiaoccafione reftò (nratu 
f».tori|ava ii| liioi^o comodp al|a Ca^edr^- 
te. Stccpme poi coli* andar<^ de* tempi veti** 
pe meno quella lodevole consuetudine del- 
la vita cornane, così pflendofi ridotta un 

•ffola di Case separare abij^t^ d4'Pren e4 
altri pi|ÌQfiali» 19 qqédp je^plo venne ^pn- . 
fiderara pomt tm^ If? plfff fat>liri^be, to^ 
IfItendoKi nel 1754. quanro di fpurp servi- 
va a rinchiuderla, ^4 injìeme il diricctj 
deir Afilo. Cin(}ue ^ose sono da confrìerar- 
ifi jooggi in quefti diverf^ edifi/ì che 

•f elìdo l'iino poco discpftp d^M'sirrp fot- 

fnailio la presente Canonka f ì^e Case per 
pomodo (\^'ì Canonici e Cappellani , ^dcva- 
fe ad erti, o per efTere unite ai Bcntfizl 
come prebend^f^P per \^. frf(|uenza de* 
M^rwìfHt o per iirra ragipn^f {1 CJap}- 
folp, la Canti dei CappellaEii , )a ScaoU 
vecchia de'Cherici, e la soppreflTa Comr 
pagnia di S. Zano{)i . Del Cìpitolo, che ^ 
la Ye^i:JiÌ9 Chieda di fisf Cejpro coi); 
verrà a parte ragtonure contenta ndpm] pf^ 
dire alcuna posa dei Canonici ai qaail 

B b j ap- ' 
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apparcieoe • Sono di nu^mero effi circi t 
qaaranta • concaodofi fra qoefti cinque Di* 
gnìci» vale a dire T Arcidiacono» rAretpff 

te, il Propofto, il Decano, e il Saddeca- 
no, e nelle antiche Scritture trovanfi i 
primi j.t il Tewiere ed il Priaiicerio (494). 
il loro nomerò anticamente era di ve*' 
nendo poscia accresciuti dall' Airte della 
Lana e da alcune Famiglie Fiorentine, co- 
me può vederfi preflb il Migliore (495). 
Diverfi abiti da Chiesa hanno usaci i Ca« ^ 
nonici in diverfi tempi, il primo fu TAL* 
muzia o fia un Cappuccio di pelle di Va» 
io, il quale eflendo ftHo da EagentolV. 
conceduto pure n* Canonici di S. Loren* 
so (496) fu cagione di contesa tra qoefti 
e qoellt, per sedare la quale la Repabbli» 
ca dovette- intimare ai Canonici di S. Lo» 
tenso il deporta* Seguitavano i noftri a 
portare 1* Almuzia fino al tempo di Giù* 
lio IL, nel quale si pensò a trovare an 
abito più maeftosot che fu loro dato pc« 
•fò da Leone X.» il qaale ne voHe decora* 

ti . 

^ I- iB_u._ _ _ 

(494) Lami Mem. EtcU Phr. cir. pag. 45* 
4tf. p7. 108. 969. e aitrova* .Migliore pag. 

(49O Pag. 50. SI. 

(49<5) Vedi il Migliore pag. i8a. il qua!» 
non fì sa perchè alia pag. 52« . voglia ig00rari« 

Lami luogg eie pag. 143. 
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'ti'pirioieote quei di S. Lorenzo colta Hit 
ferenza del colore che quelli portano no* • 
fo» e qaei della MecropoUcana paonazzo» 
ficcome per diftinzione dai Canonici i% 
conèeflb al Priore di S. Lorenzo . Venear 
do raDQO 17} Im Clemente XIL Fiorentir^ 
no della Cm Corsini concedette loro 
uso della Cappa magna paonazza con lo 
ftrascico e col Cappaccio foderato di ttr 
oieUinOf da aaarfi nelle maggiori Solen^ 
nifi sopra il rocchetto ficcome negli air 
tri fiorni nn mantello sopra il rocchetto 
e la sottana lung.i , pare dello fteflTo cqt 
lore . (497) Sino a queflo tempo i Cano- 
ttiei del Duomo non avevano alcuna di? 
ftinziòne d'abito fuori di Chiesa* ma qae<» 
fio Papa volle pare difiingaerli anco per 
le vie dagli altri Preti, accordandogli le 
calze, la goletta, e il cordone al Cappel- 
lo di color paonazzo. La Scuola vecchi^ 
de* Cherici t che risponde io via deilt 

Mof- 



(497) l^i c^uefto privilegìp efif^e il Brevf 
plesso il Capitolo in dau dsl dì 1, Genqajo» ei 
e mentovato dal Richa ( T* VI» pag. loi. ) 6r% 
le icfittare.efiftenti preflo il medefiano Capitolo f 
delle piik erniose delle quali da il Cauloj 
go» e che ppr la quantità, e per ^antichità dì 
bicone di effe cominQtandofì da una del Vp» 
seovo Specioso del 724. poffoao conlidaracii «A 
Tesero % pochi ioferiorf io ifusfto %mtt 
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Morte, e ta Compagnia di S. Zanobi» da* 
ranno altrove materia di favellare, badan- 
do ora r accennare che il Collegio de'Cbo* 
rici i qaali servono a jqaefta Chiesa pas- 
sa il nttinèro di centa. Qoaoto alle Ca^» 
se della Canonica; abitate per lo più da* 
Cappellani e Sortitati, che in tutti pafTa- 
no . il numero di seffanta, (quantunt)ue la 
minor parte abiti nella Canonica ) i qua» 
li veft^no in Chiesa V Almusia di pelle 
sopra la Cotta» iiccome veftivano gù i 
Canonici; notabili sono nella facciata prin- 
cipale di effe 5. Armi, tre delle quali po* 
ile in linea con le Chiavi e '1 Triregno 
sopra, appartengono ai due Pontefici Ho- 
inani della Fiorentina Famiglia de'Medici, 
» Leone X. e Clemente VII. ed a Pio IV. 
Milanese, che fi difle de' Medici e fece 
per privilegio l'Arme de'noflri. Più ab- 
baffo vedefi di maggior grandezza 1* Ar* 
me di Cosimo h accol(au a quella di To« 
ledo, e un cartellino sottoche dice DEO 
ET TIBI SOLI. E'ftata quella collocata 
in modo che 'torna appunto sopra ad una 
piècola Arme, che fi crede del secondo 
Vescovo degli Acciaioli A,gnolo Cardinale» 
e si quefta che T altre poflbno dar materia 
agli eruditi di ragionare . L'Opera di Carità 
de'Cappellani riesce all'imboccatura di quel* 

la 
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It ftretta via detta della Canonica , che con* 
dace alla Piazzetta del Capitolo. PreflRa. 
alla Porticella della medefima più in alto 
vedefi un tabernacolo entrovi una copU 
della Nunziata di Firenze, rimodernata 
in qaefto Secolo^ sopra il quale leggeii 
io nn cartello qaefto ingegnoso^ diftico 
aparcito in quattro righe 

VIBGO NVPTA FAnENS COELI TELLVRIS AVERNl 
TLLQTS. SEGVNPA OPERI NVMINA VOTA FORW 

MDLXXXXriU* 

E sopra la porticella ia una tavoletta di 
marmo 

A no jaajLA cA«rrA' db ^AmfJt.AKi 

A BEHEPLACITO 
IB mMOBI OPERAI DI SANTA MARIA DEL FfORf 
QOm m JUOR DECRETO DB 1^. GENtiAlQ 

Di «laefta Opera di Carità parlano breve* 
veniente il Migliore ed il Richa (49S), di- 
cendo però qacft* ultimo tanto che bafla 
.a darcene una sufficiente idea. Tutcavol- 
ta ficcome il Migliore e il Rich^i non fe- 
cero alcuna memoria de' fondatori del- 
la medefima , nè quanto al tempo fi trova- 

no 



(^) AligUou jpag. ftieba T. VI pag. 17». 
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no d'accordo frt loro, ne con le ni6ni#» 

rie efifteotì preflb l'Opera niedefiina, cort 
non sarà per dispiacere ai curiosi di fif- 
fatte cose eh' io riporti il principio di 
un Libro, ivi eaftodito, ficcome io- lo trag- 
go da ani Co|iia del medefimo » e che es« . 
sendo principiato nel 1487. ci da riftoria 
^ i Capitoli di quefta , che vicn proibito 
il cbiamarfi Compagnia* 

H- MCCCCLXXXVIl* 

é 

Ouejto Libro c delf Opera biella CarU 
fà de Cappellani di Santa Maria d^l lio^ 
re di Firenze ordinato^ e principiato ne* 
gli A»ni Omini J^CCCLXXXVII. et dsl 
Mffe di Novembre per gl'Jnfrasm$ti 
fierabili Religiojt in detto tempo Operai^ 
$ Provveditori della. detta Opera di Cari- 
tà e quali ' sono quefii di m$9 mmiuati • 

€ÌOÌ,* 

S i Niceodeme Amo^ S ; Franeeseo di Stefano 

fih Gorilla M". Bartoiommeo d'An^ 

Hf*. Sf Giovanni d' Ant. drea d laeofo Provf 

^ S i Jlihrto di' 4»dre0 veditore 

Tmfti e Jopraddetti Venerami Sacer^ 

doti inficine ragunatì nuovamente ordina^ 
ronop e (mmi^ono al detto S\ Bartohm- 

mo 
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matM fm9 , ist strivére tn snl preffnh ih 

bro gli infrascrhfi modi di quefta buona 
Opera rf/ Carità , e quelli ojjervore , e man" 
tfuere con Carità rispetto alia autorità alloro 
i§itctffa Manto 0 tutto il CoiiegioJ & Con* 
forzìa da Cappaiianì toma di fatto finarrari « 
Al Nome di Dio , e della sua Gloria* 
fa Madre Marta sempre ^ergine y e di M; 
San&o Giovanni Baptifta advocato di que^ 
fia alma nojira Città Fiorentina , e di M$ 
SanSo pietra t a Paolo ^ a del Glorio fi Pro* 
tettora^ advocato , di feritore , & degno no* 
Jlro Antiftite Zenobio Sanéto Oloriofoy e di 
tutti e Santi , e Sante di vita eterna cba 
4Ì toncedino grazia che noi poffiamo efeguh 
tra quefta Opera di Carità lungo tempo tam 
pace , unione , & mantenimento di tale da* 
gna Opera , ordinata , principiata fatta 
per gf Infra feri t ti Sacerdoti Cappellani ^ c 
Softituti della Cbiefa di S. Maria del Fio^ 
reahe fi trovorono negli Anni Domini 147^, 
tioi MOCCCLXXtnil. del mefe ^ Aprila 
di detto anno cioì (499) 5; Pit' 



(499) Il Migliore pone il principio nell' anno 
14(^1. ed il Richa nel 1460. J] Ruolo segucnto 
de* Cappe! ani e Sofliturì che fono 40. compreso 
il Mtedro de' Chcrici , fa vedere che tanti eringi 
nel 1471. e non più. D..*!!* aumento delle Cap» 

- Urne pad» il suddetto Migagrr q#1 Uogo ^\m<i * 
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.fi; Piero d^i Comanda* 
tore M'^f dt Ch^rici 

S t f^ntHHh di ìffcf^li 

S ; Vanni d^ PuMtorm^i 
Af^ S 4 Chimenti di fh 

appo 

M"* Ss Giovanni d^ 

f^ntonio Ju raso 
Si Gino ^Ip^rfotti rf* 

Si Verdi ano da Volterra 
J^°. t^ntonio di B'jf 

tolommeo d^ San do 

Miniato 
Ss tyilùerto di ^Andrea 
f^* Qi9vatmi pvrc di 

Rèota 
Si NifCùloso d' A»tùm$^ 
Si Bifido t 4f*Pwi4 d§ 

Empùii 
Si Matteo d' Giovanni 
Si Giovanni di Mich^ 

li' Cetini 
Si Pie$rq di Micheh 
Si Dofneufco di Goff 
S; Lorenzo Ctoni 

M"^ Franceffq 4* l^^dH" 
Gutnpt 

Si Lattieri di BatiJ^a 

Davanzali 



^^^ SUveJIrù Ji Si 
Si Gimiomm. Spigliati 

Si AficMe,4^ Giuliano 
Si 4^tottio 4a Ca/i^f 

fiiP tMatteo di GÌ9if09^ 

ni da QafBia 
Si Neretto da Pfatù- 
$4 firn di ÌQr^MQ (k 

raso 

Si Bartolomptifif df 4#« 

drea 

Si Francefco di Stefano 
Si P/erò dì Giovanni 

Lap/ni 
Si Rijiaro di Crifìofano 
S] Cri fi o/a fio di Giovanni 
I\/V, $i>rtol(jmmi:q dj 

pra^f'cfco 
Si francefcQ di Pv«#» 

nico Bofierim 
«9/ Giù. Battijìa di Tom* 

mafy 

Si J^ntOHfQ Bianciardf 
S; Cenmino di Niccolò 
Si Qi^vsmtf di C<0fm4f 



SOSTITUTI ^ 

Si Antonio di F- u ft'ìo 
S; Domenico di Bar* 

tolomm'O 
Si Qm^nni Sinni 



Tuffi 
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Tutti net toprafirino tempo CappeU 
iati/ ce Soflìtuti di detta Chiesa Fiorenti* 
na infieme ragunati 0 la maggior parte 

^tdinorono » Ì3> feùoHo come di Jotto fi nar* 

E Sùpì^aserltti t^eneràhilì Sacerdoti 
troVandoJi ifjfieme nel (oprafcritto ' tempo ^ 
il efjtndù venuto a morte uno Venerabile 
Sacerdote, Ù Cappellano di detta Cbiesà 
fiato già rirca anni cinì^uanta i venendo 4 
morte non fi trovò tanto di fno che fi gli 
potejfe fare pure una vefte per ricoprirla 
anzi s' ebhe a mettere sotterra ignwlo , co- 
tne nacque, Item ancora effèndo non dopo 
tttoìto tetnpo malato nn altro de* uojlri Cap^ 
pellanif 9 fratelli di grande malattia^ & 
venuto in grandi(Jlmo bi fogno , poitbè avt'^ 
per la lunga malattia conjumato del 
fuo in modo die non aveva ptii di cbe pò* 
terfi adìutartj e quafi erà infine di morte ^ 
& foicbè effendo detto Sacèrdote fiato vifi'* o 
$ato piit e pià volte da* no/fri Sacerdoti , # 
veduto // bi fogno di tale infermo^ elafua 
necejfità moffi da un fervente amore di ca^ 
vità invtrso del loro Compagno Ù. fratti'^' 
io» fu riferito tapitnlarmeute a tutti è 
tlappelhni ^tompagni ^ e frate gli di detta^ 
infermo la fua neceffità & bi fogno grande 
the aveva per aiuto della fua per fon a. 
.... £ foi-^ 
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398 JFIRBJ^ZB ' 
S p9ichi inteso e venerabili Sacerdoti 
infieme ragunati » e veduto el bisogno di^ 
iale egroto » e anche cunfiderato a ijuello 
4be poco innanzi era intervennfo del morto 
Sacerdote proffimamente seppellito , mosfi 
ia wn fervente amore éi Cariti , & ma» 

scime in aiuto del loro caro fratello così 
gravemente malato , e ancora prov- edere che 
per t avvenire tali inconvenienti non avas* 
fi» piè 4t feguire^ e r agitanti infieme la 
maggior parte de* detti Sacerdoti nella Sa» 
greftia nuova di detta Chiesa Ó* avuto 
grandi e lunghi Colloqui sopra agli ìnter^ 
venuti cafi^ Ì3t buoni pareri^ furono dispo* 
fii dì proveiere al presanie srfermo di fis» 
òieo eolle borse lòro^ e eosì omA atiuem 
per quella volta tra* detti Cappellani uno 
bacinetto che ciascheduno per f amor di 
Dio^ .e fecondo la fisa poffibilisi dovesfi 
porgere il fiso aiuto per ptovesstre a* biso» 
gai del loro taro fissilo & buono Sacer* 
dote di detta Chiesa i Onde cbe e devoti >e 
earitativi Sacerdoti di fifpra nominati mofji 
da un fervente amore 4i carità feciono per 
quella volta sàie ragunata dì danari eba 
poterono molto bene fovveniref e aiutare 
* tale infermo per modo the in ^ poto tempo 
io riavemmo fanoc Ubero da tale infera 
tn;tà.j^ 

SefM 
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Segue quindi a parlare del modo da 
; tcnerfi , perchè quedo sovvenimenco folle 
ftabile , inftituendofi fra i Cippeliani , e 
Softitttti soli qocftt Opera» da noo do- 
▼erfi appellàre giammai Gmpagnia» e dt 
saflìdere per mezzo di certe taffe , con le 
quali f anitamente alle donazioni di per*- 
fqne pie , venne in progreflb di tempo ad 
acqaiftare fondi fiabili • Si tratta degli 
Ufiatati* e del modo di sovvenire i detti 
Preci, ai quali foltanto edendefi qucfla 
pia Opera, ad eccezione dello Spedalingo 
di S. Matteo» con che fofTe obbligato a 
ricevere nello Spedale i Preti infermi. Si 
rileva anco dal detto Libro» che il luogo 
dell'adunanza di qaefta Opera era ordi- 
nariamente U Sagreftia Vecchia. Ma è 
tempo di paflare finalmente a dire alcuna 
cosa dell* Opera detta di S. Maria del 
I Fiore» Vficio che prefiede alla conserva* 
sione « risarctmenfo» e finimento di qnel* 
la grandifEma fabbrica . Fu cominciata 
quella Chiesa come fi è veduto alla pa^. ' 
38. dal Cornane, ma nel 133 1* » lo che 
pare di sopra alla pag. 148. apparisce # 
' fa incaricata della oontinnazione della 
medefima V Arte della Lana , i Consoli 
della quale cleflero alcuni detti Operai 
perchè iovigilaflero sù qaefta Fabbrica » 

ì qaali 



•400 . F ì k E N Z E 
1 qaali il eftraevano dalla borsa dei Con- 
soli di detta Ar^e (-joo) . Egli è certo 
però che molto tempo avanti ed ìa sui 
princip '^ della Fabbrica » anzi prima che 
h gettafle ia prima pietira fondamentale 
della nuova Cattedrale, fi eleggevano al* 
coni 0^>erai Ecclelìaflici dal Vescovo Fio- 
rentino» Nel Reg'stro del Vescovado ali* 
inno 1295. Ci leg^e come appreso ( 501 ) 
19 D. FraneifcMs/Epifiopus Florenfìnus tU* 
gii Operérm in Opere Sanffe Reparatt «» 
ed all'anno 1298. „ D. Francifcus Epis- 
€opus Florentitìus eUgif & posuit Opera- 
ri os ^ Ù fuperfiites Operis iav$rarii novi 
Maiorìs Eeelefie Flwjentìné^ D. Tbomam 
Priorem Eeclefié9 5* htebi de VUratWà , 4f 
Canonicttm , & Presbyterum Carum Cap^ 
s pellanum dr(ìé Maioris Ecclejte Fiorentine 
fer unum annum »» (iccome all'anno se* 
gaentc. D. Epifcopus pofuh olim opers» 
rÌ9s 'fn npère maioris Ecclefie Fhrentime D. 
Thùmam C^nmicum^ & Ser Ciarum Cap* 
ftllanum di^e matorìs Ecclefìe Fiorentine^ 
giti a //. .0, Thomas se al/sentavi 1 9 & ti" 
éem D. Episcopus in loeum D. nome 

diffam Officinm 9Xercendum fnbrogaw 

• i>. Gru Ai- 



(500) Miglìore'pag. <>f. RichaT. VI. ^(.7|« 
(S««) iMm lUcm*^ Eceh Fhr» pag. a;4* 

m 
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ANTICA JS MOQEJ^NA 40I 
D» Giamdonatum Canonicum Fhrentinum 
sub MCCLXXXXVUII. „ ( 502) T>9t 
qucfto fi rileva che il Comune prima 
di incaricare l'Arte della Lana della su- 
pcaioteodenza alU Fabbrica , permefle al 
Vescovo di eleggere Operai » la quale fa- 
coltà dovette ceflare» qaando l*Arte co- 
minciò da per se fteffa a eleggerli, ficco- 
me venne qaafi a mancare T autorità dell* 
Arce sa qaefto. Edifizio allorché la Si* 
gBorìa nel 1392* {s^l) tutta negli Ope- 
rai volle trasferirla, reftando solo a quelli 
più per memoria della prima autorità che 
per altro , dice il Migliore ( 504) , il di- 
ritto d'intervenire all'elezione di alcuni 
y fiaiali » il che aoo ha oggi più luogo 
per non efiftere più V Arte » ed efler pas- 
lata liberamente l'elezione dei Provvedi* 
tori dell'Opera nel Sovrano. Rifiede que* 
(lo Magiftrato o Ufizio dietro la Chiesa 
preiTo dove erano le Cafe. de* Falconieri » 
che impedir<ino la maggior lunghezza del* 
la Cbiéfa medefima. In un libro efiftence 

iieir opera citatg» dal Baldiaacci (505 ) fi 
Tom. U. Cq . trova 

■ ■ — ■ — ^ 

^ Ivi pag. t54. • - . 

(504) Pftg. Ci, ^ . 

(505) T* II. pag. Iti. . 



trova un pagamento fatto a Giovanni di 
Cuccio Aghinetri nel i^(^7. per aver di- 
pinta r Arme Uè Falconieri , che gli Ope-^ 
r^i aveano fatta disjEarp t^'quat^^ Armè 
dipinta pm ndn éfi'fte ma |>ensl Qtfa di 
pietra prelTo al tetto o gri>nda , la quale 
io non descrivo per averlo fitto alla 
97. Soprà^ la porti aVdifjòri vedefi il ba- 
ilo, di inarmo di Coiiìno i , la di cai oic- 
cKia ovata liS' nef Fregio' le segfueott let- 
tere; tÒSMVS MEDtóES HlAGNVS D- 
ETRVR'AE . Bello è rorn.no della nie- 
deiifna nel q^aale 9ono diitribuice in gira 
le Tei pnHe, la siipcriòre 'détte' quali ha i 
tre Gigli di Frantìa ; Ve'è^cndofi al di- 
sótto una* ^olfaiià col To^oife mezzo a 
due fedoni , e al di sopra due patti alati che^' 
reggono fa lleat Corona . Fu tutto quefto 
lavoro del célèbre Gio. Bandini detto dell* 
Operai die altiri (ìrtiì^i Ì>af(i espofe. al 
jlubtticb fn' que(& editti t fù (506) scoper-^ 
to ir di "2 2. di Novembre 1572. (507) 
Entrandoti nel Cottile troveremo alcune 
tóse'mbito' pi'égeyoU v ^ primieramente 
udì/ meiaa Coloonà tiiUiiare di tfa^ertino 
♦ — ^. »>• .. — ... ^ - "i l t a 

• I ' 

* t , " 

Uc6ì Baiaimicci '««fte «àe Notizie T. K. 
pag. 184. •■ r.^t 

( J07J RislM T. VI. p»i.' i4.-- : 
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ANTICA MODERNA 
alca fette piedi» la quale fa trovata ia 
Montepulciano', sulla VjaXaflìa a cui ap- 
partenne, rilevando^ da efla, che T Im- 
peraJore AdtMfJo la reftaurò da Chiufi 
a Firenze Panno lllf del suo Confolato • 
Fa qaefta iatta trasferire in Firenze ad 
iftan^^i Vincensio Borghint (508) da 
Cofimo I., fe fi dee al Migliore predar 
fede, e depofitata nell* Opera, ove per la 
morte di 'quel Principe, è dì quel valo- 
roso A:ntiqaarìò réftò nel secohdo Cortile 
negletta; tanto che nel 1548. fa" al dire 
di Stefano Roirelli trovata coperta da* cal- 
cinacci (509). Le lettere di quefta Co- 
lonna» e per e (fere, ila ta molto tempo es« 
polla air inclemenza delle (lagioni, e per 
leiÌ9%rte vicende , .oltre Teflere il tra* 
verrino di fua natura spugnolo, fono in 
guisa logore e confunte, che fu creduto 
uecegligip .aUaccbè fi venne qui a colloca- 
re r interpetrarle cen gcan fatica , e ri- 
portarle/, niel piediftallo^ diverso però da 
qaello almeno nella pacte davanti, sopra 
cui.Vedefi oggi eretta ( 510). Leggonfi 
pertaniQ nel marma moderno così inter*'^ 
petcate^.. Ce a imp.^ 

' jmui ' , • n \ i j li • . f ■ 

^ ( J^oa) Migliore paf 1 . . f * 

fyop) Richa T. VI. ptg, 9dL 

-'a- (|Ke).€ele|pre.àì4«cfta4CMoiin àiSltafv i 
's.t una 
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1 M P. C A E S A H * . 
DIVI TRAI A NI 
PA&THICI Fit. ' ^ .* 
DIVI NBRV A.1 N^f. ' * 
TRAlANVS HADRI^KirS 

A vG. pont; il AX. ' 

• TRIB* POT» VIK COS III. * 
tfAlft CAS&1AU 
VET VSTATB COL'tABS AiC 

A CLVSJNORVM FINIBVS' 
VL^RBKTiAM P£RPVXIT 
. itflt.lA'PA&S VVM 




E sotto appunto leggefi la memoru dtlU 
imerprcuzione fattane , cosi 

lÈAMcmrH rmnùBvn n sacrai svnuactiLis 

GVRATOR 
' APOGRAPnaN INS^TAVUA*! 

IVSSIT * 
ANNO PVB. fAL MDCCLVilI. 

VedcO 

«im éi qnvtfar vdr R-dire che ftponeinno Mito 
ibide maeftre per iaéìcàtt le fniRlìa . Il pri- 
mo a divulgarli fo Piero Vettori ( lii. XXIL , 

Céf. Xlh nrim XML ) bAoìbiU* ftM comop 
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Vcd«fi pare* ibpra tina C3olonnetca di pie* 
tra iDodtfma poco da qa^fta diftante una 
ftatuetca di marmo puerile nuda sopra uiit 
botticeNanp fiiQU va$o,.h qa«le i «olco 
pregevele ». t\tctochè io non oi It ^bbac*^ 
mo per anco a trovare chi menzione fac- 
cia di eflra . NeTta faccia del cortile cht 
te^ar> v^deil murato aUa [larcte un la<^ 
ftrone di toarÉKi ; il ^«ile lerrì fg%_d'j 
irchiMM alla Forca di & Pier Maggio^ 
ré, podo qaV dagli Operai di S« Marte 
dei Fiore che lo comprarono, come rilevai! 
dal Xiori , al quale rimetto l' erudita cu* 
' ^ ^ c j i!o- 

«kata da Oeefite Faavieiò ncìant -èfifleva la 
If ontepuleieiio » la quel eopia dd Pisvinro a 
ti»erya dèi f»i6eri che sono crraiiiiietndii XXCL; 
convifioe in tutto col marmo moderno . Se 1* 
.Opetaio dq) ^é^B» chd al 'dire del Roflelli darò 
Igraà fatica a iottrpeCrarla » avefTe sapute come 
-nel secolo antecedente Tavea fatta ila ui^ e il 
Vettori , 9e ne sarebbe molta risparmiata » e di 
-più non avrebbe tralasciato in fondo i numeri, 
come fecero altri» ne cangiata U dispoilzion* 
de' irerii » e letto in alcuni luoghi poco esarta* 
tneute*, le qnali mancanze fecero sì che nel Se- 
iéolo prcaente fu crednro ben fatro il nuovc« 
mente copiarr li , e riportarla nella parte davanti 
del piedtfìallo moderno . Si può vedere intorno 
a Quefto pcezioso monumento , oltre il Vettori, 
Vid^efiaie Borghlai K pag. 'ai7. , il Lami 
Mm* Bcti^i Shr. pag. sia« v delle L«zieoi pag. 
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Ittoga. dodifls p>di,» fwjtrgo^ dqy^. Jegg^a* 
dovili, rf pio queftjB lec^CC v . 



ì •l' iS"' il Mi.^' ' i i '/e ■ ' l' i .L'I 
4VGVST4YBV|.B^1f|.ra. ST. BLBB^. |]||«SINGyL0S4 HOM 

In oucfta medefima facciata vedefi un Saa 

\q BjuUàTWfi péri fi dlì>a<MnO rrJl<»a«gW:>f* 
'fti^ IteroiiiifiA Ar^bbé ipK^HkT piò 
BeUi ornaaunxi di qi^£Ìla^ Bafìiica^ e* farébr 

— — * 

Ifyo. PrefKTpTg LXXXVIII.. 51 Còri Inscrlpt. 
duM. ar.nil.«pi9, 94ar; UCrnclH pagC^^i; ,iMVÌir 
gliore.lMg'i llii.^il Richa T. VI pa^. 7(J. , il 
Cky/Corcnzo ^Guazzefi ntMi* Difféns%iófte fu fls 
k)h Cajfta da Qhiufi a F/r^»sriiel<rom. II. delle 
Z^m. della' Soc. Colomba rU pag. 103» il P. 
Zaccaria nella Ifittuùoue Antiquario' Lapidaria 
ilamftca in Ronia nel 1770 i ove dimoftra che 
con quef^a iscrizione fi viene a correggere ^ Iti- 
aerario di Antonino , e la Tavola Peutingeria* 
oa . Se queda Colonna foife (lata condotta a Fi- 
renze circa il 1584. conte vuole l' Annotatore 
del Borghini nel luogo citato , sarebbe seguito 
dopo la morte del Borghi ni » e molto più di 
L » ondè il Migliore o errà in qaefto » a 
il defidem del 8qrghini, e Yordlile' del Duca 
ndn fii adempito, fino a quel* tempo « 

(511), Nelle f strilloni della Ti>$eana T. I. 
pag. 30»..Mft00tPW«difi Atti ^HgìwCfififmts 
in Firtnzi pig, 5». 
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ht jltr/ai vederle ^^fbf ;Con < certo ..ac^r^'* 
cneiuo fta ordinata al Principe degli Scut* 
,t^'i la ,ftatua del primo Jfra gli ApoftoU, 
j[^a([:chi^.,ÌQ (^i^eUgr^^^medef^^o, in, qjii ifi 
ffc4p.vPftf4B^:chci,^^aqfAr fo^za^vfifT, orcM 
4al ,marfT}9 . ,Ps^rVi .;4i, n(& ^il.yaPsari {5»^). 
benché ^per i^bag^io .f §ppp|U S, Matteo'^ 
nella fcguente maniera Jn qii erto tempo 
^ivcora^^bpzzò una. (lacaa m^ì fi)9(9Pt >di 
]S.nM««|?o Veli* Opeta.dk Sanca^ i^afM^ jìdl 
«EiprejT la quale i^sitiiancoil- al^^niflRa-.pi)- 
flra la, saa perfezione» ed '^ìo^fg^a) 'ihg}i 
Scultori in che maniera fi cavano le- fi- 
(gare dej marmi fen^a.che veoghioo ilor« 
.piate , per , ppter senn^e ; 8iia48g^aife , ppl 
gtadizio ;levaa4q 4^1 marmo t ,€?L.>?^.«!hI 
da pocerfi *rttravre 9 'mutare qi^alcoca fco« 
•me accade se bisogna4ri . „ SulIatPorta dell* 
Ufizio che è quivi preflb vedeii T Arme 
del Duca Co&w epa cartello SQU^j ia 

' * • VIDEBVT IVSTI ' ' 

• I .•....» 

f « P t> • / ' * ■ I ' ? : Sf ' I . 

3 , «T^; tjftjr.* B-V, T V H . 

ed è .pofta in mezzo da dae dell* Arte 
della Laoa. colle, lettere , sotto qPa ^ e^^cpe- 

C c 4. , fio 

■ I Ti n " f .. tM r'Tn ■ ■ T ì) ^ 
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Ho è ;9atiito di notil»}te kt il firlliid Còl** 
tilCf a cui voglio che fieno limicdte le 
mWittte oflervazioni , baflandonii di accen- 
nare sólo »leaae cofe era te molte, che 
-tt&etebbito^ à confitteftrfi; - TrilasoiandO 
^éitijittf f Àrèhrvtd, ìa rkea Gairdarobè 
ove confervanH lè sacre Sappelletctii' ed 
altro àlla Chiesa Metropolitana appartc- 
aencei dirò che tra le pregevoli scolcacee 
nirMi Mftoditi ndrOpffa*f notabili sono 
i teìébmiami bèlCHlievi die gii itiiiàìA 
agl'Organi conife (1 è già veduto; due ftt- 
tue , una d'ella Madonna» l'altra diS.Giu- 
feppe levate di Chiefa, come ho detto 
aUa p^€. a 1 8« ; iiW ;bafl&rilfévò del MI- 
ehelozzi < } I ^ ) tiipprefetitàtife la B. V. , 
;còi figlio » ilnf Criftò morto abbozzato dal 
Bandinello (514) fatto per 1* altare del 
Coro, ma rcftato imperfetto ()erchè non 
piae^M air Artefice; uh quadro di ma* 
aaico che (i vede più voice raniioefpofto 
al piibbKco opera aOai beila diGhmrdo 
Miniatore; (515)1 modelli di di verfi valenti 
Artefici di fopra nominati della facciata ,e 
finalmente alcane ftorietie di marmo. o^iU 

aiiii III 1 II Ili ■! ■ ' 

(513) Vasari nalla-ao^ Vita T. I. pag. |4r 

(514) Vasari nella sua Vita T. III. pag. 445* 

4si^) Vffc&a oaUi aia Viia T. I. fai» • 
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trattate fatte da Benedetto da Roveztano, 
r iftoria delle quali ci da il V^ìsari eoa 
le segaenii parole (5>6) »t L*annD;«'.. 
1 $15. 9 volendo i Capi e maggiori detl^ 
Órdine di Valombrosa traslatar jl Corpo 
di S. Giovanni Gualberto dalla Badia di 
Paffignano, nella Chiesa di S. Trinità di 
Fiorenza» Badia del medefinio ordine» fe* 
ctdtìo fare a Benedetto il disegno e taet^ 
ter .mano a óna Cappella, c^epohart 
ftifieme, còn grandMimo namero di figa* 
re tonde, e gnndi quanto il vivo, che 
comodamente venivano nel parcioie.ato di 
quell'opera in alcune nicchie tramezzate 
. $)i pilaftri pieni di fregiature e di grotte- 
sche intagli ate 'Soc^Hmen^ • E sotto*' a tut* 
ta quella opera aveva ad eflere un basa- 
taento alto un braccio e mezzo, dove an- 
tlavano ftorie della vita di detto San Gio- 
iraogaslberto , ed altri infiniti omàmentt 
nirevano r eflkré Intorno alla cafla , e per 
finimento dell* opera. In quefta fepolcu- 
ra dunqae lavorò Benedetto , aiutato da 
mólti intagliatori , dieci anni continui , 
ton gràndtflìma spesa di qnelia Con^re* 
gazione « e don'ànfle a fine <ioel liivotti 
nella casa del Goarlondo luogo vicino a 

San 

» ■ I ■ ' I f II ■! i n I Ij * f > ( 1 I , i T I "^ i 

I 

tst^) Vita 4i BcoedfttQ T. IL psg. 11^ 
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San Salvi , fuor delia F.orf^ si^a Croce .» 
dove abjciva qaaii dj contìnuo il ^fi^ner 
rate di qtmll* ordiiiev che facev^a .far 1* 
peri . Benedetto danqae: condofle di oià* 
niera qaeda Cappella 9 e Sepoltura . che 
fece (liipire Fiorenza. Ma come volle la 
sorte ( eflendo aocp i.i marmi* e 1 operai 
egrette degi! aomioi . ei^lWof i] fottopofi^ 
pila forci^oa ) enendcii m quei JHonaci • 
dopo molte difcordie, mutato governo , 
fi rimase nel medefimo luogo. quelT opera 
imperfetta ipfino.al. 1 5|o. NeUqaal umpo 
i^e/ido la gaerra . iotprnp , V l^irenze» £4; 
jrono ,àai $ol4ati quei^e , tante fatiche , . e 
quelle tefte bvoratc.xon tinta diligenza 
spiccate empiamente da quelle figuri ne ed 
ia modp rovinato , ^yfpezza^o^ jQgni cuia , 
che ^qaej ^ Mimaci IwJWio , ,pp}. ' jircndja|9 ..il 
rimane^ntc^. pef ' picqo\i?&pip!pce:(2^o ...^..phi 
ne vuole veder una parte vada, nell' Ope- 
ra di Santa Macia del Fiore , dove ne 
fono alcuni pezù fta ti. comperi per mar- 
mi rotti, iioivmi9,J|[^oI,<i anni f dai A^i* 
niftri di .quel \wip^}^ E nel vero fi come ^ 
'sì co'ndcice ogni cosa a-oaon fine in qaei 
Mbnafteri , e luoghi dove è la concordia 
e la pace.^ così per .lo.xontrajio dovq nop 
è se non ambizione, e discordia» oiana 
cosa, fi Hsondiice mai • perfesioiiey ne- a 



|^d^*fiii^, perchè qaaoto accoficia un 
biMn^ € ft^fò* in cento mni , canco ro* 

vina un ignorante villano e pazzo in un 
giorno^ B p^-te che la sòrte, voglia , che 
iKoe «pe<ra»/aaU>ro . Ql^e ^manco fanno, e 
di;fMttfi» ;pofafiv^r€iiosa fi^diletiaooi» fiano 
ftrn pre eqadli- tchc . comtfidiiio » }e gover*^ 
nifìO, auzi 'rovinino ojri cosa Sia' qui 
il Vafapi. rVoltnJo in ukiino dire alcuna 
cola delie rendite d'onde Ci mggc^w tan* 
te spefe oecefrarie per uo Edifiz'to che 
tiene occapan continuamente artefici nei 
soli risarcimenti necciTari , Cfjli è sa- 
perfi che oltrt^ i lasciti futi a queft* Ope- 
ra da molti fiorentini opulenti « poiliede 
ella.doe gran Selve nel Casentino e nella 
Rottia^na, dette della Falterona» che già 
furono tic' Conci di Modigliana , e di Pop- 
pi »^doQatej^U .ihW^ Repubblica Fiorentina 
nel 13 So, e nel 1442* dopo averle tolte 
^A'^rootivò di ribellionè ai poSidenti (5 1 7)^ 
^ . favore- d^ ^j^^ fii pariaie^tfi ,or4inata nel 
aiia.tflffla sopra i Teftameati isi^)t 

' ' VW ' - che 



m» •» . » • • 



(J17) Migliore pag. 

(fit) Mi<;liorc ivi. Notabile è che alla pa^. 
diee «fTerlì ciò ^aito nel 1391* seguiranno in 
quefio l'Ammirato U quale aarifle eflerfi in 
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che fa D09c4ii ' tlemmmatti t -M/'s^Mf « 
fattane legge come vedefi^ nello Statuto, 
nel quale fi pad credere venifle inserita 
fiet IB92. Le ricche foglie fin^lffiefir^ 
delU Pieve 4i Marti, cAìmmIo ftfco nel 
14)5. pmft da^fibretirifilve dislactò ^«et 
Gaftello, furono dal Comune donate ali* 
Opera > vietando la Signoria con suo De- 
creto del 14)6* agli Opeciè' tt reftkair^ 




. ' . : • . . . CAPI- - 

- - ' •- « I - - 

qaefi* anno decretato che per ogni tcftamenro o 
Codicillo il dov^fTe lafciare foldi 20- all'Opera, 
onde io credo che non prima venilTe deccrmi- 
nara li iomma c tnse ito cai ordine nello Sri* 
meo Fìorenrtno: fìcchè maravìgliire non fi deb* 
be il Rìcha ( T. VI. pag. 74* ) del Migliore die 
abbia ritardaco qtt^ft*or<iin^ • perchè |*ei. leggeva 
la pitg. il, avrebbe trovata la tafla più antica 
del Teftamenro di Giiiric» Pasti • é dol ij4S. 
tuttoché niMi dfcmninata ai «<>• aoldl*'il doppiu 
de* qnali crovafi nel MM» TcAaaeoie anMtete . 

•U anno 1395 w 

\$^9) MigUere pag. io* 



CAPITOLO IL 

Della Chiesa di S. Pier CHotq in9ggi Ca^ 

fifolo Fior e Hi if». . 

Essendomi propofta V illallrazione di 
quello che notabile e di memoria de- 
gno ebbe un tempo la Città oofira» oca 
meno che di ciò che tfiftendo tuttavia fi 
^ alle confidertziotit altr«i » cof i h# 
giudicato ben fatto il trattenermi alcun 
poco a ragionare di una noftra antica Par- 
rocchia dece» Goaiaoeaieitte Pier Celo» 
m>. ail iirto oso poida ridotta. , 

1. Il luogo dove H qaefta Chim 
edificata reftava probabilmente preflb alle 
xQttra del vero primo Cerchio dalla parte 
di faori io oaa porzione del Campo Mar* 
allo» tecondà l'Mat cht ài quel ^imo 
Cerchio la data nel X I. paf. 71., se fa 
edificata prima della erezione delle secon* 
de mura, nel circuito delle quali doveva 
rtftar compresa» corno aai.iiiMO «i€«v al^ 
pag, 8pi poè vadeff&« 

Iir Alcani r hanno irélttt» fttndavi da 
Luitpraodo Re de Longobardi a altri dai 

.... \ J»Jq. 

t 

( 

s 
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Noftri per imitare quella nazione o far co- 
sa grata a quel Re, altri finalmente * péc 
riftefib fiive^ d»l mJisp V^ovo Sgecto-^ 
so* (i) DèTlt ^rirna òpimoiie "fa Stefano^ 
Rosselli 2 ) la seconda è propofta dal 
Lami , (5)0 la terza è di Vincenzio Bor- 
ghint* (4) Comecché la cofa ila molto o- 
scara t parmi da rigettarfi la prima come 
parve anco' al -Làmi, ( 5 ) giacché* la ^pid* 
ciolezza della noflra Chiesa, non era con* 
forme alla magnificenza di un Re, il qua- 
le se tuttavia i' aveiTe fondata ciò sareb- 
be oceorsQ .tra'l 72 u jt aI> y^.- campa 
dcl fao. legnare. (6) Siccome il fno no- 
me' non meno che ìa Chiesa ftefla ebbe cer^ 
tamentc relazione con la Città dt Pavia 
refidenza dei Re Longobardi così è qaafi 
necef&rto ricorrere àdt una. delle, altre 
due opintooi « £' di evyeraH:fi4iaraltro nps 
do ver fi' la secmda' prenderò: itN* co^ (l rec- 
to fìgnificato , che debba credcrfi la Chie- 
si ediilcau vivente làuiipiando » ^ pte«;i- 
- * . ' . L samen-'" 



• * • tot A« 

Ì i y Lantt Mem, Etcì. Fior, pag. 1402- * - 
a ) PrcfTo il Richa T. VL glB- 99< ' 
3 ) Nel luogo citato ' • ^ 

(4) P. II. cdiz. II. pag. 3<u. * 

(5) Luogo cir. p. 1^68: -.^..» . w 

(6) Lami nel luo^o citato pag. 1402. notab 
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sanscrite' ad ìntaito 8qo> giacché come os- 
serva il Lami fi potrebbe ritardare la sua 
^ondjzione fino al X. Secolo, non trovan- 
dofi antecedenti notizie. Qaeilo ritardo 
fa si che io fenza pregiudizio della plau* 
fibile opimone del Borghini prenda in con* 
(ìderazìone. qaefta, nella qaale io trovo 
qualche fondamento per un mio dubbio 
sul fondatore della Chiesa di S. Pier Ce* 
foro» e per' cut veggio infieme dìlegaarfi 
circa dae secoli d* ofciiirità e di filenzio 
riguardo alla di lei ftoria . Io ragiono per- 
tanto così; la Chiesa di S Pier Coloro 
nortra non era degna della magnificenza 
di 'un Re, e perciò non sembra da Late» 
prandp edificata, e se il Borghini Tattri* 
baisce a Speciofo il h perchè almeno ca« 
da la saa fondazione, febben fatta da al- 
tri, in un tempo, in cai certamente vi- 
vefie quel Re» Ma è egli necefifario che 
veni (Te fondata mentre egli viveva? Noi 
abbiamo il Tempio di S. Gio. Baétifta» 
che fi tiene da tatti i giadiziofi eretto 
per aderire in certo modo alla Regina 
l>odclioda> lajquale Tanno 6 15,., come no- 
ta il Sigonioi (7) eleiTe il Precursore di 




(7) Preflb il Lami ivi 140% nota a 
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Crifìo Protettore del suo Regno : e pare 
fa ediEcaco dopo U morte di quella Re- 
gina* vale a dire eirca il 670. come fi è 
veduto alla pag. 23 » onde ooa è faotvdi* 
propofico che anco la fondazione di S. 
Pier Celoro .succedefie più tardi . Bada 
pertanto che tal fondazione Ci pofla ritac« 
dare , e che il suo principio' fi pojnga aa- 
tecedentemeate alle memòrie che di qae« 
ila Chiefa efiftono vale a dire al p6i. in 
cui trovafi nominata in un Diploma di 
Ottone I. dato faori dal Muratori • ( 8 ) 
Ma dirà alceno» per qu/il. ragione termi- 
iiato gi^ 4a tanto témpq il Regno de* 
Longobardi fi pensò a edificaire nna Cl^ìt^ 
fa ad imitazione di quella eretta dai Lon« 
gobardi in Pavia? Noi abbiamo nel 915* 
nn Vescovo nominato Podo o Podone, (p) 
confiifo da molti cpó altri dell' ifleflb ' no* 
me e specialmente con quello che onori 
come Santo la Chiesa Fiorentina 10) di- 
cendofi dagli Scrittori oriundo di Pavia . 

jSarcbb'cgU il primo fodo^^ veramente di 

^ Pa- 



(8 ) Ivi pag. i4oy. 

(9) Ncir Opera citati Appcnd. p. VII. 

(ip) Fino a tre di quella nome fi credono 
dal Brocchi prcfib il Manni SigilU T. XXIIL 
pag, 75.. 
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Pavia» ed il fondatore di qaeAa nollra 
Chirsa di S. Pier Celoro fatta ad imita* 

zione dì qaella che in efla Città già ed- 
fìeva , ed a cai potette forse in qualche 
modo appartenere? £cco il mio dabbio 
che nafce dalla faciliti di poterfi fi- 
no al X. Secolo ritardare* V erezione di 
qaefta Chiefa , e ch'io lafcio alla confi* 
derazione altrui • 

III. Siccome poche e aflai con^afe 
notizie abbiamo dello ftato delle belle ar* 
ti in certi tempi» cosi imponibile è qaa* 
(i il ritrovare sì di quella che d'altre 
Chiese l'Architetto, che forse da chi le 
murò non era diverfo, come accadeva al- 
lora affai freqaenteAiente • 

IV* Il nome di Celoro vien dal lati« 
no Coeli Aurei ^ il quale non è proprio di 
quella Chiesa in origine, ma di una efi- 
ftente in Pavia edificata dal Re Luitpran- 
do (il) annefla ad una Badia di Canonici 
Regolari, giacché qaefla ebbe in mente 
d'imitare in qualche modo o Loitprando 
medeiìmo, o per dir oieglio Specioso', o 
Podo , o chiunque la noftra fece edifica- 
re • li nome di Cielo d' Oro credette sag* 

D d già* 



(t 1). MlgUgie pag. 64. 
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glimente il Lami (12) effer venato nl!a 
CtiìeTa frli Pavia dall' eflere il suo tetto o 
pa'co incernarnente dorato» equi piacecnt 
ofTervare di paOaggìo che ficcome un tal 
nome non è- dì tianira'aoa tale che dive* 
nir poda in an momtnto fi proprio di una 
Chiefa da meritare di edere trasferito ad 
altra, sotto il titolo del melefimo Santo, 
ma priva della cagione di etto, cosi par- 
mt che sempre più divenga planfibilc I* 
opinione di chi al decinìo Secolo ritarda 
refezione della nodra» che tal nome ebbe 
ita dà principio, come qaelio che pe^ 
lungo tratto d*anni era divenuto celebre» 
-dirò così„ e venerabile. Trovafi ancora 
nelle vecchie scnttare appclluiì la noftra, 
Coe forum in vece di Codi Aurei , ma cor- 
rottamente (i3)f dovendo appellarli o nel 
modo indicato, ovvero in Cùfio AuFeo fic- 
come trtJvafi appellata quella di Psvìa,che 
viene peraltro in un Diploma di Ottone ili. 
anco sotto il nome di Caellae Aureae . (14) 
crattandofì del Monaftero » e ciò baiii 
-oaanto al^nome. 



(17) Mem» Eccl. Fior. pag. 140 no'., a 
(13) Ivi pag. 1409. 

(h) Ivi P*ig* 1403 nota a . eie* 
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; V. Deir.ìnticn sua eftcrn.i figura non 
appariscono oggi veftigj , efiendo ftata più 
hace riinodernaca dopo , che tolta la Par- 
rocchia venne- ad «Irro uso ridotta . Ciò 
non oftatite conferva l'antica faa efteci- 
Jìonc che non è molto grande, ficcome 
la prima fituazione della facciata che guar- 
da l'occidente all'ufo antico. Ha pure 
una piazzetta proporzionata, e la facciata 
.aaddetta che in cH'a risponde moftra an- 
cora chiaramente effere ftata di una Chie- 
sa. Nel fregio dell* architrave ^eggonfi 
fcoipjtc in marmo qaefte lettere SA PIEN- 
TI A AEDIFICAVIT SIBI DOMVM, nN 
Jttfivc.'alla raccolta dei Libri pregevoli 
d OQrni genere a confcrvare i quali fa* 
desinata poiché cessò d* eHer Chiesa. 

VL Niano ch'io sappia ci ha lasola- 
di ciò che fa di notabile nella 
Chiefa di S. Pier Celoro comecché molto 
per avventura non foHe . L'Aitare di efla 
è noto per la donazione fatta dalla Da- 
chefla Beatrice a Trasnàondo Vefcovo di 
Fiesole letta e promulgata in qaefla Chiesa 
e pofta sopra fAltarc medcfiaio . (i 5) Circa i 

Dd a Vo- 



('S) Ivi pag. ifop. e not. c Richa T. VL 



l 
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Volami che vi $* introduflero nel Secolo 
XV. allorché di Chiesa divenne Librerìa 
li può vedere dh Catalogo preflb il La- 
mi (i6)t nel qaale però maocano tatti i 
membranacei. Qaeila Libreria doveva es- 
ser pubblica, effendo ftiti a queft' effetto 
lafciati i libri da diverfi Benefitcori, ma 
qoefta idèa svanì» come dice il Richa» (17) 
il qaale ci da precisamente il giorno io 
coi ceflanda di efler Chiesa comincid % 
divenir Libreria, che è il di 10. di La« 
glio del 1448. L*anno 1680. vennero tol- 
ti i Platei ed i Libri e crasferiti neiPO* 
pera , dove non credo che oggi più vi 
Il trovino per edere (lati modernamente 
collocati altrove, febbene non tutti quel- 
li che furono in S. Pier Celoro, perchè 
alcuni non trovandofi più credefi efler pe* 
riti • D >po una tal vicenda venne deftinato 
qaefto luogo ad oso di Capitolo o fia alle 
adananze de* Canonici acuì serve tuttora. 
Se la Chiesa di S. Pier Celoro avesse Reli- 
quie particolari , tras&rice in Duomo o 
altrove a me non è noto. 



(16) Ivi pag. f4i9. Riporta e%ian<!!o il prin- 
cipio delle CoOicuzfoni di quella Libreria • 
(17J T. VI. pag, pi. '* . 



VII- 
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VII. Il Campanile di quella Chiesa 
fi pad credere ragionevolmente che folle 
eofa piccola e ordinaria» nè di eflb o del* 
le sue Campane refta alcona notisela.' 

Vili. La Cafa che vedefi anneflj al 
Capitolo fa già Canonica di S. Pier Cele- 
rò, che si mantenne fino al 1448. Par- 
rocchia, ed nna delle )6*. Rettorie del 
fervo cerchio, (18) vale a dire» di quelle 
Chiefe Fiorentine, non contigue a Monaiìeri 
o Ordini regolari nel tempo dell'edificazio- 
ne del medefìmo, e senza titolo di Prio* 
ria. Il Migliore (19) errò credendo che 
ivi abitalTeto i Monaci » e che per conse* 
gaenza fofle Monaftero o Badia ; nafcendo 
li Tuo errore dalTaver creduti Fiorentini 
certi Monaci di S Piero in Ciel d*Oro 
lottpscritti in nna Carta del Capitolo Fio* 
tentino che il Lami riporta (io). La ra« 
gione per cai venne sopprefla, fa 1* efferfi 
ridotta qaafi fenza Parrocchia ftante 1* es- 
ser divenate le . Case circonvicine catte 
appartenenti alla Canonica Fiorentina , in 
mezzo a cai reftava* e per non efler da 

Dd } qaei 



(18) Vedi la prefazione di quello Tomo« 

^ (xp) P^g <J4 

(ao) Nei luogo ciuco pag. 1403. 
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quei pochi Popolani neppor frequentata 

a motivo delia vicinanza delia maggior 
Chiesa. A qucilo fi aggiuDse i! opporcani-. 
tà del luogo per conservare i libri alla 
Canonica lasciaci» cofe tattq che moflero la 
Repubblica e S. Antonino allora Arcive** 
scovo a clliedorne a Niccolò V. la foppres- 
sione, e l* er^ione di una Cappella Co- 
tale nel Daooio da farfi con le rendite 
della medefima. Le Bolle di tal foppreffio** 
ne poflTono leggerfì predo il Lami, (ii) 
mentre io per brevità le tralascio. Nel 
pafTare clie fece la Chiesa ad ufo di Li*, 
broria» la Canonica divenne Cafa del Bi- 
bliotecario e qaindi Arcliivio del Capito- 
lo , le di coi preziose Carte e Scritture so* 
irj ftjte e s.ir.inno sempre di un gran lu- 
me per la noltra Moria Ecclefiailica . (22) 
Nella Cafa ciie refia dietro alla Chiesa o 
Capitolo, ed anneflTa al medefiaio è faiu 

avere 



(21) Ivi 1410. 

(11) li Lami ha date fuori molte di que- 
lle Carte 9 e del recante ci ha dato an bel Com- 
pendio nella sua Opera Mem, JBecì* PIh'. dalla 
p4g* 1426. a 14)7. • ed alla suddetta pagina 141^. 
il citano i luoghi . ove aifteccdenteofente àeir 
Opera sono le S'crirture eftetameoie liponatit V, 
anco il Riciu T. VI. peg. ya. 
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tvere abitato nella Tua infanzia S. Anto- 
nino poco fa mentovato, e per segno Ui 
ciò ieggefi in marmo la fegaeuce iscrizione . 

DOMVM HANC 
ORTV . AEDVCATIOHB . ET. SANCTITATIS • TVEOaNlQ 
DIVI • AKTOMUfl • ABCHIEPISCOFI • F1.0REMT1NI 

INSIGNEM . ESSE 
ANTIQVIS • TABVLIS • COMPE&TVM. • BSX ^ 

Siccome la Storia de' Preti che governa* 
rono le tioftre Chiese Fiorentine è un pun- 
to molto dagli Scrittori noftri trascurato, 
il che pare avviene anco altrove, così 
io mi fono prefilTo di riportare alle re- 
spettive Chiefe i Citaloghi o Serie di 
qae'Paftori , che mi è venato fatto il ritro* 
vare, con queile poche notizie che di cia- 
scheduno, degli Antichi Tpecialmente , sono 
fino a noi pervenute . Chi è pratico di 
fimili ricerche non fi lagnerà di trovare 
in qaefte Serie spefTe mancanze, le quali 
potranno in parte faprilirfi o da me o da 
altri opportunamente, e tratrandofi dei tem-» 
pi moderni anco facilmente, ed altre for- 
te per la perdita di molte Scrittore non 
fi potranno supplire giammai. In uno (la- 
to 



I 
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to fimile tfovò il dotto Vioeensio Bor- 

ghini riftoria dei noflri Vescovi, la qua- 
le ficcome ha c^ontinuamente fatto pro- 
greifit così mi Infingo che ridona éiti 
Preti 4eHe Chicfe noftre, aflPii più vafta» 
•e il namero graode dei soggetti fi ri* 
guardi, allettando la curiofità degli Era* 
diti, fia per divenire un oggetto moko 
intereffante» ed a suo tempo meno oscura 
di quello che trovafi al presente. Qaefti 
sono i Rettori di S. Pier Geloro da m 
trovati (in qui. 

1221. NcV. Trovafi in que(l*anno elet- 
to il Rettore di S. Pier Celoro ad usare 
r ospitalità verso i Sacerdoti pellegrini 
che entralfero in Firenze per la Porta di 
S. Piero, come fi ha dall* Autore del* 
le Coftituzioni delh Conorre^azione di S. 
Salvadore eretta in tale anno a queito 
fine, (ij) Il nome di eflb non mi è 
sioto« 

MiSS, Tégrìmo. In una Carta di prò» 

cara di tatto il Clero Fiorentino per efi- 
gere ed imporre collette in tempo che va- 
cava la Sedo Vescovile fi trova fra gli altri 
eletti Tegrimo Cappellano di & Pier Ce- 
loro 



in) Lami Idem. Ecd. fUf. pig. fsu 9$ti 
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loro , (24) che forfè era io qael tempo vt« 

canee. ' 

1318. CAMBIO. Eflendo in queft^ 
anno naca dìfcordia fra i Monaci di Set* 
timo^ e il Clero Fiorentino circa le con- 
tribazioni delle Proenrazioni de* Legni 9 
Nanzi de' Pontefici Romani, cnendo Ve* 
scovo Fiorentino Antonio d'Orfo, tra gli 
altri congregati in S. Maria Soprarno per 
venire ad pn accordo, (i trova il Prete 
Cambio Rettore di S. Pier Celòro» sotto- 
scritto come tcflimonio sotto la Càrta dell* 
Accordo medefiniodal Manni riportata. (55) 
II Lami (26) pone qacf^o Rettore nel i)o8» 
il che è molto probabile, potendo eflere 
ftato i>eniffimo dieci anni avanti a qaella 
concordia Rettore di S. Pier Celoro. 

i35<5. FRANCESCO. Trovafi per una 
ragione fìmtle alla descritta di sopra, par- 
lando di Cambio, tra i congregati nelU 
Sagreftia del Duomo, e fotioscrìtto alla * 
carta di Accordo prodo^ca dal Manni e 
dal Lami (27}. 

1448* 



* (24) Ivi p9g. 1135. 1410. 
i(i5) Sigilli T. V. pag. 105. 

{^6) Nel luogo citato pag. 1410. 

(a?) SigilU T. Vt pag.. ii^. ùiUm* Ecch 
rhr. pag. ioaf. 
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1448- NIC OLO' PlEKI fa Taltìm 
Rettore «li S. Pier (-eloro, come li paù 
vedere preflfo ti La mi, (28) eflendo ftata 
t Tuo tempo sopprefla la Chiesa ei ridotu 
ad uso di Libreria. 



FUte DEL TOMO SECONDO. 



(il) hi pag. 1413* 
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"one. DecafTibrone (pag. 441 ) 

1' ' \ ^^iP^^fanno quelle oi^ 
oflervaziooi • 
ènti le seguenti • 

.rivo 
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